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DADO. S.M. latnwuQievrotine. MunizioDe di piombò 
tagliaU in quadro, quasi a forma di dado, ctdla quale si 
caricavano talvolu i tromboni e gii schioppi per tirar da 
vicino e co^ier molta gente : sì usò pure di ferro per tirar 
col cannone : talvolta ti usarono palle di jurnubo con entro 
un Dado di ferrpi . . A • 

Ei. 1 difeasorì e <^o la grandioe de* moschetti e con la lèmpesU 
magg'or delle artiglierie , dalle quali uscivano picciole palle e dadi 
minuti di ferro in grandissima quantità ; e spesso con fuochi «riificiati 
reodevano safngumosissime le operaaioni della gente uttolica. Baan«i 
VOGLIO. — .Tir^p palle di ferro , o di* piombo col dado dall* lina allq 
due libbre. Biaincoccio. 

DAGA. s. F. In frane. Dague. Spezie di s^da corta 
e larga adoperata dai popoli settentrionali, e da essi portata 
col nome Utesso in lulU. Usavasi anche da’ cavalieri ne* 
combattimenti a corpo a corpór B Davanzali chiama Daga 
il Gladio de’ le^onarii romani, che era propriamente una 
spada di lama corta e larga , colla quale si ieriva di punta 
e di taglio. 

Et. Loro arma4ora qua»» di tutti erano panzeroni , e d* avanti al 
petto un’ anima d'acciaio, bracciili dì ferro, inaciéii , e gamkariioli , 
daghe, e spade sode. F.ViLtaiii. — Mossodell’ir», fece segno di metter 
mano a una sua dagtietta ; per la qual cosa io messi mano in su una 
mia daga grande , eh* cootiduamente ioportavo accanto per mU di|eaa. 
CsLUSI. I 

. DAGHETTA. s. r. PicooU4ags. \ ' 

Et. Tornava con un servidór solo a piedi, e senza spada . . ^.Jsutava. 
accanto una daghetta solamente. Vaacm. — Fece segno di metter m^no 
alma susdaglhetts. 
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DAR 



DAMASCm^fARE. v. In frane. Damasqmner. 
Dare al ferro, all’acciaio, alle lame di spada o di sciabola , 
o ad altre armi l’apparenza di quelle di Damasco. 

a. Fu inteso altresì per Incastrare iìluzzi d'òro o d’ar- 
gento nell’acciaio, nel ferro<, o altro metallo intagliato, e 
prepaVàlo pe'r r'iSéV'erè lìrtóaifi'a'lWsf. tbl nebltJ^''Wbt)^dlélle 
arti vértulóci dàffa ditti di D^maScó dftre vofriy rfptrtatfeAw 
per la fab^ilcàilloriè' di afflitte «trWi : era Vtìdé iigiriofil a? 
nòstri arrtfcfii, 1 quali dlctfVrffto faté làvtftì ,- £tt<>(fr*elf di 
éàùsfa , ó ift taf*stS. ’ ÀtèÈà'tV. ' ' ’ 

DAMASCHINOrPs A. accett. In fratffc fiàrhàf^'ttrté. 
Aggiunto di ferro, di lama di spada, di sciabold e d’altre 
atlniy ehe abbiano l’apparenza di quelle di Damasco. 

a. Fu dettò altresì db! fòrro, délPacciaio e delle araiJ 
lavorate in Damasco, od a quella foggia, nelle quali erano 
incastrali filuzzi d’oro o d’argento. 

‘ DA PARTE A PARTE. AvvERBiALM. In franc. ttoutre 
en ouiiv. Lo stesso die Da banda A banda , Da una parte 
bll'altra ; c ijiresi «li ferite , c lic p assano dalPnna banda del 
corpo all’altra. Crj^. V. Passare da banda a banda. 

DARDEfìGlARE. v, Axt. e shdt. In frane. Darder. 
Lanciar dardi contro alcuno, o ad un bersaglio determinató. 

Nobili jiuieri a prendere lironiinmmnip, provaadone a 
saltare^ ora a dardcMÙre cuHi ppbtorali UsIòrì. Saviiazaro. 

^ Ad vta4}dnqiio dwdto^a tl burbaoso^ 
u. Airìde. ** ;, ^ .|. Mosti. 

DARDETTO. s. M. In frants Dafdelh. Piccolo dardo. 

Cresca. 

DARDIERE. s. m. i^Un^J'MulliUar, In frind. iJo/fMkt/-; 
J/ltHer. Ch* tir» dardi. 

/' ‘DB. ■fifa dtClMN f Troiani es<« 

Comio, dardieri , e scoccator di Irtiéi. S»tiHmi^i04ki$r 
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DARDO» 8»M. IiffitmCi' JDar<i>ieda«tlc.>jPi«piie. AsUc- 

a ciuola leggiera, armata dall’un de’capi>d’ona'piMta d»femii. 

arata « guarftUa dalFalno dt penne quaai ale per volate 
^ dOn fflraggtwr velochJir.tTaevasi cotr mimo o cpll'àrto etf 
anche colla balestra. Difiérisce dallo Sti'aTe , dal P'" erretto* 
e dal Quadrtih fit fèrro- puJHa , ette iief Dkrdty Al- 
larga seradfeudd la (Um laù Uglknùy ohe vanae a fìnti in 
dii* abulei puate-f e ebe iieUo-^tf'a/e;èilÌ8cìe<eiuotoodoy. 
quante la OMUia , aodrado a fialre in nn’estremità acutis* 
sima ; l’estrémilà del Quadrello era* quadra 0 divisa in 
quattro punte ; quella del y errmtOo era ottusa, o toodl. I 
poeti hanno sovente confuso questi* vocaboli. 
fis. Lvg^eH d’arnie con baleatri, dai-di ,.e giavnilotti. Q. 

DARE. V. ATT. Lo stesso che Percuote!» ora- armi w 
senza ma in. questo signif» non è. vope iuIlUare,,quaiUiin- 
qce adopccaUr talvolta io;, essa di g^ccca. .Li— 

£s, Ruggier allor da parte si tirava, * 

Che COSI stando non gli avrebbe dato. Ariosto. 

a. In signif. Nimr. pass, vaiolo stesso che Battersi j ma è 
di stil famigliare. Crusca. 

^ ■ li Ir ' 

3. ira sigiiif. pure szyir. pass.- vale Anender^ spontanea* 
mente. Mettersi in balla v^incllore. Di ^q^^ 
Dedizione ed i modi d indire, /)arst ,« poti* * o Darsi^a' 
discrezione. In frane. Se reeidre. ... .. 

Iil.-Cil. .. • uf ■■>>- 1 '1 

£s., Ben maodamno quei del Borgo amhasciaq^^ri a’ r iprenfinj per 

Jirsi fhrft gli dfìl^lAhissInò 

Si fSWii'cku.sAifirailM ^iafe'iMWiraalrai nii:iL'»iao,.l» tataq 

si dovrai, darei 4 P..d$(|rdl>i<4 . SWl !» •— - jg grar^qa-A»p| da4)uraHtan.i 
di se stessi sii Alessisiii si diedero. Bbmbo. ' , 

■ V > V I- I • ..r -, 1 .. V 

Dare txtitettiò. ' Co stesso che Rincultfre \ ma pttegobile. 

i. -^.ov • v'v-' ‘i _ 

Et. Gli Ànrdburi , soli wiiusi, la danno addietro. DàvmizAti trai. 

Tao. ' .Aoai^ . l .Av4 tv 41 0 Aaii»! a aaaQ 



a.- 
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Oa«e Addosso. Investire,, Attaccare il, nemico, Venire 
alle prese con risoluzione. ' '< *■ 

Es. Come fa un esercito, che vedendo l'oale suo recatosi in guardia, 
oso aver le bagaglio abbandonale , non guello investe , ma dà addossa 

a quelle, e fanne suo bottino. DAVSNzJtm. ' 

-s' ' ■ 

Dare a guardia o in gcìbdia. V. Gcarma. 

Dare a guastameuto. In frane, livrer aupillagt. Ab^' 
bandonar nna città'vinta, una provincia al guasto de’soidati. > 

Et. Una ricca, ed illustre città a guastamento , e preda esserd stata' 
da'iieroiri data. Bauso. \ •, '1 ; ..iuk 

Dare alla a»A. .y,-CoDA. 1 ■ z i,' ’ 

Dare all' armi. V. Armi. ...i 

Dare alto. Percuotere , Colpire più alta che il segno 
non è.' G kososl. . ’ ■ ' .m • , / t ". t 

Dare al vento. In frapc. Déplojer. Detto di sten- 
dardi , bandiere e siihili, vale Spiegarne il drappo. Farle 
aventolare. '' 

t I V 

Et. E così dati gli stendardi vento. Ciriffo Cslvàseo. 

Dare a mai» V. Mano,^ 

Dare a patti. Dicesi di città o di soldatesche ridotte in 
tale stato dal nemico, che i capi sono costretti ammetterle 
in balla di lui mediante un accordo. ^ 

Et. Dette quella rocca a palli, evi ricevette dentro II presidio! Segni. 

3 . In signif. icECT. pass, vale Arrendersi condizionata-' 
mente , Himettersi in potestà del nemico m'èdiante alcuni 
patti o condizioni per aver salnfc, le parsone, o gli averi, o 
l’onore. V. DARE nel 3.“ signif. In frane. Capituler. 

Et. Egli avea preso già quasi parlilo 
^^i,^<Wsi^i patii., . ^ ' Cisirfo Calvaruo. _ 

— -Non j^rc si detlono a patti, ma si detlono a discr^ioiK. Segri. 

Dau a paxDA o m fbe 9A. V. PaxDA. . V 
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. DabK . il' sacco; I>iBE H. sacco; Dasb w sacco « Dar 
««A cco. V. Sacco. — ^ 

,Daris assalto c Dare, l'assalto.^ Assalto. . . /• 

S 

' Pare baSsOÌ Pbrcuoter#', Coìpirii più basso che il segno 
non è. Crusca. ' * r ‘ i 

Dare battaglia o la battaclìa. V.. Battaglia. 

Dare batteria o la batteria. Y. Batteria. r 

{ 

I Dare cacua o la .caccia. .V.jQaccììì 
Dare cambio o il cambio. V. SoAnio. - 

Dare commiato.' In lat. Dimittere. In franc.‘£j cencier. 
Dar licenza; ^cràziare i soldati , le milisie. 

E$. Per la qual cosa molto sì turl>aro Ì4oldati, e masnade di Castnic* 
<ì(>, e diede eotnmìalo a titlti i Franceschi , c Borgognoni ch-avea. G. 
VlLLÀH!. - -j.. / . . • . 

Dare congedo. V. Còmgepo. ^ • .. 

Dare dentro. In frane. Cliarger, Donnnr. Investire, 
Assaltare risolutamente ,, Attaccarsi da vicino coll’ inimico. 

E% Conforlali dal capitano, e stimolatisi fra loro a non aver paura 
dì doline , e dì pazzi, dantto'cleii Irò , c {^1* intontenti aldiattono, e 
rìnvolgoDo nelle lorfianime. DAVAKiAxr rróti/ Tao — Dubitando che 
riudugio non . avesse a far risentire nemici per^vta delle seQlinellci, 
dette dentro alquaiUo prima, SEC-fi. ^ * 

Dare di cozzo. " Urtare con impeto, e dicesi al figurato 
per Attaccare con violenza una terra,- upa fortificazione, 
una schiera , ecc. Iit frane. Atiaquer brusquement. 

Es. QuanJu giuiisono alla Ufslifa di {^asalecrhio in sul Reno Irnra- 
rooo il becco più durò a mugnere,. perocché ei-a ben guernfta di gente 
da piè e da cavallo, é dato di' cozzo in essa con Ivro danamag^a^ti ri- 
tornarono a Bologna , nùllo assedio lascialo alla baslits. M. Vilccki. 

Dare di dietro. 'Assaltare', Perire dalla parte' poste- 
riore. Crusca. ■ . > ‘ 




SA«e eWfAA.- FtMrmiifft/. 

che fugge. ^bcsca^ J , n 

Dare dJ ftWtK Gctltf dì Coìpìf (4^4ti-ad a<# hef^iVgSò, 
vale leysi^o (i^ieDàre in Ctilo^aiiere fu^.di ocso, Ci^ugca, 
Dare di mamo. V. Mano.* * . .. ; .• ; ‘ii 

Dab» xit yn.tHo. V. Pijww.- • '• • ■ • , • 

Dare di «nuTi. V. Pwii**.' ‘ . .j < 

Dabe diritto. Dato -j^r cRriutfWi CegUeré )’a{t{Hinto 
il bersaglio. Cbdsca, .. ' . 

DiU.BISaFLlSA. YlDlfCIKANA.' . , ■. 

Dare di sfb 6KH> V»SpitéWfe ■ • • -i ■. • ■'*• 



. Da» DI tagvQ* V. Taglio.' ,, ... , 

Dare DI volta. Torna» indietro. ' ‘ 

Es. K con messi iterali isiandiià jkTégd/ ’ 

E Argante, e Cluritida a^dar di vulla;^ ^ .. 

IaQ fera (foppla dVsegffii' ciò nii*ga. Tasso. * 

D are fra heaiici. Posto a's.soliUaBicme vale ^c.ngliarsì 
contro i nemici dove »ooò più grossi, Dare pel mezzo di 
essi : lo steMò che i Francesi dicono Donnef sUr let etma- 
mis , o eetniMeeaKvte Dortnti'. • *' 

Es. eps^ \eduto avreste Tur iOs|oro *“ ' * 

To^ ci«e *1 buoi» 4ietlo Sn lbro< A«io»to. 

Dare reocb. V. Fùoco. . .'j.' ■. ' 

Dare Mvsto. Percuotere per appuntouel segno deterapt* 
■nto, e dieesi dei ctdpi delle ari^i^ie / e d’Ognì acDie. ^ 
fuoco A dà dé*. Crusca.. • . -i !. 

J)are cuASTO> or/ IL guasto. V.' Guasto, ,, 

Dare goerka» V. Guerra. ■ ' •* : . 1 . > .n i 
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DÀUE n. CAMPO. V. Camp«v * ! •' ■ 

Dare 'k. u<M » »i>b v V, CWMAsWO. ' / • 

Dare il À)lmAssEG^’o^'#»'Ol^r^llAss«ft)«llr 

■^■ ' ' li-' ^ 

Dare il homìe. V. No»«.' <*? 

Dare- il passo e Dar pmswoì V. Paisoi 

Dar» il séotiik V. Swiirt). 

A <■ • 

Dare it tActio. V. Taglio.' ' 




Dare ik brocco, 2iel brocco^ oii isr brocca. loibroGcarot 

Dar ttcTRegno tkahdo ad on beraa^li». Gmsca. ^ - 

Dare in dietro. Lo stesso che Dare addietro ; Riocn- 
lare. Crusca. . ‘ • 

' Dare in fallo’. 1q' frànc. Afanqiicr le édup. Ifòft col; 
yire dove si disegna , dove si è posto la mira. ' ‘ ' ' 

És, Si levò sulfe st.iffe, e si ravcolse ^ - - ■ ‘* 1 - 

Fermo in arcione , ,e per non diu-e in fallo, -■ ‘ 

Lo scudo ih mene alla do>neU)i rols». Amoe^. 



- . DarS in mezzo, o ’HEt. iMzao, Detto d’esercito o di kat- 
tagliay vale Dare, Entrate, Scagliarsi oel iBelzo deUt 
schiere,, nella parte. più grossa, più folla d’armati j Fare 
impeto nal centro. ■ < 

Et. Conte'dal cielo 1» scende il fulrtme-, . 

E dà in mezzo ad un liranco di cornacchie. Bzain. 



Dare la briglia. Y. Briglia. 

Dare lì carica. Y. Carica. 

• % : * 

Dare la collata. Y. Collata. 



7DAfB,KA MfItTEA e DaHE mostra. V. IVIwilA.^ , 1 , 
Dare la muta o Dare mhta. Y. MuTArf ''' 1 ^ - J '-} 

' ' i . 

olDreb X* niì 9 Dank N, PAi«Ae o ..v:., -. 




I» 



DAR 



PiBS ri METÀi V. Poeta ., '. 't 

Dàbe ia eotta od DEA .botta. V. Rótta. 

Daee la scalata. V. Scalata.’ , 

/ *■ 

Daee la stbettA. y. Stbetta. ' 

s. * •» f 

Dare la vittoeia. V, Vittoeuì. . • 4. 

Dare l’entrata. In frane. ZiVrer Ventréà, le past^e. 
Concedere l’ ingresso d’una citlh ,-d’un paese, ecc. , 

J?». E per genti (Iella terra, cli’erano al tradimento, fu data l'oro 
l'entrala, e corsono, e mirarono la terra. G.Vn.LAiti. — Tenendo quello 
di Bologna il raslello delja Sambuca , cli’era del contado di Pistoia, ed 
efa fa chiare dì dar renlrala , c, l'uscita per li paesi. M.Villaki. 

Dare le frese. V. Presa. ' . ^ 

Dare l’erba cassia. Lo stesso che CASSARE 5 V.. Ma 
è modo basso e usato famigliannèttte da’ soldati. Anche i 
Francesi dicono militarmente Donfier ln-cusse in questo 
senso. . 1 j - ' 

t ^ . • » 

J?i. Il copila^ ci darà l*erba cassia. Cbcchi. » * . 

Dare le reni. In lat. Terga d onr*' ItrIranC. Tourner 
le àos. Lo stesso che 'P cggire; Dare le spalle; V. 

Es. Al fine, “quelli dentro non poterono resìsieré alla forza de'caca. 
lieri , e diedoho loro le reni. S roaie PisTotasi. — Perdo detto alto.... 
^li Inglesi inviliti , dierouo lé reni. F . 

Dare le spalle. V. Spalla. ' , • 



Dare licenza. V • Licenza. 

Dare nella battaglia. V. Battaglia. 




Dar» nell’ Ai^EiÉLO. Termine' de’Corridoti di lance, e 
Yale Colpir iélfia punta della lancia nell’anello. Crosca.-V. 

QUINTANA. " “ ' ' 

Dare, nella bete. In friiiic. Dontilbr, Tomber d/ons .le 
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DAR 



Ì3 



pi^f. Figiint. vale Rimaner colto, preso alle ìn»die tese 
dal nemico: è traslato diflla caccia^ e si dirìf colla stessa 
Sgtira Dare nel laccio ; Dar nella ragna^ Dar nella trap* 
pola f e simili. 

E$, E disse, darà imto in altra refe, ' 

. ^ jS’oBgi s“*ei cavalier valenti sete. Cniirro Caltamio. ^ . 

DlltE WEÌXK WOMB*. V.-Ta(a«A. • ' I 

Dare bel quattbibo. Tirare con tanta aggiuftatezza di 
miray che la palla vada ad investire in un segno non più 
largo , d’un quattrino postele , per bersaglio. Dicesi pnre 
Dare in brocco, o nel brocco; Dare nel segno, ecc. Crusca, 

, Dare msL segno. V. Segno. ■ 

Dare ne' tameciu.-,V. Taasbobo. ' ' , ' 

)Dabe OSTAGOlOy O PER OSTAGGIO. Y. Qr^AGOlO.. 



>■ I 

». 

J. 



Dare quartiere. V. Quartiere. ' ’ ‘ ’ 

Dare rasEhte. Colpir finissimo allo sco^. Can^. 

Dare scaiIbio o lo scambio. V. Scambio. ’ 

I* 

DabE sconfitta. Y. StONFirtA. 

Dake socpobso. Y, Soccobso. v . - , 

{ ■ 

Dabe soldo. Y. Soldo. 

Dare sopba. In frane. Tom^ér derrur Investire, Stria* 
gersi addosso al nemico con gran risoluzione. 

Es. Diedero eoq tanto ardere 'sspra. ■ nenùci ,-.clje qtiasi tabito con 
piccioi contristo gli ruppero. BaiiTiTUcLie. ^ ' ' 

a. Yale anche Colpire nella parte superiore al st^o 
entro il quale si Vuol forire! Crusca. 
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Ì9^io(* <4 4 fg 90 «nU’o à. ^le H ■'mÀ 6ùu*»‘CMm»» ', - 

... . -•’... - f' - .^ ..! .’■, ■ ■: 

Dìke' T iGLU« V. Taglia. _ ^ 

Dare visto. V. Vinto. , V . • \ 

Dare una C 0 RSA.^ fo frane. Fairè une course. Cortere 
solleciiameotc e senza frnwafrf' Croma.- Qoesl**Ptl«##no 
per vani motivi freqùfenlissime nelle fazioni della cavalleria 
le^gtera. Dlccsi anebe Dare Vina scorribanda. 

Da» w*a rcorrisaiida. Lo stesso dw Daip una cof^ 

0»MA. V. pAU V,NA CORSA. 

Da» v9i^ta o la volta; Voltar ■ le spalle ; Tornare 
indietro j che diccsi pure Dar di volta. Croka. . 

Darla ter messo. Scagliarsi con furia nel mezzo d un 
grosso di nemici senza badare al, pericolo. Sij{.nif. naUirale 
di questo modo derivato poi dai vocabolaristi della Crusca 
al morale , che non è mililaitfe^In frane. jSe/eto’ ** *t"a- 
yers} Percer à 

Es. E eoo Innio furor raits c*mrt(ìoa, 

Che non vede egli slesso quel che fieri». ' • . „ ' _ 

. . 

La dà per meiao , e non fa differeniia ^ ^ \ , 

Fra nimici ed amici ri Be superbo. ' 

l! impedisce, fa la peaiten»ia. _ ^ r ■ 

' lo solo A Sacripante pii riserbo , ^ . W , 

Gridapdó, corre; e giunto alla preseotla , 
k. • -Bwa vede -lo strasio crudo aceabft ^ 

’ Che fa.^lui dalla genia infalic*;, '1 . ■ 

Sdegnosamente grida loro^ e dice. ^ , Berki. . .• 

r . •' .. -V C '■ 1 - ’ ' '■ 

Darsi a discrezioh^vV» 4^ r . ì » 



DEC 



i Ikui k MTtt. Vv Dam.-a àitàr, .itti, a*** sig ifc ^ 
«fnest» 3 M[|à <dcl ékc. , . - ' . -> 

Dabsi 'vimto, o per vinto. V. Vinto. 

DATQ, TA. PÀBT.'piESf Dal verbo DA&E;Y. • . 

„ DE^£}.4LA££^ y. ÀVr. la Ut, i)€Ìe//are. Vinew^ , 
Domare il nemico ; Espugnare uoa cklSf Impadropint 
amo Suk) per fora» d’arnii, 

£(. Ma» ( Fiwieac» Sfata ) »uperì> illuMra* 

niente ogni altro Duca valoroso d'arifiati ... ma ancora si fece Signore 
.Ài Lombardia. ?i(nr«uai PnaatrliàtE. J FraDoesi laoko aapitriori di 
Jlarae àsuniki. c abboadautiàsinù di tolte le pn>rvi>ÌMM terrtstri, f 
anaritliine , elle sono necessarie alla gueiTa , furono dejiellati con faci, 
liti, e »«u2a sangue. Gvigciardini. 

, DOFJJiATO, TAI part. i'iss. Dal veri^ DEBEl.- 
LARE(V. ’ ■ ^ ■■■ 



DEBELLATORE, TRICE. , verbìlì 
verbo DEBELLARE j V. 

’^Fi. Aveva Duca ifjtìtffio) con mara\ìg1 1050 co«d«tti ctcr- 

cHì , vinte battaglie , espugnate pi^ 2 se, e con onlH'aHce yfo\« meinn* 
rabili Ji viiiìi niìlifare fatta l^g^cfe femia speratila, cb’rgirfowe per 
essere runico clebcllature deii’erebla. BEarivocLio. ^ 

PE BKf d i d AZIOK jE. €. F. It^Azìoae del vincere , dello 
«conG^ere il gemico, deU^espugnare una cita, p ùnpadro* 
^irst d’ua paese.' È voce usata dal Redi, ma non in ijuesto 
signiGcato, ebe è peraltro il suo primitivo. 

DECANJA.' a, s. Eoa Inticnt fila di soldati poafi l'uno 
dietro {tll'altro: è voce derivata dal laL 'nelle -osdiqame 
fredb* al tempi d' Adriano, « 

• &. Tatto 1? rtAim* si tbla'mK'Ofdia*., a 4 dìe» M>and^,OiK«da. . 

DÈCAM). *.ng. in tot. J)«canut. Capo Ai, dieci taixi 
•ella oenttiria della coorte' romana. È cbianaatc dal Mar 
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chiavelli con parola più espressiva Capodieci. Anche gli 
eserciti greci al tempo degli Imperadori d'Orienle avevano 
i 'Decani. 

Et. E dieci , stando sotto a uno padiglione , avevano un capitano, 
che si chiamavrf'detano. B. Giausosi trad. Feg. ■ • ■ 

DECAHCA. s.^M. 11 Capo dì dieci uomini nelle antiche 
ordinanze greche. Voce greca. ^ 

Et. Il caporale, thè da’ Greci è chiaiftato Decarca , è II prìnio di 
dieci uomiiti , e per conseguente il capo della fila. Csasai trad. Leoà. 

DECIMARE. V. att. In lat. Decimare. In frane. Dé- 
cimcr. Punire i soldati caduti in gravissima colpa o di 
fugOs 0 tradimento, o di sedizione, coll 'ucciderne ogni 
dieci uno, e forzandoli lutti a tirar a sorte. Il primo ad 
Hilrodurre (piestò terribil castigo negli eserciti romani fu 
Appio Claudio. 

Et. Ma di tutte l’altre reduzioni era terribile il decimare gli eserciti, 
dove a aorte da tutto uno esercito era snorlo ogni dieci uno; nè si po- 
teva, a gastigarc una moltitudine , trovare più spaventevole punizione 

di questa. Macbiavelii. — Quando que’poverelli datisi, raccomsSidatisi, 

ricevuti ùl fede, volle decimare sugli occhi della CiUàJ>A.v*iix«Ti U-qd, 
Tac. 

DEC1I4AX0>TA. part. pass. Dal verbo WiCIM ARE; Y. 

DECLIVE, s. M. In frane. Pcnchant. Quella Parte di 
un colle , che inclina dolcemente all' ingiù. È termine di 
Topografia militare. 

Et. Andelolto mollò megii^e di forze , rltifatùsi Uel declive della 
^collina , ccc. Davim- 

DECUMANO, NA, aocett. In lat. ùecumamìs, e 
Decimanus, na, num. Aggiunto della decima Legione ro- 
mana, e di ogni cosa ad essa appartenente. I soldati di questa 
legione si chiamavano suslanllvamente Decumani. 

Et. Dicendogli uno de’ Cesarianl in Affrica , cheterà veterano deUa 
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decima Lafioae > rùpose', ckè mia vi'eóddicéfc i aefni de’ DcciimaBL 
Boaciuxi. • . , ' ^ 

Porta bìcdmai|A> in lat. Decumana poma, era la Porta 
del campo, romano la-più lontana dal nemico» e qudla per la 
quale «i menavano a ||iuatiziare i soldati colpevoli. 

Et. Ognun corte all^ porte ^ e specialmente alla decuimna, opposta 

al nemico, e più sicura a fuggire. Davarzati trcd~ Tac.' 

^ ’ ■* • 

DECDRIA.- s< f. In lat. i)ecu/'t a. ' Squadra di dieci scìj 
dati romani ^ comandata da un Decano se*di fanti , da un 
Decurione se di cavalli. -Adoperavasi questo nome sotto 
Parrai , poiché ne' quartiéij^la stessa squadra chiamavasi 
Gontubemia; si usò anche '^ando i soldati, oltrepassarono 
il numero di dieci. ■ ' • , ^ ‘ 

Et. La qual legione si divideva in derurie semplici, e decurie'doppie 

0 raddoppiate, e poi in renturie„ecc. PALLAoioew E' quando i soldati 

si ragunavano nella loro decuria o centuria. Nsaoi tiad. T, Liv. — I 
combattenti si compongono in decUrie, che sono otto o dieci uomini, 
pili o menò. MosTccncceiii: . 

DECURIARE. ilk-A. TCitEOT. In lat. Decuriare'. Porre 

1 soldati nelle loro decurie , Far le decU ^ , Ordinare i sol- 
dati per dectìrìa. Avvertg|i che la DeCUria romaha, come 
il Loco de'Greci, ed il Drappello (in frane. Pelolott) de' 
moderni regolavasi sotto Parrai dal numero totale de' pre- 
senti» e però nel Decuriare si ordinava le decurie ora di otto» 
ora di dieoi »rwa di dodici» o di sedici soldati secondo il 
bisogno e le une. È bellissimo verbo trapiantato dal latino 
nella lingua nostra ,, e calza a meraviglia ad esprimere al- 
cune operazioni militari si antiche quanto-nodcrné; 

Et. D^rilre adunque qdn era altro, c^ie far le squadre. ^Acunio. * 



— il decuriare adunque'è il fare le fila. Carasi trad. El. 



■ DECURIO. s. M. 1^ stesso che Decurione. Voce antica 

si ' . * * f , 

e disusata. ‘ 

£s.-'Ia una turma cavalieri trentadue , ed è chiamato dscurio colui 
fhe n’è capitano.v'fi, Giamsosi Irai, Veg. 

r<ìk,ii, ’■ a " 
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DECURIONE. 8. «. In lai* Decuriq, In Ilranc. Z^t- 
rion. Nome i colui che nelle torme della caviJleria romana 
•©mandava a 4ì«d soldati j oiide«»eBdo le torme di trenu 
«avdlt, ogni torma aveva tre deeurioni. In processo di 
tempo la torma* ebbe trenta due cavalli, ed mi solb comàn- 
dante , il quale ritenne tuttavia il nome di Decurione. Non 
è da confondersi col Decano. Fu anche detto Decurio. 

- Ei. È da «leggere d'fleCTinooé, tHe jìa del còrpo bene adano; e 
bene armalo. B. Gubkoii »r*d. ' » coenhalleDti ei eompoogooo 

in decurie , che sono, otto o di^i uomini , più o wcno, «olfo un capo 
cìiiainalo 'decurione. Moarepoccou. 

D^lTIZlIO, ZIA. iOjWTT. In lat. Dedititius. Quegli 
che s'arrende spontaneamente al nemico, sen:^ aspettare la 
chiamata o altra minaccia. . ' ' 

St, I villani , 1 earrieri , i soldati travestili , i meaèaggièrr , i dedi- 
tilii. UOKTECDCCOU. 

DEDIZIONE, s. F. In lat. Deditio. In {rane. Déditip^- 
11 Darsi al nemico a discrezione O a patti , ma volontaria- 
mente e sènza difesa , ed in questo differisce da Resa. 

l?a. Pf‘ev Ire castella, ijualper forza, qual per d^j^i^, Bamo.— 
Ii'acqulifo di Brescia seguilà sub!lgJj^dol*»ione dificr^mo. Goic^a- 

DEFEiJttì*:''*^^* In lat; Z)e/èc|io. In frane. ZV^t?- 
^handono della parte colla quale ti stava con- 
giunto per dovere o per patti ; Separazione di sudditi dal 
loro Sovrano,, di soldati o di milizie dal loro capitano, di 
alleati dalla lc(^. Ea voce è 'tntta latina , e Suona propria- 
mente ManoamentO ed Abbandono j ma prende valore dalle 
’ circostanze del tempo e del módò, cosicché vien talvplta ad 
accostami alla ribcUloné ed- al tradimento. In un ^olo 
tanto fecondo di Defezioni' ho Predato far vantaggio afla lin- 
gua ed agli scrittori col recare in mczfcoi'unico esempio di 
questa. voce , ohe mi sìa venuto SQtt’ocdiiq nei testi di lù>- 
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gua , aUargaodom la a tmti i prim^pid* «igi^* 

floati della voce iMÌnà , e dai U Mad^iavelli lido ne tocca 
che un solo. , 

(>iDte f« per imtrvenire i queito Et, qdaatlo fu peno nella 
gjofiiala (li Breltagiia , dove rùì era fio in favor* di quel Duta , e coatro 
ai Francesi j e fu disputa, morto che fu il Re Carlo, che per quelroan- 
cenwnto, e defesione dalla CÓrooa, lui deven* ever perduto fl poter 
succadore. MecaiAvani. . _ •- ' 

DEGRADARE e WORADARE. - t . att. fraoc. Dé- 
grader.‘ TogKere igaommiosanMMè ìtr'digmOi O il grado 
ad aa nffiaiale , sotto-offiziale, o^ddato in pena di qnahdte 
delitto. Il soldato sem^ce si degrada ponendolo l'nlrimo 
della sna compagnia. Degradare nella railttia è meno d! 
Cassare. * - - .* 

E». Furono degradati, e deU « 11 * eurle secotwe. Guiwarauntr. — 

L' finpereder GmiImuo caoileanò dieci de’ noi soldati, che ia nu 
caricq cantra i Farti aveven voltato la schiena « a ewer devadati.' £■• 

Kcazr. 7- ' 

DEGRADATO, «DIGRADATO, TA. paex. pam. Dai 
loro verbi. V. DEGRADARE. * 

^ DEGRADAZIONEi s. In frane. Dé^adatioiu 
UAuo del degradare. Spogììameoto o Privazione d'un 
grado, accompagnata per lo più da cerimonie ìgnómimose. 
CrcS^ Aa.BEBM. _ ^ 

DELETTO, a. u) In laU Deltcum Scelta di atddioi 
per servizio drilo Stato, Chiamaronla i Romani Deletto, 
dallo SeegUwe ohe «sii facevano ila i cktadini qaeUi che 
erano più atti alla guerra, li Deiettó si faceva' da cari al 
tempo di p^a «f priocìpm deil^aono ^ veniva ordinato dai ' ’ 
Consoli, t (|uali conoscemmo il hùogop delle Jegiont; ri 
faceva in pubblico dai Censori e daTiVibuaL Radnnavaiiri i 
cittadini romani dèi ij «Uj 46 anm^ielle laro tribù ‘in Gam- 
pidoglùs ove erano sceverati secondo l’età ed il patri 
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loro, registrali e distribaiti nelle legioni , secondo «d»e por- 
uva la sorte* e l’ordine ’slabilito. Ne' casi' siraordinarii di 
guerra impreveduU facevasi il-Delelto appena dicbUrata 
essa guerra; ansi quando insUva, il bisogno, lasciato ogni 
ordine, descrivevasi un esercito chiamalo sobitario, nel 
quale senza tener conto delle regole stabilite per la scelta e 
per l’età, si arrolavaoo’uitti i cittadini di buona volontà. 
Nessnno fra i citudinì romani ^andava esente dal Ddetto, 
tranne i sacerdoti e i magistrali che amministravano la giu- 
stizia al popolo, e questi per decreto del senato e del poj- 
polo. Acerbissime erano le pene fulmmate contro colorò, 
che senza grave malalùa o difetto corporale cacavano di 
sottrarsi alla legge comune , cioè , le verghe , i ceppi , la 
confiscazione de’ beni si subUi che mobili} e ne' tempi in 
ciii la disciplina era rigidissima , la morte civile e la ^la- 
vitù. Augusto fece vendere come schiavi due giovanetti, 
a’ quali il padre aveva reciso il pollice per sollrarll al De- 
lello. Il Deletto della cavalleria si feceva ne' primi tempi 
della Repubblica romana dopo _ quello dell’ Infanteria ; ma 
ronfine equestre soverchiò'bco ‘ 

scelti prima de' fanti. # scegttevano e separavano dagl, 
altri i CenSorf r^vevano il cavalla dallo Suvo, che restitui- 
vano dopo la guerra al CenSore'} molti peraltro montavano' 
i pcoprii cavalli. I eavaliai «ano obbligai a miliure dieci 
ansi} i fanti venti.’ Qùèndo l’Italia partaipò tutta fnliera 
alla cittadinanza romana, i Deletlì si fecero nelle province 
da espressi delegati. 1 servi ne erano p« legge ^lusi, 
come pure coloro che non avevan censo, ma le di^ordie 
civili mandarono sovente sossopra queste regole. E voce 
propria dell’antica milizia romana.' 

Et. Stndo p«rUdto oece»«rio prima troVarS gli uomini, conviene 
venire al ddello d’e»i , che cos\ Io cliiammaoo jli antichi, U che noi 
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diremmo scella- Sd ia •Uro luogo r Delelto vsol dire torre ì migliori^ 
d’tina provincia, e avere potestà d'eleggere quelli Ae non vogliono, - 
come quelli Ae vogliooq militare MACBÙvaLLi. ^ " 

DELFINO. 8. u. In frane. Dauphin» Nome che ai 
dava dagli 'Artiglieri alle , Maniglie del cannone, che’ ne* 
'tempi andati, e quando sT poneva gran cura nell’ornarlQ, 
avevano forma di un delfino alquanto curvo. ^ 

Es. Se ij focone , gli orecchioni , i delfini sono a suo luogo. Mov 
Tacccceci. . _ . 

DELINEAMENTO, s. m. In frane. Tracement. L'Atto 
di delineare , ed anche il Primo abbozzo che si fa di un’ 
opera delineandola prima di ridurla in perfetto disegno. 

Et. Calco i quel delineamenlo, dhe sieo fatto copra I» carta, tela,^ 
o muro nel calcare. Baapnrocci. 

** 'DELINEARE. v. att. In frane. Tracer. Rappresentar 
con linee un’opera di fortificazione. 

Et. Delincare il profilo d' un’opera di foriificaxione , di coi i data 
la pianta. D’Aitohi. , ' 

DELINEATO, TA. rabt. pass. Dal verbo DELINEA- 
RE5V. . , _ _ \ • 

DELINEATORE, s. m. In frane. Dessinaleur. Colui 
che delinca 'sulla carta- la pianta o la figura di un'opera. 
Di questi Delineatori ve n’ ha di molli negli uffizu militari. 
Salvisi. 

DEMOLIRE. V. attì. In frane. Démoìir. Disfare i ba- 
stioni , le mura , le opere di fortificazione , le fortezze , 
ma senza adoperar 'le offese di guerra, perchè in questo 
caso non dicesi pii Demorire , '’mà Atterrare , Rovinare f 
Abbattere, Spiantarèf j . ‘ .' ^ 

Et. fiiccome a vinta cillade si demoliscono le mura, perché altra 
-volta non vi si faccia forte, il-nqmico. Maoalotti. — Bisognava demo- 
lire le nqeve fortezze , eTliarticoUriiienle qaeUà d’Anversa, per levtrq 
ogni nuova occasione agli Spagnooli di rientrarvi. Bnmvoeuo. 
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• DBM(MiITO, TA. PAifr. fA9s. Dal Twbo DEMOL!- 
- BE> V. "‘ì . ^ 

DEMOLIZIONE, s. In frane. l)èmolition^ Il Disfare 
(Uià muraglia » nn'opera di fortificadlònc, le fortificazioni 
dhina ciuk , d'una fortezza per via di mine e d’altri inge* 
gni, ma non per fon^a d’armi cioè con artiglierie o mine 
di guerra. '■ ’ 

iPi. Levata dì danari i^'csuloni dì taglie , imposiziòrti dì gravezze^ 
congregazioni d’esercHi , demolizioni , e fabbriche di città e (prtezze. 
Otfojii. diiferit* pM olire U dcraoliaìoB ds* eoaltlK. intri- 

'VOCIitO-^ 

Muia jpi WKOuaeNR. y. Mima. i . .. ^ 

OrntE DI pKMoiisioME. Y* OveaA, * 

DENTE, s. M. In frane. Redm. Linr^pem di fortifica* 
aioiM campale-, fatta oou due' facce conghinte ad angolo 
saglicnte versò P inimico. Va unita o dùghmt» da ahre 
epeic, D^erisce dalla Freccia, per l’ampiezza, e per la hm* 
gbezza de'’ suoi Iati. ‘ ' ♦ ’ 

Si. L>aoni|ÙQ 4Ì circondare gji aUpggraqieeti ceq denti « b« dalla ' 
figura. GàLiLBi. — 1 soldati nioscnettieri stando m'i^uei denti coperti 
possono tirar meglio alla campagna.. ^aamsT. 

A DEim. In frane. J# ^&^ànjT^Agginnto alle voci Forti- 
ficare, FortffltìÈtioni , Opere, Cortiné ecc. vale Con denti. 
Guarnite, di denti , Fabbricate a foggia di denti. ^** * 

£t. S’accomodano alcnne piccole cortine difendendo ciasrnna coti mi 
deaeri e questo mede «dice fortificare'» dqnri. Giuui. — Il campo 
si cinge sul terreno piti eniioeatc all’iplorno pen triucitre q iliaiti, o 
a ponte. Moux^cuccoiif. * ’ / 

A DEMTi DI SEGA. In frane, créituu//àre. S'aggiunge 
affé voci Fortificare, Fxtrtificazìone , Opere , Cortine ecc- 
e vale Fabbricare o Fabbricate con più angoli conllnid ' 
aagUeoii é rientratiti. ' . t- x 

M* fiDve «ew emiiMiM beù» k «Inda coperte a denti drs«|*, 

Twiain. . . , f. -i> ; 
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DEPOSITO, s. M. In ’ frami Chiamasi in gene- 

rale con questo nome^Ogni Idogcv nel quaJe vengano rac-'* 
còlte e riposte per a tempo le cosò .occorrenti ad un bisogno 
di guerra y onde potersene valere con faòililà in ogni occa- 
sione. Si chiamano pure Depositi, Que' luoghi ove si rac- ' 
colgono i supplimenti d’un esercito, o le genti di nuova 
leva , per esservi vestite, 'armate je disciplinate prima di far 
parte dèi corpi guerreggianti. ' - i * 

Es. Inipercìoc4;^>.oitre aIJ*e55ere qu^U fortezza iodispensabije pe^ 
un deposito, t per piazza sl'arrQc neir^tftfe>..<. Serve pò! ancfie d*asilo 
sicoro, ecc. Ed in (diro luo^ : Dipendendo' il preciso numerotSi questf 
gttastalorl daires&ere la batterUpiìi o tncno distante dal sitò del depo- 
sito. D'AifTOSj. t ^ 

" ^ j'. • • a ■ ^ j. ' . j ■ 

DEPREDARE, v. at^. In lat. Pras^iwi. la frane. Pil- 
lar } Voler.. Tov per fona , Mettere a peda le robe altrui. ' 
Dicesf anche PRÉDÀRÉ ; V. - •• > 

Es.'OuAe n Buglione, acc^ul^te con poca difUcoIl^ terre deità _ 
Frette' e d’ Yvois pii» vicine alla fronriera di Francia, e poi spintosi 
ancora pfh addctilro,'*correva e depredava ostilmeote tpieHt provincia.' 
Baanvoouo. * . ra 

depredato, TA. ruimssr *Da! vértio DEPKÉ-f 

DAREI Vt . >4 

depredatore , TRKE^ vmiL. m. ^r.^dél verbo 
DEPREDAREiT. Givst^^. ' ' _ ' ' *' 

DEScàirj’p. XA^' nu®. elafe tiOal Y^bt» DESCRJx- 

.VERE| V. - ''..i'/ 'ì.!>: ■ ■ t :r>ì a 

2. Nel genere maachite-st'adop^aì'tllpesi «dmétS*r*r.-h- 
vfele Giovane scrìtto sulle 'Rate- della nfilizia oìttadina, per 
essere a suo tempo e'secondó i^bisogop thi^afc al|e_ban- 
dlete. In freiK. Coiasfirù. . 

E$. DèI>iMMt'i)l!lIe gnsrre J ed ftt ogni fariodé , do»de Si sveasm ad 
adopenm qiitstèdeJCiitt } , adopitre tjaeHi' iftedesnnt AtuautiUii / ehv 



nffiziiH ff«w> tlàli iepototi per e*pi d^Jl’prainaii». Edmtl^o 
t«fgo ; Noè »i posM àronieijere nè «peelUre »a»mhio d’alcun descritto 
o m sulle mostre , o in filcuna faeiode. MscmsTeiti. ^ < 

■ DESCBIVERH^ v. att. Io frane. Inserire sur let ri- 
' les-^ Pnrèler.. t’ar la descrizione di tutti ì cittadini d’uno 
Stato , d’untt, pròs^cia abili all* armi_, e d’età militare; 
Scriverne^ i. nonri wtUo fiate ; oide levare p^la da' quCTte 
gli aominr necónarìi ai bisogni déUo Stato. Istituzione it^- 

II?™* ' ' ' ' ■ . I ■' 

■'Ei.'S' intende essere, e sia data etonceis» auUtrilA di descrivere 
aominì per militare a cavallo, in tutte .le terre e luoghi ^el dominio. 
Mschuveili. — Diliberò il Senato-, che tipi. Veronese un numero *1 
ceotadini , che potessero arme pprtare j si ^gtieMe e de«rivess»i^' 
quali all'arte militare s'àrveziassero. Sémso. ' • vi. ‘ 

3. Ppr Àrrolare soldati. ' • •/ , • ' . * * •- ■ ’ .* 

' B$. Con settecento cavalli e nove milasfàìili ,"ma tninultiiariainenle 
descriui la maggior parte in Parigi sotto al comando del «#«>r di 
!denevilla> e con nave pe“» d'artiglieria, vi i' accampò il, wttinio 

giorno di maggio. Dsvila. 

DESCRIZICHVE. s. f. In frane. Ci>nA«rt;>n’o«. Il Regi- 
strare , Io Scrivere i nomi , 1’ età èd i segni partieejari di 
tutti i Cittadini d’uno, provinqit abili all’ànnl 

io. età miUt>»»v*^c nfàe poi levau a ano tèmpo» 9 ad 
un è da confondersbcdSja JLeva. Gl* Italiani 

v^rapno dall’anticbità della voce e dall’esempio qui ap- 
predsoTiferito» che Libro maggiori bàìino da secoli avvisato 
I a qm^to savio modo di far concorrere tutti- i cittadini d'ano 
^ Stato alla dife» di esso/mibdo che venne poscia risuscitato 
da* Fràncoù alneo^ deUa rivdluzioap. ,s . , ^ 

Considerato, c^ la vdescriziopn<die vi fa ogni inno di IntU-gli 
oAinils. U^datnlnio è di ^euuo’ utilili , si provvede Che |a 

^ dcBÙ-fSCa ògdrM anni a commciAe'a dt primo novembre, e. detto 
«nese ogni tre anni debbano vcrivpre di nndvo aottole baodiere'della 
turo drdiasmza £ie niHa noiftiin a piè , acciocché la repubbfica 
rsnze di.qpe^i ^Invaai » che in ()uel lampo aaram .evinti t i 
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per U sdlveua comune qualche beneficio. MACDiAyetu, — Traiano 
Imperadore confinò Aristogene Ateniese ^ che. sì firn in una gan^ba^ 
quando si faceva la déscrrzione , comparendo con un bosione i* e fm« 
geodo di non poter rammiiiare. Ciimezi. < 

DESERTARE. V. DISERTARE.* 

DKSERTORE, TRICE. V. DISERTORE. ' - 

DESERZIONE.”" 5. r. In frane.. Dèferlion. Il Detitte 
del disertare o.desertare; RAbbandonare vilmente la prò* 
pria bandiera per recarti nelle file dell’ inimico, o al soldo 
, d'nn'altra potenza, o per isfuggire ai doveri della 'milizia 
tornando alla propria casa. ' * ^ 

7^ Es. Genie raccolta qua e U, di vario paese, di retigiqne diversa, 
nè di onore, di patria), n^d'iMita di déserztooe conoscitrice. Alcasótti. 

DESTRliìkE e DESTRIERO, s. m. Cavallo nòbile ,• • 
sul qnale combattevano gli antichi Cavalieri. S'adopera an- 
cora questa voce oratoriamente e nel signiBcato di Cavallo 
difazione o di battaglia montato da capi supremi dell’eser- 
cito. In frane. Chevai de botai Ile. 

Es.' TTomùii a cavallo ben montati , che più di cento prano a gran- 
dissimi destrTéri. G.Vhwki. * ^ ' 

^ Ed erSh venuti ove il deSTfieno. 

Facea 'mord endo nc<» Catti spumoso.' Aaiosvo. • < p . 

— ... de* trecaq^to, che mai sempre 

A’ suoi presepi qvea nitidi e pronti . ... 

Destriér di fazione. Ciao. • ,, 

— Messosi sull’ala sinistra dinnanzi a’suoi riccamente addobbato, 
e montato sii generoso destriere, ordinò loro che fermi nelle file soste- 
uer dovessero gli Aguaui. Aloahotti, j. .. 

DEVASTARE, v. att.. In ht. Devastare; Vastare. 
la frane. Dévaster. Lo,stesso che, GUASTARE; V. 

passala sua (rfi f)oi^ ^//i).*. • .si* disordinarono di ma- 
niera gl'instnuTieDtì della quietone concordia Italiana, che non sressejido 
mai poi potuti riordinare} hantio avuto facnllà altre Dazioni straniare, 
ed ese^iti barbari di conculcarta miserabilmente, e dcvailarla. Goic- 
cuapiiu. (^n ottocento cavaltl e mille cinquecento. Cinti di quel U 
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pr OT i nc U fté. ili gli eniraiò a de^Ui«'<]tiei ebe net Podft ; 

anM9 tenori 4agH UgonoHK Djmci. • ^ 

DEVASTATO,' TÀ.' tiXt. pì«. -Da v«cbo DEVA- 
STARE jV. .» . ■ ‘ 

DEVASTAZIONE.- n ht Ux. Foitatio, I»frÌM>c. 
Déuastàtion, L’AzidDe del devastare!. Goasto. . 

« I * ■ . . • • e' *** • * . ^ * 

E$. Il Duca di Guisa ^opo la devajiazioDe del cc^tado di MombtU^ 
nért.. rìdoilo con gS altri signóri della sua casa a Nansl , comincib^ ecc. 
I&anA. '■ 

DIAMANTE, s. »r.' Dna Fossa stretta c profrinda, sca- 
vata nel fosso d^una fortezza a piè delle piazze' basse e delle 
casematte d'un bastione per impedirne la scalata al nemico. \ 
Di questa denominazione assai frequente' ne' -Uirl militari 
del secolo scorso non trovo notizia da darbe suBìciente sp>n*^* 
gazione; essa peraltro dee essere 'antica , dacché i (iabehi 
ritirati della cittadella di Torino, costrutta dal celebre Fa- 
ciotto d' Urbino nella seconda mclk del secolo decimo 
sesto, sono muniti di questi Diatnanti. Il Muratori parla 
altresì di cèrte fo^e'cupe a mòdo di pozzi pcoftmdissimi j ' 
delle quali è falla mcozloue. per hi difesa dell* città nelle . 
Cronache del meds^'**^> chiamate Carbonaie: ' ’ 

t't. Awptf riasclicduna casamalta, e priatza ljjsia.s! dee fare un Dia- 
mante o Pozzo profondo due trabucchi, e largo tre in quattro, alEocbè, 
non ostante la minore altezza di queste opere , il corpo della piazza 
sia esénle dalla scalala. D'Astok/. ^ 

^■«v ' « 

a. Chiamasi pure Diamante^ ogni altro Pozzo 6 Fossa 
profonda sca'Vata per maggior sicurezza sol Ganchi / sul 
frónte, o ailt gola di àleune opero di eomunicaziono, • 
d’altre staccate o esteiriori del corpo d’una fortezza. 

Ss. Sì praticano pnr* alcuni spingi! nell» «oliti per raciliiìre l'usefla 
al filmo, e si .filano I Dtiamadli brago le fittiraglie j '^Olochè l’rairnìca . 
iioB possa aeeqatarsi ^le archtere, e caitoonìere} e gètiare per esse. entro 
I» caponiera Aratili arrifictalbpuzSolenri; D*A»TOSr. ■ 5 



/» 



Digitizefi by Guogle 



01 AHA. s, r, fifufUir. Iftànèi éèl Mono col - 

quale i tamburi e le trombe elnaiiiano «il del f^emò, 
cioè aU'apparìr della stella diaba , i soldati alle loro faéioni. 
Es, Èra di gSi È alba , e fa 'tronbe de^ Raitrì toccavano la diana. 

DaVlLl. _ *• * • ’y • ■ 

W BRICCOtA. V.BBICCOL^ V ^ 

DI (^MMINO. Posto' awerbièlpiopta vàie Seijusa io* 
dti^, Senza ierioatR) Con celerità. Corrupdodé al mpda 
awe^iale'firaBceae i9em&A?e. ' • . ’ ' •. ( i • 

Es^^. , . Avere'' fatto n^aggiore sperienea,, cbe av^se.^tto'. linai 
capitano dciltiò/ easeodoarinealn dì canfmUo à ftre l’assaho'a IMBiano. 
^CiiicciAaDin. ' . ' ’ ■ • 

DI CAARiBRÀ, «DiTUtTAtIAfiaiEftA. ta CAR- 
RIÈRA. y- ' •• . f'< ' 

DiGGO. -s. K. In< fnoK‘' Dtgne. *Lo' stonò èlle Afgme.' 
V. CONTRADDICCI * ' .j > 

.*• f I * . i 

'-fa ..Altro aoa.a Immo «ella UngaS &«Miiia^ 1 che aegiat ififnmm 
l'italiana. BsKTivooaio.^' \ ■ . 'j ■ - a > 

DIETRÈCtìlAM:. V. HBUT- /In lat. Jletroced 0 re. la, 
iraoc. Jiétrogrìàd'er f Mici^ler. , Dare addietro. Si scrive 
aoclie INDIETREGGIARE; V.T - - 

Es. Aspramente li Romani cominciarono a diclreggiare , e tornare 
io’ fuga. Liv. JDec. AirAtcai . ' r. * 

DIÈTROGUARDI^. s. r. •.Io frane, .^rribre-garé^e^ 
Lo stesso che RETROGUARDIA; V. . « 

£i.'.Fu messo allo andare in oste 41a dietrogiiardìa. d. Vuisaoi. •« 
Appena aveva la dielrogua^a toccato la destra riva , che comparivano 
sulla sinistra f primi feritori inglesi Botta. * e . 

iDIUAlAANGARCHIAe^ F. IJ« Corpo di siddad grave- 
mente armati , formato dai duo ; falangaralàe iasicme cpAi 
giamo,/ ad era uno de’ corni dalla Falange. •’ np '' 

I Ss. la (fUinto modo le due sempliei battaglie fattno la Difata n ger e liià, 
cioè la battaglia doppia, la'goaU di necùsh» àbbraeeìa ettotnih-oenln 
novanta dae uomini. ’CapaH ■ ir 

s ' 
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; DIFENDENTE. PART. axt. d?lt«bo DIFENDEREjV. 

I ì 

■ LnCEA DIFESPEUTB. ■V.'-LiJIBA. 

’ , : . 1 ■ . 

' ■ DIFENDERE. /-r. Atr. e hept. pass. ,Ia frantt Défen- 

Wrc. Riparar dalle offese uno Stato, una città, una for» 
te;zza, un campo, un’ posto,, un' ponte, eca o stì stesso. 

Es. E cQsi dalla calca si difende. Dast*. ' ^ ^ 

. Naturai /aglone' è di ciascuno, "là snacila quanto pu!> aiatarfc , 

conservare', e-Aifehdere. Boccacció. — D. Miclwle si ritlrò a Pesaro, 
lasciata Fané, come terra pili fedele, io podeslA del pdpolo, poiché non 
aveva tante fope che potesse difenderle ambedue. GatccÌMBài, — 
Monte difeso dall’ al^ia., o contrjpposiiione' il’ idtro-, mónte.’’ Can> 
scasato. . ^ - ' ’ ' . 1 " . 

' a. Adoparato assolutamente e. in sento «lor. yak Star di 
plosidio, di guarnigione in un laogo. . s. 

, Et. Pese masdada a difendere in qnejlaxitlà. SA1.1.. MS. Cromi. 

DIFENDEVOLE. aggett. d’ognS gen.^ In frane. Dé- 
fensif. Dicesl di Cosa che difenda, o che possa essere' di- 
fesa. I Francesi parlando di fortezza D di luogo difende- 
vole 'adoperano la voce Tenahle. , *' ’ 

Es. Abbandonarono la città forte e^difeodevole per lungo tempo. 
M. VitcAsi. — Portando la spada io inano'sensà il difendevóle scudo. 
Cento G. ' * 

DIFENDIMENTO. s. m. Lo stesso che Difesa, ma 
meno usato dagli scrittori di cose militari. - . ^ 

Es’. Secondo la condizione del luogo il direiidimèntb si debba fare. 
B. GYaubosi (rad. f'eg. — Sealcuno di lancia ti vorrì ferire, tu innanzi 
la ferita Ini di lancia a tuo difeudimeiito, e non a vendetta, puoi, ferire. 
Azbzrtaso. . • ■ . » "s 

D1FENDIT0RE,TRIGE. vebbal. masc. cfem' del verbo 
Difendere. Lo stesso che DIFENSORE j V. '• * 

Es, Egli solo è di tutti ■ ‘Troiani dìfenditore.,. e mortale offenditor 
.A’Greci. Gemo G. -e E la fortezza, rimasa' senza' difendjtore, venne 
•a mano'de’ nemici. Bsfrou.' -n. Gli uomini liberali applaudivano, 
perchè la Francia divènialà fosse la diienditrìce della libertà. Botta. 
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DIFENSà. 8. F. Ló stèsso dbie Dife«r, HM.è affa^ ìb 
disuso. -V > ^ 

' DIFENSARE. stesso cK; Difebd^ , ma^ è 

voce antica e ia disuso.' ^ 

* ■ ‘ • 

PlIt'EnSiQfiE. s< F« In lat. 'JOt^msior JjÓ stesso tìte 

Difesa^ ina meno usato dagli 'scrittori di'CjDse nsilitari* ‘ 

Veggeadò la ioini/ ^ Msiah!sta\nòa •rmise adifetuione. Ot 
YlLLAiril . 

Difensivamente, awebb. Cofla soià diTe^fa^ Sebta 

ofleddere , rinumendò entro \ pro|wiÌ confini. . * ' 

.I*#. Sie il Tur^ mow« guerra ^Cesare, non aik^ofa -sòpìta qtielia 
de Veneiì fu perchè egU sosteiH^ié questa puaivanteute e dveusivaA 
niente. Mohtbcucgou. ' 

‘ r\ ' ‘t ■ • 

DIFENSI V 0,VA. ìooett. In (r^nc^'Oe/ènstyi Aggiunto 
di Cosa cho difende^ oè atta a dtfenderèj e dicesi d’opere 
di fprtUìcazione , d’arnii e di goetra. Vi queste varie voci. 

Aj Scusata prilla con una lu»^ scrittura la mussa sua a guwra di - 
feUsi^a, venne a Sedano. Dati^. — Si armano gli uomiiri' d* an|ii 
divewè a diverai usi, ed a vai;ii aiti, onde elle atmo ofTeosivc e difensive, 
gravi e tèggìere. MoaTacoccnU. ^ ^ .V 

a. S adopeiB talvolta' la voce l)ifensii>a & modo di Scàri 
ed allora sì sottintende Gnefrat i Francesi diepno '"anche 
essi : fa 2>eyèwis-e. V. PÌFÈSA'. '' ' '' / 

£f,^«0ii.gli Mava ^.e il dar mofivs a Montesuina di pensare ftè 
all’oftmn.a, nè alla dìfénsiva. CoMixi trad. CniTq. Mea. — La ripn- 
tnione « ia fama; al' nome romano di don istarsi solamente sulla difen- 
•iva fra’auoii ma ancora sult’uffgusiva di fiiori. MoaTecoocOti. 

pd^E^SORE. s. M. In lat. Propugnatore ìn'franc. DJ- 

yènsew-. Colui che difende i Difenditorà* ' ‘ 

£«,.11 detto Cooic Ijeri fecioao tigpore , e difensore del popolo di 
Pis».vG.yii,t4»i, • , . • 

’ . . . yf - * y ■ . '.a ^ • 

a. ^'adopera per Io più ìd plóràleV é aMnìendè coUet^ 
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tÌTaneatc Tatù i MUati poeù difesa d’un luogo, d’ona 
piazza, ecc. 

Et, Di in^do ctM putita città forti^iim. per la virtù, e per taot* nn- 
mero ili difensorf era stata rlpanflà , e' fortificala maravigliosamente: 
Gciccuaum. , • • ' * 

DIFESA, ^s. s. In ÌAt. Defettsio^ Pmpugnatio. In 
frane. Défense. L’Azione del difendere H', o altrui , una 
{Mazza , una frontiera , uno Stato dalle offese del nemico. 

Et. Itlandate parte delle sue genti alla difesa di Taranto. Ed altrove : 
Ancora cjie avesse sempre detto^ A'ìteUoaso, di vafer fata io quella 
città una difésa memóraliile. GmcCuanixi. . v , 

. t ’ • V - 

Adoperasi altresì nel significato di Guerra 'diiìrnsiTa, 
e ri oppone quasi sempre ad Offesa. In frane, la Dèfensive. 

Le terre assaltate tanto facilmente si drf^devano non per'U 
perizia della difesa, ma per l’ imperizia dek’ offeso. Guwciaanm.' — 
nè^piii tardò allora il Farnese; ;na parendogli (di^ fpsaa arrtvato il 
tempo di poter liberaminte passare dalla difesa ^l' offesa, determinli 
d’uscire quanto prima ctìlF esercito alta campagna. Bextivoclio. — ^,11 , 
Re di Navarca seguitato con grandissima miione dagli altri signon del 
suo partito, a’ ero posto sulla difesa. Da viva. 

3. Al plur. chiamansi Difese generlcan»«rte tutte le For- 
tifrc^zioiu di difes 4 , particalace i.Iouoglii piu proprii 
iu esse difendersi dall’ ininico, tenendolo lontano'’colle 
a^iglierie7o moscliettetitb 'Io lau Proffugnaqula. 

Et, Col fare primo ..... nuove ritirate, trincee, traverse, d difese , 
secondo che fien utili, e cotnude. Ciaozzi. — Deliberarono di tentare 
r espugnazione del moute « parendo difiìcilissimu il poter battere o as* 
salire le difese della terra, se non. erano prima padroni dellp fortezao 
di fuori. Davita. — Sorge ia'cittadclla con quattro baluardi reali, con 
unp gran saezaalima,. e con diverse oltre difese per cnstodia' maggiore 
del fosso. BewTivocno.''’ ; - ■ ■.. * 

4>la* Dik^oua <• l’ drilln fjalf’arti- 

glieria o dalla moschetteria secondo che è collocata in que- 

sto 
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un'’opera difeade l’altra ^ fianco coi colpi paralleli, clùamas 
Difesa 0 Fuoco fiancl^ggiame <in Irantu Défensede Jlanc} 
Défense Jlanquanle') ^ se l'opera si difende àa se con un '! 
fuoco di fronte, ossia con tiri retti, chiài|nasi Difesa di 
fronte, o Fuoco diretto' (^Défense dejrojn -, Défense di- 
rect^')-, se difende da se stessa il suo piede, chiamtwi Di- 
fesa piombante (^Définse plongeante'^^ se poco o nulla ' 
signoreggia la campagna od un’altra opera efie debba di- 
fendere, di modo che i tiri vengano solamente a radere 
1 Una o l'altra, .chiamasi Difesa radente (f)éfense raiantej} 
se poi signoreggia in modo da poter ficcare coi tiri, chia- 
masi Difesa o Fuoco ficcante {Défense fi(jiunté). Quando 
la parte fiancheggiante è posta ad 'angolo retto sulla parte 
fiancheggiata , quella Difesa chiamasi Perpendicolare {Dé- 
'fense perpendiculaire') ma se l'angolo non è retto, chia- 
masi Òbbliqua {Déjhnse oblique). ' ' ' 

Es. Diciamo aJuntjuv, che il pigliar le difese d’alcuna corliaa o faccia ' 
di qualche corpo di dilVsa iiua vu61 dir altip, die dirizzarla verso qaella 
parte , dalla quale vengono le sue prime difese. Ed altrove : Siccome 
la maggior p^e delle offese vengono dalle artiglierie , cosV dalle me-' 
desini* verranBo le principaH vHJem. .Gitiiai. ^ Ciasebaduoa parte 
Ita due difese, cioè una di fronte^ che è propria d’essa parte, e l’ altri 
dì fianco , ^c^ ’le vie'oc spmmmislrata da uu’ pllra parie laterale. 
D’Ahiosj. . ■ f ^ . • 

V .• /* 

AiTgouo w ntrefiU V. Angolo. •/ 

.Corpo di dipesa. V. Cohpoì' . ■ ' . ' ” 

' Difesa di fumco. In fratta Défense de JlgMc f Dé- 
fense Jlanquante. Quella Di^ ^glia uB'b'per» di 
fioi^cauòhe da un’altra^ ope^a laterale,' .. , . 

f^CoBvìipi 'fonsiderm sa il sito, m l’^assalltore pub cóllocare 
la controbatteria per 'distrng^re là difesa' dì fianco di questo bastione, 
è minbrej iigoile,' omaggìote d';esS«’dl&sat DSAirr'oicr; •'.! 

Difesa di rimn. ' Ih firtme; Défénsèr do ; Fe^ 
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de front. Quella Difesa che un'o|Mra di fortifìcazione può 
fere da * eòi tin dell 'artiglieria b della luoschcUerìa di- ^ 
retti contro il Uemieb dalle varie sue parti. " 

' Et. Ciaschecb^fi^rle'ha òue difese, cioè una di fronte, che è pro- 
(irta d' «ea partk), e l'Wlra di’fiaoeo j che le vienS sooiùiraiitrata da 
Ito’ altra parte laterale. D’Aktoij'. — -, 

/ Difeja dihÌ^tta.' In frane. Défritse ^irécte. QucilaPi* 
fesà che fa nna operò di fortificaiione co’ suoi tiri di Iróiitè , 
e diretti ad un kiogo determinato. 

Et, OuervanJo conje questo bastióne aia difeso, cìoi se di 

difese radente^ o ficcante, diretta, o obblìquà. D'AttrOHJ^ 

DiFBai FiccAiixy , in frane. Défrme Judumte ; chiàmaÀ 
Quella ohe n ià d’una opera di fortificàzioue coi tiri ntit 
radente, » ... ' , ‘ • '* 

Et Ossers ando come questo ha^ne aia d^eao , 'éù>è a dire se di 
difesa radente, o ficcante. D’ÀsTOìrj. « ^ 

Dima oBBLiQuÀ. ' In * frane. Déjense olàiqae. Quèlla 
, Difesa che fanno i tiri d’una opera di fortificazione , che 
non sia ad angolo retto colla parlA^ldio 4e« difl^dere, 

^s. OsseTsando come questo basitone sta difeso^ .rioó a dire tfi di 
difesa' rpdeate > o ficcante , diretta , o obbliqba. P’Aiitorì,. ^ 

Difesa radekte , in frane. Défénse rasante > chiamasi 
Quella che da un’opera laterale fanno i proietti lanciaù ra- 
sente e parallelamente all’opera che difendono. ^ 

’*£f. Osservando come qitesló bastione sia difeso , cioè~4 dicerie di 
difesa radente, u ficcante., diretta , o obbliqua. D’Ahtosj. .. 

Difese eìterioru In frane. Ows'rrtg'M extériéìirs •, Dé“ 
frftses extérìeures., Nome; generico '^^jolletpvo di tutte^ 
<^re di difesa staccate d.al corpo ideila piazza. . v 

''^Es. Difese esteriori senza palizzate^ coperta ingombra d’al- 

beri (descrive ti cattiti itatò d'una pia^Jorte),- Boua. 
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‘i4<‘FiRE DIFESA. Lo stesso che Difendersi.- .: 

■ E». Dinanzi a cui non v»lé • * ■' ' ' 

^ , Nasconder, nè fuggir, ni far drfeaa. _ Pet»a^^. . 

— Nè*v’ è chi contra lur difesa faccia. 

L» piFB^^-Iii ijranc. En élat de déjense. Usato avver- 
bUlmenie coi 'verhi Essere , Mettere , Ridurre , parlandosi 
di luogo, di cilth, di fortificazione., vale Essere, Mettere, 
Ridurre questi luoghi o queste opere a tal forma da po* 
tersi difendere dagli iissalti de*^ nemici. 

Es. Fece contribuire alla. spesa eziandio la cillb', con darle sparonza 
sicura di' levarne' stibilo che la cittadella fosse in difesa , il'reggunento 
Alemanno dèi Ledrone. Ed ui altro luoffoX F.ra di gib ridotta in difcM . 
la citladnlla d'Antenà e faceva il Dura aflretlar eon'ogni maggidr 
diligeosa il lavorò, che- mancava a ridurla perfetta. BEStnoolio. . 

Levar le difese. ^ Aberrare , Rovinare le fortificaùoni 
dei nemico^ Soffocare il fuoco de’ suoi cannoni scavalcan* 
dogli , Àcceebre le sue cannoniere, Togliere all’ inimico le 
sue^ difese nel d.° signif. di questa voce. Dicesi anche Ro- 
vinar le difese. » 

Es, Perchè da merli soUili facilmenle si levano le dife^. MAcniA* 
TBCilil. — Ni^ fece inaggtbr fe&istenza il castello > avesse (àtio fx 
terra, perchè essendo iè giorno seguente levale con l'artigUeria U'di<' 
tese... si arrenderono. Gliccia^oixi. — Le baUcrie (sodo wut ptaw* 

* di guerra) si piantano subito per levar le difese ^ per impedire i lavari • 
dell’ inimico, e-per fav^ire gli appraci. MojijBcuceQLl-, ^ 

Lìnea ih difesa ' e Linea difesa. Y. Linea; ' 

jSlETDgRE.iN BUONA DIFESA, labaoc. MetVc en étot. de 
' di^finse. Detto di luogo o di fortezza,, vale Munirlo. ^ Guatf* 
tùlio per. modo da potersi difèndere bene dalle offeie.del 
nemico. 

.Es, Macao s-a tra le fiqileae. piazze dell' India...... per Vòramai' àn> 

cApugoabìl fortezz| Ia..sirnra , accordlilovt a metterla in buona di* 

' fesa ciò che pqò dare il benefièio della natura colla ^ìspuixione del 
aito, e oiò che vi pub aggiui^re 11 maglsterò deirarle col lavorio deila 
mano, ^aetoh.^ •>,. ? •!. 

ru.ii.,‘ » »- 
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' Mettere toiu’ b^ì. la fraM*> So mettro mr ìa iè- 
fensive. Dicesi d'Esercìto o di Capitano, che cessando dail’ 
ofiendece il nOTÌco, si restringa in sito vantaggioso, per dl- 
fendeni. - ^ ^ 

Lcvossi di là iiAorbo poi don Giotaimì, .* prése nsolùiioHé di 
(MtteCsì tatslmente suKa dJfe?*. in on sJlo forte, unisse gli «Ifog- 
gÌMieiiti del aus osercsto eo(i lavilU di N«p>ur. BnmamUK ^ ^ > 

- - , , . > \ . '* • * 

' "PiGUAR LE DIFESE. Dirésl’d'ùn’Opeca còsl dirÌElrfta, chc 

possa essete difesa^ da un’altra. _ . . . . . > ’ 

Es. J>iciamo aduiM^ue, cheli pigliarle difese d 'alcuna cprlinac foc'** 
di nualcliq, corpo di difesi non yuol dir altro, che dric^la t'.er9ò gUuUa 
pirte dalla quale \chgano le sue prime difese- Gaqiuu. 

* t * •••'”*'. ''*'■* ♦'s ' • J I MW ) 

ftoVlNABE LE DIFESE. Lo SlCSSO cte LeVAB LE DIFESE J 'V. 

• ^ 

'd?irj Gettarono a terra ! parapetti del mino conliguOj eyovinarono le 
difos. ^fli alte , siechè a fosofe dH' fowo 'hon ritaasero pos Se .hon la 
pij^ liisse. BeaTiv»«i.iq. ■ ^ . . ■ ' . < ' 

Sotto la difesa, la (rùnc. Sous le canon j $ous le tir } 
Sous le feu} Sous la proteclion d’vne place, ecc. LO 
flesso che Sotto la guardia , e.,vale Essere difè^ dal fijocQ 
sup^iore. deU^arliglieria o della moschatteria>d uaa forte^as 
d’nn’opera, d’no luogo eminente. ' , ’ ^ 

\ Es 1 nemici combattendo' a vista de’ loro ripari, e sotto la fifeaa 
dc’ lnro cannoni i, potevano facilmente rapriihér 1* impelb de soMali 
Spagniioli. Bernvovuoi . • -■ ’ ■ '1' 

~ S»JIbe >a difesa. In ffatic. Se lenir sur tu défènn\>e. 
Difendersi sema essere il priino ad offendere Gnardaral 
dagli assalti altrui -sènza assaltare ; ConabaUere per ladiflìsa 
.propria; Els'ercitar là guerra difensiva. _ ' ' 

Tutti Ii.'s'ignofì di liomba.rdia stavliilìff.coa fui a difesa, perchè 
non volcano' mettere Ir giu(Ko vinto apartifóy dicpndd di vince^ _ 

dnrflre ST0RiR.PistQi.esi. ' ' i. ' ' • 

....... y c . ^ ..V- ■ * - ^ 

Stare alla difbsa , vale Difendere. CauttiA. ‘ > 



Digitized by Googlf 




. iStmb ^uu .4 io fnaCi fietótr. Se tnàr Jtr i* 

défensive. Guardarsi dalle olDna akrui , sema oflbncleM. • 



£*. U copte Ecdcrico ttdatdfi cosltetio ^ÌMP's alar |>)un«M» «alla 
jibu.ch* aull'o0fsa^ {ji]ifai^,4Mb« neaMÙlat^ a «uMi4«4raà 

di là iatorno, ed a ritirarsi. BaanvocLio. — fi percip cpntfa np eser- 
cito grosso egtfàion si pub pigliar partito piiglipre , *c1ie. benefizio 
del tempo temporeggiali! , è- stare in sidlé 'ditese. Ciinraèl. ' ' 

'tè 

/DIFESO, SA. PASS. Dgl verbo DiFE^IDEELEf V» 

Angolo difeso; V. Ahsoio. “I ' ^ *’ ’ 



~ piFFlE^MbN^Ò.' -js. M. ' In fntit:. t)éjttetnentl ® 
filare , e l’Arte etìe lo issegna. -V. DIFFILARELT . . ; 



E». Il bisogno cH (brti6careaiii posto copre elle s eHnt n t w ó ad atea^ 
punti della campagna f ortem il gioràrsi deHt fbrlMita'zienì nwMneaic 
(atto- {■ an^cpv diedero le ]p«ltne id^e Jel dilblgnabógos -c Ii'g^yenni 
del diflilaraento è 'il considerare un ^iano continuamente pbbll^pio 
eenne piano orlc^MiMta. Se porrete i^ un t^ana eoinuiMpìe hudiilató 
i |MK>^ piitel^dfQa raipimgiia e Ip b«e« de.’ sopracigU deU* ft r lcswp i 
tilWWyi A tutte le regole’ del diifilat^alp. -r 
gegoclT cné Ando^alle 'oi>erc il riltfco corrispondente a’|paNfla ai^ 
e dillllamcnto, tutte* le dottrine -dcHa fortilicaanoaie ornÀaiìilF'Àlii^ 
v a ngan o aila/ortificaaiooa JilMarta. ’Collbtt*. .. .*'*4' 



'. DIFF^^ÀRÈ. li* fiabe. Défiler. ' Termfnè di 

Arebiteubrà mtU^alre , ebe yalo: Coprire per 'fivtlficagiónì 
yn^ terreno sottoposto ad uno o più potiti della circosliote 
citmpsgna. Coaletda. È vocabolo affatto iraovQc ‘della 
lingua,' perchè di recente significato nell’arte^ ma tìttid 
n.eeessitb da non potersi in quest’opera trasandarcs .Soc^- 
reranno qui le spiega^ni segueoti, cnxl<.Qoisl la oeceaaità, 
come H valore ilei vwàbolo tengano ptq Mapwtoènte di- 

'^ostrati^ed, • . ' » , ' \ . ., / 

.ccLf dottrityt .jde^ Di 6 ilari? rozza l’anoó 

cc migliorò l’anno 1768 ; e divenne périj^ sol fiaÌN dei 
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« secolo mn. ComÌRciò da scietiia , ma dopo le trovate 
« Jbrmole e pratiche fu arte. 

K Sono coadizioni necessarie del Difiilare la irregolarìtk 
« del terreno, e la ‘inferiori ik dell’opera da qualche ponto 
« della campagna. » * "■ , 

« Il Disiare un’opera può arrecar difetto alla fortifica- 
te zioncj può divenir pregio: dipende dal dominio_piu o 
a meno esteso della campagnh e daH’ Ingegno dell’archi- 
a tetto. » Colletta. 4 

Et. Ogni opera in riva del mare dekii’ essere djffiUL^ , però che le 
‘batterie del vasce;llo hanno dominio sull)^ marina. — $l 'dovettero 
diflilare a grandi speso, il cammino coperto e la cortina della fronte 
orientale della fortezza. — li bisogno di dillilare alcuni punti impor- 
tanti obbliga spesso r ingegnere a .caiirbiare.la traccia della fortezza: 
• jallora l’arte non basta, ma si r.uole sr ihnza ed ingegno. Couetts. 

» DIFFIL ATO.TA. part. pass. Dal verbo DHTILAREjV. 

DI FICCO. In frane. En Jichant, Posto avvcrbial. coi 
verbi Battere, Percuotere , -ed aggiunto a Tiro, indica una 
spezie di Tiro, di cui F", Piccare , Battere di ficco, Pei'- 
cuotere di ficco, Tiro di jlfooo. . < 

DIFICIG. s.' M. In lat. Afachinamentuni. Nome gene- 
' rico delle macchine militari, ed opere di fortificazióne de’ 
nostri antichi, i quali lo trassero da ^Edijicitun (Fabbrica), 
perchè per lo più questi Dificii sr fabbricavano sul luogo 
stesso, ove si faceva la gderra o l^assedio: gli stromenti e 
gli ordigni da guerra erano a quel tempo chiamati piu par- 
ticolarmente Ingegni. 

Et. Si dlf^ndeono francamente, e con loro idgegni, e dificj disC;cionn 
e’arsono grah |>arte della villa di'Collcai.' (v..Villaih. — • Ma dalli di- 
lici i quali cotiSifiovn il dt e la notte gettavano non poteaou essere atali, 
(^Partii degli abitanti di Putrabaaitd, che neai potevaa» avere aiuto contro 
alle macchine de’ Pitani), M.Vu^luSi. — Qhasto dlGcio minore (jtarla 
del Mutodlo) aggiunto alla torre grande, 'alla vittoria apparecchia la via. 
h.Giaaon Irad.f'eg,'-, „ “’V'* ' - v.- 
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DIFILARE. T. iTEuT. la frane. Filer. Marciar con pre- 
stezù , e per la ria più breve , quasi di filo verso un luogo, 
o contro il dcuìco. Adbperasi anche in signif. kÈot. pass. 
£i. Ed iaVersoa Binaldo sibilila. Pulci. ' 

— Lasciato cp<ivi una assai scarso presidio, egli difilò con quindici 
mila uomini s-erso Scydat. Alca|iotti. 

a. Si adopera ora per Marciare schierato e a filo, cioè 
in diritta linha parlandosi di drappelli ,. di oompagnie , di 
squadroni', o baltagliooi, i quali procedono gli uni dietro 
agli altri perfettamente aOilati. Di questo signif. assai mo> 
demo non trovo esempio d’autòritk , ma pare che l’analogia 
e ^origine della voce non ne siano oflfese. Ha per contrario 
Sfilare. I Francesi dicono Dèfiler. ..v - .i 

DIFILATAMENTE.^ awesb. In frane. Promptement^ 
Brusquemertt.‘VS\^\no, Con prestezza, cioè Dirittamenta 
senza volgersi a destra” od a sinistra. CauscA. 

DIFILATO, TA. part. pass,, Dal verbo DIFILARE ' 
nel suo primo sigdif.'V, Si tisA peraltro In certe forme 
particolari , e sovente in forza 'd’avverbio coi veri>i Venire, 
Andane, Muovere, MaroiaW, ed in questi casi vale.Con 
prestezza. Con rapidith. In dirittura , e quasi A filo dell* ' 
obbielto che SI vuol raggiungere. , ^ ^ 

• Et. Veiuu-Tu d« ogni banda mesaagnj, non purqromorj, cbejLlwdio 
capeva tutto, e veniva difilato al g:iAI^. .Oavaxzsti (rad Toc. «v 

DI FRONTE. V. FRONTE. ; , . • 

DI FURTO. V. PRENDERE DI FURTO. . V , 

, DIGRADARE. V. DEGRADARE. ' , v 
DI LANCIO. Modo avverbi' In frane. IPemblée. Su» 
bilo,' A prima giuotaV È bel mòdo militare.' Dicesi anche 
Di primo lancio. '• .< *• • > •. 

Es. Essete la piazza racile ad espuguani anche di lancio, e di primo 
assalto. Mostbcoccoli. . ■ . . 



Di tmkQ lUciOk Mode «vrèrli fa fraluJi. D'emilée. 
, Sfl |hMA , A prima giunta, bel modo miKtare. 

]|a*ftooM andó( toaaopra -cawwukWi per tultp nldati di prìiao 
lancio al foro. Davakzìii Uad. Tao. — .Si paaaò in più luoghi |a Peana, 
a’ e*pngnò di prinAo lancio i. forti. .Moirirccccoy. 

DILOCHIA. s. F.-Un Meihbro della Falange, composto 
di due Lochi congimrti insieme.'* Secondo Filano, 8 qnale 
suppone làValange de' gravemente armaà di sdici mila 
trecento ottanta quattro uomini,*- la Dilochta^avcva'^lrenla- 
dtie soldati ma questo numero era vario secondò che il 
Locò era di otto, di dodici,.'© di sedici uomini. 

ti. Due fila adnn<iue ai chiamano Dilochia, eieè dóppia fila. Casavi 
irad.'El: -r Due decurie porte accanto l’ ina. aiP altra chùonèeami 
dilocliia. MoaTJua;cc<5.i. . / i 

^ptr OT/UrT A. 8. JI. IKQapo della ilót^a nella Falange. 

' Et. La guida della dikichh» « cliiama il Dilochita, cioè mpo di dpe 

jljuadrc. ^aA»i tead. £1. ^ , . . ■ 

DILOGGIARE. v. NBUT. fa frane. Partirsi 
dairalloggiamentoi Abbandonar il campo, gli alloggiamenti 
'occupati. Si sprive anche ÀlS^LOGGÌARE e SLOG- 

WrEj V. ; ' -l .. 

£j. Boi bone in «jnerto mèzzo, diloggiato^diTildarno, s’mvi^ con 
fufi;, a gran giornate contro li nobilissima città df*Ronla. SifGiri. 
La notte che questa legiona «yioggiò, lasciò per tutto fuochi accesi. 
Datavzati trad. Taó. 

DELOGGIATO, TA. , fabt. pass. Dal verbo DILOG- 
GIAREjV. ' ' *' 

DIMIRIA. s. F. La Metà di una fila nélle aniic^ ordi- 
jpoize greche t composta ; secondo alcuni ,,di due Enoranlie 
pfese dal nntnero loro assegoato nell’ort^anza macedonica 
V.ENOMOTIA. ' i- V. I 

.. .4^ PariuMiUa dicasi«,ob« due eaonwti# tono mh Uimirrt i cioè la 
melh della fila. Càsasì trai. El 
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DIMIRITA. s. m;, 

, £t. La metà delia . fiìa si.pu!> domandare JDimiAa , e4 il.capq^suo 
Dtpìirfia. CARim tratì. El. ' ■''•■' , 

^DlMOStRA'ZIOm s. F, là frane. Démonstre^tion. 
Lo stesso ebe Ostj^tà^ione , ma quést'ultima voce $^mb|ra 
doversi preferire come pib calzante delfaltra» V. (tóTBJN- 
TA230WE. ' iir-~ " > 

Es. L’animo loco è venire in Toscàita', già fare prima ògHi ffichoAM' 
zioaa di v^diret'^, •cOMcoltè avendo volte ^ tutte h fora*, e daar- 
mali voi, possano essere costi prima i;he noi, e iiaun tratto saffiicapvl. 

■v Vyid^^oo fatte prima co» ipi»’ «n*e>eMl<, avanzi 
alcùue Àmoabuaiónit cóme se non solo difendersi, ipa ofiépclere voltsi^, 
die’ rndgo, .ecc.' Borra, ^ ‘"‘iz- 

JW PRIMO ASSALTO. V. ASSALTO. ■ . , V . 

V m PRI^ LANCIO.' V. m LAIfCW. ' >• 

• Di ^ÓNTO ■ 

diradare! in frase, ..Écid^rctr. 'BÒI tremato 

militare j cpl si viene ad esprisà^rdi V£Be>^ ddle a*’- 
tiglierie ojd^Ilà^iposcbettj^ia nemica entro le schjej^ d’un 
esCTtàto, le qùijTi '^ér Ut caifSta e la morte di molti soldati , 
di fitte e continuè che erano, diventato rade e'sotuli.'’' ' 

Et.' Ma non aveva forze da rimediare^ essendo le legioni diradale, è 
no* fedeli; Davaiivan ttad. i’aa. — Avevano i tiri de'gl’ Inglesi fatto 
ma lerrnitle danno, e ndlta dhadate le file de' francesi. allrm^ : 
I granatieri di S. Giuliano ferirono con molta forza i Francesi già 
slancili e diradali, e ^ià gli facevano piegvel BoTTs- ■ 

DIRADATO, TA. pabt. pass. Dal ve^ho^pfRÀDAREjy. 

^ DIRÀhlAZiQNE. s. F. Quella Parte C^. monte «ite de- 
chinàndò si idioatana da esso cosi d^ c.\n|ia'r talvolta di 
natóra è d’aspettò. Dal^.-Dlramazioni delle montagne si 
formano talvolta Giogaie e Scogliere , e talvolta nuove Ca- 
tene di monti o, d« cotìitje, I Fraheesr adoperano .anche in 
questo sooio la vo^ Contr^ort* l^cepi ancbeBRANGA; V, 
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DI RIMBALZO. V. RIMBALZO. ' • • ' 

DIROCCAMENTO. 8. m. L’Azione del diroccare, dell’ 
abbattere, ed atterrare castella, rocche e luoght forti. 

Ss. Furono ancora rati! molli ricordi della detta solfevazlone, e del 
dil)iiccamcnto Semijwitéyf ecc. dà. Certaldo. 

DIROCCARE. V. ATT. IK$l^e, Spiantar i^che, e 
Rovinar qualsiasi luogo forte. Ìj -' 

E$. Alli micidj agglungJano 1* arslool, diroccando forale, ecc. 
M.ViKwni. , 

‘ DIROCCATO, TA. part. pam. Dal verbo ÌJIROC- 
CAREj V. ' ^ V \ . 

DISALLOGGIARE. V. WBof. In frane. Décamper. 
Lasciare gli allqggiao&enti , Andaiiene^dagli alloggiamenti , 
dai quartieri, dal campo occupato... In questo signif. si dice 
anche DILOGGIARE c SLOCtì^E^ V. 

■* Eh 1 Francesi essendo loro propìnqui, cfme i Yinuianì disaHogigia- 
rono, gli assaltarono e ruppero; Macuiavelm. ^ 

« c ' " • **. ' r . * w - • * 

a. In signif. atx. vale Cacciar l^’inimtcor^dall’alloggia- 

mento, d/il luogo che occupa. In frème. Délogér. Siscrive 

anche Disloggiare o Sloggiare. , 

Et. 3en*a che tu abbi alcun rimedio Ai disalloggia. MAcinÌ)|ikt.Li.— 
Impedire idiiegurdell’ inimico, fronteggiarlo, costeggiarlo, dl^allog. 
giario. Aloarotti. • ^ * t. 

DISALLOGGIATO, TA. part. pass. Dal Verbo DIS- 
ALLOGGIAREj V. ' V - / - 

DISARMAMENTO. s. m.'" In frane. Désarmemènt. B 
Dièannare, cioè il Por giù l’armi;^ó-il Toglierle al nemico, 
ad un popolo sospetto, écc.' ^ \ ^ 

Et. Quando io nostro nemico v'unte lo* nostro disarmàmtnto, allora 
tostamente viene contro, di noi è posto Jìgarat.). Fr. Gioudaito. — 
Tuttavia la presenza dell’ armatatta dì Uarrington contribuì uon-poco 
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a confortare gK an2ira ^egKahitatori spaventati alPimprorviso ed 
al quasi totale disarmamerito in mi si trovavano. Eil in tliro lungQ 
Del (lisarmafrento, facmida tanto necessana, quanto diOicile, rpnsefitivà 
faiiimente ( 1 / Senato yeneti%nd)\’e dava ambe un premio di diieJif« 

‘a chi portasse |e atmi^ all* armeria del pubblico. Bott4. ^ ^ 

^ DISARMARE, v. att. e neut. pass. In frane. ' 
mer. Tor l 'armi di ik)^ a Uìio; Spogliarla delibarmi $ e 
PASS. Spogltarfiì l^antii/TorsiVarini di dosso. la lat. Armis 
exitere. ^ ^ : - . • 

Es, Alessandro partilo dalla batLiglia faceasi sotto padiglione dìs* 
armare. Novollé Aittichb. 1 ^ 

a. ^or Ptfrmi, Far, depor Parrai, Privar dell’armi l'av- 
versario, i vinti , i popoli sospetti. In \diÙÀrma detrafìcre. 

E» Alcuni prinripi per tenere sicuramente^ stato hanno disarmati 
ì loro sudditi. "Machiavelli. — Per maggiiSf^urezza disarmò subito 
i cittadint./BBaTivocùò. V 

3. Detto fignrat. éd in svgnif.pAss. di citth, di popoli, 
di Principi , vale lassare, o Rimanere senza forze militari^ 
senza difese. . ^ ^ 

Es, La Toscana; jM-T la sera disunione <-,ìò gli aiuti dati al Re restava 
debole^ e disar/nalt. Gvicciardiki — il tllsarmato ricco è premio dri 
sdidalo poverò. MAomAVELU. Comt s*«*gl' desiderasse d'-escn ifare 

piu il governo con t’qrmi, che disannato. BentivoSliO. 

4>^a aignir. ìtrótC' valé Disfarei ogni apparecchio di 
^^UQcraj Licenziar gli eserciti. In lat. jdrmd deponefe. 

£j..jr pisani non si vollon niatterc all. 1i.Sta|l!3, ersi lornaco in Pisa, 
e iìsarinapò cttn.loro.dao^o, « vergogna. GJ Vsttiifi. — Sf Punpaptito 
ni l’altro votevi euer.'il ppimo a disaràiarellBATiù. 

5. Disarmare, vale altr^^Tor l'armadura dc!gli<0di6zn. 

In frane. Z)d«»tror.‘ C rcj&Ì. ‘ 



^ Q. Disarmare ,'vale 'l^liere la/h^ionotta dalla p^na del 
fiicils , p» rimeueplà nella guaina. In frane. Oier la baiane 
nette;,-’. v, 

' £s. Girate per dWraarei ftiiioL. DELca’^AaDi-Tosciirs.'' ' • 
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DISARMATO, TA. Mn. tist. Dal veii>o DISAR. 
MARE;V. t 

>. DISàSSEDIÀTO, TÀ. aggett.^ Noa più assediato) 
Cui è levato l'assedio. Cmisca , cbn un esempio non miJl* 
uns.del Boooarroti. Al tempo ne) quale d Buonarroti acri- 
^evk questa voce, la parola jissedio corrispondeva ^ Bloc^ 
fde’modecni, quindi DisoMediato norcisponideegregiaiaeate 
al- Z>«Atoqu^ de' Francesi. - • 

' DISCASSÀRE. V. ATT. In frane. Démofiter. Contrkrìp 
' d’ Incassate ; lo stèsso' che Scavalcare, ma ristretto al solo 
e' semplice significato di Levare dalla sna cassa un- petto 
d’artiglieria. ' . , ^ ' 

JBt. Il detto bandone'luttavia d può levare' tTnpocre ogni voIt»«be 
ai vuol incassare e discassare il mortaro. Moairn. 



DISCASSATO, TA: vubit I)&Q^ìS^ 

.SARfiiV.^ 

DISCAVALCARÉ, v. nbut. Scende^ da' cavallo. Lo 
stesso che SMONTARE , SCAVALCARE-, V. “ 

Et. Egli s’ausava a tirar l’arco, o cavalcare, odiscsvaiear*, corrvado 
il cavallo., P lut. ViT- "k 



.1 DISCESA NBt Fossa V.POSSÙ. ■ .* 

• • 

DiscmmRE. v. ‘ Ajy- Liberare cbecohessia dallà 
chiave o ritegnq^ che perchè fcappi con vióleaca. 

È voce nsata dar,(iMt a^l descrivere lo scoccaredell'arco- 



Et. E forse in tartto, in ijuanlo un quadr*! pouy 

E vola, e dalla noce si diichiavA Daste. 

' " Arreca la cotd^raaloDC deljeinfè, nel ijiiak lo ijoadrelloil posa 

SUM* m Irti Aoleatro, e'^semeOtto , e volaVs | 4leeatdo, olle bs laato 
^l^bipo, qnanto pena lo qna^j^ello, poieKè è scroccato dal bAailli A 
..volarci epotvai dspe aà,£|eca, ii\ tanto ienqio, cc(^ Bvil,.. . . t 
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DI5CHUVAT0, TA. pìbt, vm. D>1 verbo DlSCfflAr 
VARE 5 V. ’ . ^ 

DISCHIERARE. if.- att.^ Contrario di Schierare j e sio* 
ponte Schierare vale Disporre m ordinanza , in uchiera , 
co^ il suo opposto dee valertf Disfare rordinanza in.^ttO 
Oin parte, Rompere U schiera, ma eoa ordfne; <^llo 
che i Francesi dicono Rompre Ics rangs'' • 

^ a. Io signiUiiBtrr, pAss. valeTurbarsi, Uscir daU* schiera. 

discblerouno la >oma4le* cavalieri ^dict 
di^hìei^oDoJ Liv. MS. Crusa^* 

DISCmERATO, TA. pakt. pass. Dal verbo DISCHIE* 
RARE; V. . , ' .,y, 

. DISChÌoDAJIE LE ARTIGLIERIE^ V. ARTI- 
GLIERLA., ; ...V - . V 

■ DISCIGl^B o^KilGNERE. t. Att. e iwrt pass. Io- 
frane. DéMcher. Detto di speda, o d'’ahr'arme che si porti 
cìnta , vale Torta dal 6anco, o Staecarla dalla cintura. Con- 
trario. di Oignero o Cingete nel i.* signif. di questo verbo. 
Serisesi pure Discìngere e Scingere. 

£té . I. >' . . Veggendo .iiiclla spwia scinla 
^ fece al •ignor. mio >t iuaga guerra. PEttAaCA. . ' .wi' 

, — £ in^uesta dire, di^tiatasi la scimilarra, e ’l j^g^ialc^ e getbtUi 
vii, Bcc. Ed ili altro luogo ; Scinlail la srimìlàrM^ «ripostala. Battoli. 

DISCINTO e SCÌNTO, TÀ. 'pAat. pass. Dal verbi 

DISCIGNERE eSCIGNEREj'V. , v 

• *■ • 

DISCIOGLIERE e DISSOLVER, t. itrr. In lat. Di- 
milierg. In frane. Dissoudfcr Parlando di an esercito, 
vale Disfack) col separarne i soldati e mandarli con congedo 
case loro; AboKrlo.. ' •' . ' V . 

Poiclièt'jrai^e volie seoza lanawito de*s6ldati, e mqu dMioqrd^ 
popoli, M.disrioglìe un o^bcrcUo antici^ gnidde. SjUNERt. ^ 

jKraxioQc del Dura d'An^ò» di dìjsolv^e T eaeitiio e ridursi ptr (filili* 

* • 
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die lem{io alla difesa de’laogKi forli, mise In grandissima diflicollii le 
cose degli Cgowlll. Davua. " 

». DISCIOGLIMENTO. s,m. Il Disciogliefe. 

» Et. Non menu nel disciogllmcnlp d|^lll«sercito vecchio, e nel cum- 
|K>ininenta, del nuovo. Secsesi.. , , 

DISCIOLTO, TA. pirx. pass. Dal verbo DISCIO- 
GLlÉREjV, " 

DISCIPLINA. SA F. In lat. Disciplina. In frane. Di' 
’filipliHe. Regola pratica di tutti i doveri di chi esercitala 
professione dell’.-trnii. ^ radice della voce è nel verbo lat. 
'Discere, Imparare. 

La Disciplina è sopra tutte cose necessaria al soldato, 
sènza di che la gente armata è piu daoaosa che utile , e 
più a’suoi (Orribile che a^nemici. Mir.abili esempi di questa 
Disciplina militare diedero ài mondo soggiogato gli'antichi 
Romani,, ira I quali scdgfli i tre seguenti dalle loro storie 
siccome quelli che sembrano tuttora più degni dell’ammi- 
èazioue de' posteri. Una legione pose un giorno il campo 
in sito, ove s'calzava un albero ricco di mature frotta e 
vi passò la sera eia notte idi’ intorno, senza che ajla domane 
nel partirsi vi piancasse pur uno di que’ frntfv'tìfi storici 
nafrano pure cóme in un gravissimo conflitto essendo un 
soldato legìenarij» alle mani con un pemico, cdjtvèndo giù 
la spada in nllo'pet ferirlo, udito il segno deUa'ti-omba.,- 
ebé lo cblamiiva a ritratta sospese il colpo, ed ubbidì. Fi- 
nalmente sta nella memoria di tutti la fiera sentenza di T. 
IVIanliO' che danuò a morte il geoeroso' suo figliuolo per 
essere nscitòrin catnpo contro un Gallo Insultante, e tor- 
natone vincitore , senza l'ordine espresso dell' imperatore. 

.'Et. E poiché a frenare gli.dbminl armati non bastano ni I! timor#' 
delle léggi, né quello degK ueinini, vi aggiungevano gli antichi l'au- 
.'terhà d’iddio^ < p«rii.ebn cerimonie gràndiSuoie facevano ai loro (ol« 

< 
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dall giurare rwaervanza della d^ipljoa militi^. MaaUTtLu. _ il 
caule di Fucu45 pieno di »pirill bellicosi, ì» desiderai? dr restaurare la 
ripiilaaioae dell’armi spagouole, si diede con. tutta l’applicaxròiie del- 
1 animo a fiforniare la di'sciplin. della milizia, ch'egli ave« veduta 
Bloriosainei, le fiorire ne' tempi d,^ Dura di Parma Davila. ^ Nè 
avrebbe I’ Italia soHerle tante niiserìi. nè Unti affanni patilt, se giiar 
nita dell'antica sua disiipliui) imlilare a.rortamenle e èoll- "valore al- 
’inijicto de'Gòlli, e de'Loiigidiaidi, ciuaudo era il biaogu^, si Asse 
opporla. Ciàozzi. > 

Dare disciplina ad un esercito. Lo stesso cbe DMcipli- 

narlo. V. DISCIPLINARE. Crusca. 



DISCIPLINABILE. Ar.cB;tr. cTogni'gcn. Alto a rice- 
vere disciplina, Capace d’essere dUclpIiaato. Catt aeV , 

DISCIPLINARE.,^ v. att. In frane. Disci pH^. Aasog- 
gettare ed Avvezzare il soldato airubbidìenza ed all’osser- 
vanza della disciplina militare. _ • i- ■ 

E, Molto più *l„prra i| ,.« 1 ^ « , di«:ip||na,j-, 

die la Stiulilissima ludja razza, quando ella bemè iiifi..iu. »!*■ 
ciiiAVZLti _ Riportò la laude prirt. ipaic di questa vittoria ^ ilellozzo, 
perchè a fanteria da Olt*. di CasteUo sita» disciplinala hWtanzi da fra- 
Iclli e da Ini, al ntt>do delle x)rdinan»e o|tramori!anc, fu questo di àkh* 
tata grandemente dall' industria su» GuicciAa*iai. - Il CentaurcL clie 
neenalsi m draiplihar^ iieD'armi il,»osti4' AetiiUe, nnnai trova, ree 
6'* “>‘oldarg,^rdi«u, e, arrtaPe', cserci?afe. e 

blSI^LII^ATO, TA;' part. PAss^ Dal verbo DISCI- 
PLINARE; V. . . • 

DlSCIPLINEVOtE. ^ ACGEXT. tl'ognl gem Alto «U» 
disciplina, nll’ istruzione s Docile. Crusca. 

DISCOCGARE. Vi ATT. la frane, bécócher. Lo slessò 
che SCOCCARE; V. ^ ‘ 

JEs. Molle volte n.l dirizzare di questa linea dilcoccs Parco ^coM, 
a] cpuale ogni, arma è lamiera (jtpù Daa 



. , Di SCOCCATO, 'CA; part'. 



CARE; V. 






»*ss. Dal verbo DISCOG- 

i .taa. ‘ 9 k Ji . ■ . 



.*» ■* 
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DISGONFIGOfellE. T. ATT. In lai. Projligare. In 
frane. Défaire. Lo stesso che SCONFIGG^E j V. 

\ Ss^ co$t furoBo i nemici intrapresi , disconCtti , e motti. LtikMS. ' 
Cruna. 

Qiujilc arme, e quella gente ' 

Fieno ia^eve ora tliscop/ilte e spente. Alsmsixi. f 

DISCONFITTA. s. Ih lat. Clades. In frane. Dé- 
Jàite j ^eonfitiire. stesso che SCONFITTA ; ** 

Sr: Or'fu si grave l’altra dlsconlitta ' , • ^ . 

Dell’oste de’ tre Be , ch’io vi racconto. AtSMSHHr.' 

V WSGÓBriTTO, TÀ. TkKt: PASS. Dal verbo DISCON- 
FIGGEREjV. • À- ' ' ^ ^ 

®BCOI«RTA.' s.‘ F. In frane. Di^oilverte. Lo stesso 
cAteSGOPgftTAjV. ' • - ' ^ 

Es. AveiftlosI messo aranti il signore iPArettiblircs cftn qtiìndicì ca- 
valli leggieri per Tare la discoperta. Dants. 



DISCREZIONE. V. A DISCREZIONE. 
DISDIRE. V. TREGUA.. * . ‘ 



¥ 



DISEGNARE. V» att. In frane. Dessiner fTracer. 
Rappresentare in disegno- uh^opera ' di' fortificazione , un 
sito, ecc. o Segnarne la figura con linee lirate sul teiTcno 
stesso, ove dee esser fatto il lavoro.. V. Di^GNO; DE- 
LINEARE.' 

£*4.^5. E. lU. Io .fece disegnare ^tl* i modig che e’ v^eva, che si 
tff>rtff)cas5e la cUt^ e le dette porte, e *! cìasruno di noi mandò disegnala 
la sua porta. Cbllmtìi^*^ Erano i haluardi e le^^rintee noa'^lo di 
semplice c non coudenisato l^rreoo, ma appena sppcri^ano {•’ altezza 
d^ùn'nomdp adeorebè fossero ottimamente intèsép e còti av.vedvto eoo.* 
sigilo diligentemente disegnate. EH in nitro luo^^o: Ih manco di vea^ 
li^uattr*ore furono fornite e perfezionate lé foHiGcazioOi^ ajte qtialì.p^.. 
assisteva il Di^ca ^desiino , facendo agl* ìngegnen -dlsegiiare e cOnw 
• parlò« ia sua pci;s«q^ il Davìza. . * *. * * 

Disegnare i quartieri. V. Quartiere. 
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v' ^TA.' pm. ^ ^ 

6NARE, V. 

PKEGNO. s. M. In frante. Destin ; Pian. La Rappre- 
sentazione d'un dato sito, o d'uaa opera di fortificazione 
per mezzo di linee e di tinte sopra una superfìcie piana. 
Se questo rappresenta una fortezza od una opera di foMÌ- 
ficazione in piano orizzontale , allora prende il nome di 
PIANTA; V. 

I Disegui , de’ quali si & uso nelle cose di sterra , solo 
di varie maniere e variamente deoominati ; gli ani appar- 
tengono aU’ Architettura militare, ed agli Ingegneri che la 
professano; altri alla Topografia militare, cioè a quella 
parte degli studi! militari , che concerne alla rteoguizione 
e descrizione del terreno sul quale si abbia a campeggiare 
od a combattere. Quanto è alla prima maniera, lascieremo 
parlaro;pmr no» un maestro di guerra , ebe in pochi versi 
ne va dbeorreudo pariitamente l’obbietto e. le forme ; ec- 
eone le parole : . . ^ 

M J disegni di fortificazione rappresentano in piccolo la 
« figura di una qualche fabbriai di guerra , che gik esiste, 
cc jo che si dte CQSfiruire. AUorobè questa figora è «mMah 
«memeàmilea quella dielift ». il dis^pmsrtiwoia 
ma si cUama ihmoslai^upy quoloBK della 
« faibbiie» miUtaso il disegno uc somcpimiira sahhutniiÉm 
*»wsoaaigii^Mw./|^«.meno approssimiMe al'ffetm •• 
cc. Stono di tee specie i disegni geemoti^' N'olia pnm 
«specie si eòmprende la Pianta, o sia' VIenografia.-, i- 
- •« Ito' questa^ specie di disegno si rappresenta la figura oriz- 
•t zonialé'^deUa fal>BrÌ£a vbta d’alto in b;isso, ò queRh ^le 
tf Sue fon da m enta, a dì ^talclee altro pÌM|p orizzon^do. . , 
>5 ^tfh‘u4lzamene9, o \HhÌ9graJhtt*nmivm»’1téiei attómik 
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a specie di disegntl In questa figura si scorgono sempre le 
cc altezze della fabbrica , e le lunghezze , o pure le lar- 
« ghezze ; questa specie di disegno si distingue in Alzata 
et esterna, ed interna. La prima si denomina Facciata, e 
« l’alzala interna si chiama Taglio, Spaccato, o Profilo. 

« Finalmente nella terza specie di disegno si comprende la 
« Prospettiva, o sia la Scenografia , la quale rappresenta , 
et sempre le tre dimensioni della fabbrica , cioè la lun- , 
tc grezza j la larghezza, e l’altezza. Se la figura rappresenta 
tt la fabbrica nell’ isiessa conformith, che lo spettatore la 
et vede da un dato sito, allora la Prospettiva si chiama Pun- 
se tata , e si dice Prospettiva militare o cavaliera , qua- 
« lora tutte le linee della figura sono secondo le sne vere 
« Inisnie. Se uno spettatore si ferma in capo d’óna con- ^ 
« trada^che sia ugualmente larga in tutta la sua estensione, 
et ed in cui le case siano ugualrùente alte, pare ciò non 
«ostante, al medesimo, che la strada sia più stretta, e le 
■«case più basse a naisura, ché' da ziai sono più lontane. 

«La figura, che rappresenta _,_la contrada secondo quest’ 
«appare'nza, s’appartiene alla Prospekiv» puntata j ma.so 
« nella figura si assegnano le giuste larghezza , e le altezze. - 
« delle cose visibili in deUa contrada , allora il disegno a‘p-> 

« partieoe idla Prospettiva cavahqra. 'c'-' 

W I dischi, di «ui ai 'tratta, hanno per oggetto la pianta 
«ed il profilo: delle opere di fortificazione per lé piazze 
« di pianura , dovendosi in questi disegni sempre delineare 
« la scala. » D’Asioaj. ( Architettura milit. Pane 4 , 
cap.,i), i. .''. I • 

Es. Mandò suo'. «obasciailori, e uiaestrt Còl di*egpo »>uoi ingiunti, 
che faoessóno sdifioarj la radezza secondo il disf j^io, eci^ MozELti. 
Ct’éh.' CruKa. — tà disllnzinRe de'siti e delte nature 'loro t ne'cesM- 
rissifna , anzi quello ibé più d*ogni altra cesa dee slitnarsì in iitaterìa 
del fortilÌGar^ e Jterò ^elPaodar discorr^dp intorno le dÌTerzifà loro 
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c'ingegneremo dame safficìeote conteaua, dimostrlDtloqe ancora 4Ì1 piti 
gli esempi in disegno* Galilei. — Si abbia il disegno della piazza/ 
del sito, c del contorno. Mostectccoli. * 

a* Disegno chiamasi pure V Idea generale di una guerra, 

0 di una operazione imporiante di guerra , che si conce- 
■ pisce dai capi supremi , per discorrerne dimostrativamente 

tutti gli eventi. I Francesi adoperano anche in questo signif. 
la voce Pian, 

Es. Il disegno ha per iscopo principale l'offendere 1* inimico, di£en* 
dere se stesso, e soccorrere gli altri. Ed in altro luogo % M^zzì di se- 
^ctezza sonoc trattare le cose con inolti, risolverle con pochi o da se 
solo: nascóndere^ il suo disegno al nemico, e s’egli il discopra , no- 
tarlo. Momteojgcoh. Ebbe trovalo modo di copiare lutto il disegno 
di gnerra del generale austriaco. Botta. 

Disegno a cn^vE orizzontali. Disegno geometrico chf 
rappresenta e determina gli accidenti di un terreno, un 
sito, misurai) da un piano orizzontale superiore a questo 
stesso (eoreno o sito. In questa sorta di Disegni ^ il piano 
superiore al terreno non 'è supposto, ma vero, essendo figu- 
rato dalle linee visuali che proccdodò dal livello : si chiama 

cutyc orizzontali, perchèin terreno variato, i punti dello- 
livello disegnano linee curve. Colletta., 

Disegno ao occhio. Chiamasi particolarmente 'quel 
Disegno che rappresenta un certo spazio di terrea», o sito, 
quale apparisce e si mostra a^chi lo scora» a pèdi o a ca- 
vaUo. 11 Diségno ad dccluo, comecché trascurato negli ac- 
cessorù, debb’essere, quanto è possibile, perfetto ne’par* 
tibiali che prende, in mira. Colletta. -, 

T 1 jarii modi di condurre questi Disegni topografici , ed 

1 nuqvi processi fatti' dall'arte per dar loro quella perfe- 
zione, cui debbono aggiungère per bisogni della guerra, 
sono .stali maestrevolmeoté toccati dallfl illustre generale 
Colletta , uomo di grandi^ esperienza 'e dottrina in questa 

r»l. II. ^ ' '^4 
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iapoffaittissitn» parta degli stadi!, militari , iti una dotta 
memòna da essò stampata l'anno i8a5 nell'^/rtto/og/a. 
Firenze, N.“ LdF, e della quale giudico pregio dell'opera 
mia riferire qui il seguente brano, che gioveri» a dar mag-^ 
gior luce a tutta la teorica dei Disegni topografici, dei qu<^ 
é parlato sotto il tema presente; 

rtDirò come II capitano degli Ingegneri Noizel anch'egli 
ct-figuarda le linee di tratteggio quali proiezioni orizzon-' 
ju.iali, e cqsl circoscrive la estensione del piano che vuol ^ 
•c rappresentare ; avvegnaché dove han termine le linee della 
dfstessa specie , ivi ha termine un piano e' cominciamenio 
teli contiguo: il modo è rigorosamente geometrico, ma 
et non basta alla misura degli spazi! , perchè questa varia 
et come variano le inclinazioni della supèrficie all'orizzonte» 

« ^ voleva perciò una seconda ipotesi per le pendenze , 
cc e TA. slargando o ravvicinando le linee di tratteggio ha 
tt stabilito una sèrie di pendenze /lonvenzionali }' onde piu 
cc fitto è il traiXeg^ie ove pii ripido è il terreno, c le pio- 
te cole inesattezze si'^girnno fwi i Umili prossimi di due 
«veri. Ed acciò i(Visegno rappreSenti l'immagine della 
et superficie obliqua verticalmente mirata*, EA. ingrossa o 
ctauenUfl 1 tratteggi, e né deriva per la gradazion delle 
tt tinte l’apparenza della mag^ore' ò- minorè ripidilì dd 
w-terreno. ^ ‘ ^ 

■ et Nf’lle carte <psl formate « ha dunque urfà parte geo- 
WBictried, altra contenzionalé altra pittoresca, comfort 
ccrenli tulle e tre alla verbli è bellezza dd disegno.' Dei 
(t -metodi conosciuti , dice il Generale Haxo-,''credibil, giu- 
e* dice , esser ijii^to del Noizct il migliare, m V. TOPO- 
GRAFIA. ' V. . 

Diseono A' nitnaGt, -ia ftsnc. Aéssln aù trait,. Aia- 
xflasi Quello nel qtialé le ohabre'sòtfo segnate da'seli frat-^ 
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imSirJfefWiUldkllDt»' ^ ^ , 

non.^ cii^.id8b:;3iblÌBa« rii^pMtÉmàMtmàmmitkKit 

taMt» fj& acckkati de) terraao. ■ìjocutniu 

l> Dukso à 'vista m qccELto. la £ntnc. Ùessin à vui 
4* oisMu. Quél Dise)po, ad «pule * raggi dkOa Iw* setm/, 
dendo^Tertiesdftteme sn gii'og^d^ ai tappttMétàotp^m 
fc ombre gli accidenti del t^enò. 1 Disegni à vista iÌf;tt9T 
‘ cello sono geometricamente f più esatti^ e neQg jspji ' ' 
t pm veri. L’obliqailS'^ della liiéèt bedèftakàin 

t tara, cOTlo^die'i Disegni topografici , che ógp li'’™ 

a visUk4i xKceUo,,cioè a proiezióni Verticali. 

Pì SH j LARK— V. ATT. in iiaac. Deutllsr, T«r la tàllt 
ni cavallo. * - ' . - > . < ■ 



^ £V. Imparando il cavaliere oltre di ciò, ad armeggiare, a OdtM't 

ÌModM^adUad/dMV^itntAUo, MpMaafVgj-Vi.:' i tK*.i .t. 

jr WSSUi^O, TA, ‘ 04 

LAREjV. > 4‘. . 7^ L 

‘ DISERTARE e Di^SERTAIfe * mm. hi Rmc. Ùé- 
tertar» Abbandonar Ia'iQiKBÌ* seiqla licenzà À COligcdii ^r 
tonale allo proft-ia cin, o per passare ai fòlde d^uiPotaB* 
tato straniero, o. del nemico. Quest’ultioio osso è mwififlt 
ncntevale di pena, eapstale ,, meae graveA U atooRdii. e 
ibinor di il prttnd. Aggrava poi affiti il <kKtto l’a*-* 
darsene colPartài o senza , l’sibbaMonar nna Oaliìilé, ód 
un quarrierèj^il tempo di pàce,. odi guerra, éoc^ 't Ko- 
tbani dichiaravaiw'é'ptìvvimo coiSiie ^iàei;Ioi« c^tli eW n 



d*Wltav» dat canapo per anojgpazio da noB>pg|erpiiù 
il suono della tromba -, e qu^(II che in battag^jtrip^|t[fa|^ 
nava più ^'.quattro piecK dalWscbiera Uelno manip^ 
Ss. A cagione d'ud soldàts, efid dnertabdè Is'sSta hnàid, Mdl e 
rivelò l’impresa. MosrecDCcou. — Mirri rrg;|nnrnlidiiri1i<iarfflir 
rilDraamu dia cies l«Mh fieixA. • , ^ r a ^ ^ • ‘ 
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DISERTORE e DESERTORE , TRICE. vemal. k. e 
K del verbo DISERTARE} V. Inlat. Desertor, trix. 

Et. Si fossero potuti ritirare senza la nota di diaertori. Ed in aUm 
iMgoi Mandò dietro alle truppe deserlrici i loro medesimi ufCziali. 
Comsiin trad. Conq. Mesi. — Cassio fcee tagliar le mani e’ piedi af 
molti disertori, dicendo ilie ora maggior, esempio agli altri colui, che 
aìvesa niiseraliilmente , che colui thè era fatto moiire. Qiroz». — 

1 reggimenti d’ ordinanza ogni dt pjii s’ aswt^igliaTaiio pei disertori. 

Botta. 

DISFARE. V. AtT. Jn lai. Fundere.' In frane. Défaire. 
Vincere, Sconfiggere, Mettere in rotta, Sperpware il ne-- 

mico, l’esercito nemico. , , ,, 

Dico adunque, che in quelli ten^pi, che il Conte di Virth dilfecB . 
Messer Bettiabò sUo ziq, eòe. F. SsccbetH. — Si mise quel giorooqier 
poca avvertenza del sito in manifesto pericolo di rimanere disfatto. 
Datila. >■ v • , • . 

a. Conteario’ di Fare, *d adopradl 
mitraglie,' d’opefe^di foHifioaaione 'che si àblwtiono è m 

epiaiwno. Inht. iverlcre. Infeanc.JiCTtwrierc - ' 

Sf, Q^uiuigiue pigliassero Bdoa , a 'dssfjijaasero la fostedza. iSacin. 

• >DISFA'TTA. ■*., r.' ‘ In frane. JScm aconfiua^ 

Rima della qqale un hm«wto ha le maggior parte 

delle sue feew. " ■ 

■’ £s La tiual dfcralU era di tanto <la"«»o aiT, esercito francese. Ginc- 
^«AiiDiau — I* disfetta totale deli’ esercito del Congressi» avrebbe s se 
qon certamente', aUneoo varosimi^nente pr^oUo la totale soggezione 
deli’ America. Botta. . ^ ' . . . 

^ DH^ÀTTÓ,TA. pAajr. riés. DJ verbo DISFARE ; V, 

• DISFERRÀRE; DISFEBRATO* VASFERRARE } 
SFERRATO. .. •. \ 

DISFIDA. 1 r. lnJtan<%Dey»v^^wmstó 

a batuglia o a duello. ^ "^-v - 

Es. Uno diceva, che SOnliotreMiero ««ferire U'dbfida. Vane» 
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E scgaA jeMw, e> dWidft«9«(e . .j . v.n 
Con iaroU iMgDÌfiche «d «Uere. Timo. • < 

I — . Giunto il t<< apjicna io quel sito > ^Toteniio egli nedesimo £tr 
sapere a’ nemici la sua intcn^ion di combattere , mandò no enldo • 
portarne la disfida al Duca d‘ Dmena. BsirViTOCLio. 

Accettjuie u disfidi. In frane. a#cce/7(er ^ ^ 

caitel. Accoiiseqi4re alla richiesta di battaglia o doteOo 
fatta daH’avversarìb. % ^ ' \ 

•a , ' ^ sto* / * *' • 

Bi, La ^sfì<k accetlata hàmio T Cristiani. TasIo. * ^ 

• ‘ ‘ ...f \\ w ' ,, t. / 

DISFIDANTE, vmbài.. d’egni gen. In fràtK. Prmpfift^ 
teur. Ooiui 0^ fit la disfida , che ddama altri a battala. 
Carati. '■ ' ^ • ■ • ■ ^ 

DIS0DANZA. 8. r. Lo stesso che Disfida, xn^ non è 
.naaiD. Carac^. ' » % ,■ v. ■>, r- Hìi.t 

DISFIDARE. V. ìtt. In frane. Dèfier. CUamarFioi- 
nùco a battagKu.-l/atversario a'dnello. > • ^ •Hy 

^ Et. OtnandàndogH cb’ egli isgombrasee l’ Isolai afflandolo "Ak 
traditore, e disfidandolo, R. Mauai^i- , 

E che a duello di Veninae è presto Z' > 

' Nel pian, eb'i fra le mura , e Talte tsn^, 

Per'pmoea di valore, e che disfida > ^ 

' Qual pih de* Franchi ih sua virtù sì fida. 

— ConyMuve un trombetta inglese a disfidare da parte dei Cooìit 
df' Essèir irgorerastore;, allà' quale disfida avendo Viepósió it cavali^ 
Piccardo, Bu» Agut fwi peffcttd dclPabbatUtnento, pcrc^S il pmerqi. 
tore rimeUeVa H duélki ih akfO tempo. Dsvila. 

• V t • .ao e- , ■ ‘ ... f 

‘.DlSIflDATOs- TA. FA«f. eitp. Dal; verbo DISfìffiA* 
REjV. . , . J ■ '3 , ' i si '''-! 

DISFI^NARE. Vv Ait. Toglièee il frano dì boc^ 
cavalli. ' , . . ' ’ - ' 

Si. di'si pente la'dama d’-csservi tu, . ■' 

‘ '■ 'PcrchlegU arca If bocca dófrenata. Baan.''’ '- ’ 
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a, Po' metaf. si dice d*(^ni saettmeMo scoccata 
dallVco. . . _ ' M '>'■ 'I 

■ ft' tóne in tre voli ìatìlo spaeio prese • \ - 

* ■' Disfrenata saetta. ' ' * Dakt*. 

DISFRENATO, TA. piar. pass. Dal verbo DISFRÉ- 

DISLOGGIÀRÉ. V. ATT- In frane. Déloger. Do siessp 
che Disalloggùure nel secondo significalo di ^ncsto verbo : 
Cacciare a forra l’ inimico dal posto che occupa. Si scrive 
'anAe Stogiate. • ‘ 

(• B>. Non pofew/lo fii iwsson modo «♦ 4MoggiMe S^eMlto LoKMsa 
dal suo posto” nè ecé. Durits. — Fecero una sorgila s> éerf 
il quartiere udegli^ Alemanni, che gli disloggiarono da una ne 

itilB. /Beiftn«*<it.iO-r W J« 



DISLOGGIATO, TA, pa«i;.pass; Dal veAoDISLO(^ . 

^AREf^ ^ A 

, DISMONTARE; v. Isott. In frane; ilfettra piéd à terre. 
ITjO stesso che Smontai^ nel primo significato di questo 

verbo. V. SMONTARE.. 

Es, Da Romani (u rice^àito graiipsamenle, e 4i^on.tù tie’^lazzì di 
S. Pietro^ e là dinjorb qusUc^ giorni. G.yji.tAai. — tìoversi prima 
rinfresc^f Ja gente stauc's, poca, forila, iqfer.rpa, ^i^mfntaU^ pe* con* 
torni di OEdeinburgo. Mostecdccoli. . 

WSMONTATOrTA. pa«x. fm. Dal WSMOH* 

TARfijV. 

DISORDINARE, v. att. In frane. Mettre era désordrè. ' 
’4$Matare j TnAare gli ordini dell' iormico,' PoWerlo a tem- 
pere le ordiuanie.a furia di fttoco, o di teplicati assalti. ' 

^ Ei.^ Ja i)oc bapHe cott tanto « ùyif , 

<ih€ ^’cofojnciarónò a 4i5orJiil(ifR di éórtè, 

a. In signif. bbot. pWS, Pis'otdinaqsi,,vftJ,9 Coinfoqdersi ^ 

Rompere le ordi—ny s Tttf b«r ^ flcdioi o pw Uniiorc delle 
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«Satf 'deU'tainiico, o per la difficidità È 

meA 9 4i Cedere , e piii dì Balenare» In iranc- Se nwUre 
e^tjt^ordre^ t>à Ì9 3^tviai Tow-billonner, 

JS^ I Y«ilfd;^Ì $^l>u4où percp4»Ì 4a ^ii .UU^ «owiaciarpoo a 
car ^'animo, eJ ap^ifcsso a flisorfUpar&ì, GuubPllam. tj- Bìmarrà 
squadra avversa almeno disorbitata, C^ftiGxtVr. ^ '. 

OlSOR D^^^rAM ENTE: "avvebb. In frane. En désqr- 
dre> Senza ordine. iCbcsca. Dicesi anche. ln disordine , n 
adoprasi parlando ddl' Avanzare, o (Jel Rilitarai d’uà corpo 
di soldati per notare , se procede con buon' ordine o senza. 

DiSORDUUTP, TA. ywT. PASS. Did verbo DI§p^- 
DlNARKj V.^ 

DISORDDV^.’ S. M. In frane.' pdsordre. Milltacmehtc 
parlando, vale Turbamento, Confusione degli ordini, delle 
' schiere : onde In disordine vale Disordinatamente , c 
Andarsene in disordine yfAoYq^XtO. ^ \ 

Es. Ma di potertp far tempp gli, lolle 

C9|Vpo> dwpc^ine Arjosto. ^ ^ 

DISPEIGNARÈ. V. fyj. Jn .frane. Dégager. È voce 
tutta militi e freqOentisjjnia ne’ nòstri scrittoli del secolo 
XVII e vale Accorrere in aiuto d'un 'corpo di soldait ifH» 
pelato in im'eombattiooento disuguale per ridurlo a sal- 
vamento. È fatto per sincope dal verbo Disiropegnare. 

Et. ^ fanteria del re fu critt-eìta a cedere il luogo, e nel ritirarsi, 
circondBt.f da'earaliini, avrèbbe ivuto ebe’ fare a tornar salva nel campò, 
se il dura d! Motnpeiiaieri /.il duca di Nevers, e'il «intendi S. 'PoloJ 
con tre diversi srpmdrofil di'gentUilontini non Sl foMeoó ìKarizati d dtj. 
pegoarla. ’IUvfLA. ' ■ . 

DISPltCrNA'I’O, tX- #abi.. PASS, Dal verbo DISPE» 
GNARE j V. rj' ; ' ; 

• DISPÈRDERE e DISPÈRGERE, v. act, e HEtrr. Hss. 

I 

In lai. Disperdete', Dissipati bi (imt.' Pispetior. JSello 
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cose della milizìà vale Rompere, Disfare e Separare in varie 
diverse parti le schiere nemiche , coll^ ^uali si è comhat- 
luto, che dicesi anche Sperperare , 'Dissipare. Nél signif. 
mnrr. pass, vale Andare in volta chi qna , chi Ik fuggendo f 
Separarsi gli uni dagli alui dopo una rotta , una sconfitta. 
Al tempo perfetto esce in Dispense. 

JEf, Fu nella lotlaglia morto, e ’I suo esercito sconfitto, e disperso. 
Borca'ccro. — ^ Li disperse si fattamente , che pochi tornarono nella 
Polonia pUMSDusai. Questa fu l’esito de^l’ impresa del Principe 
di Condè, nella qoale sema combattere 'si. dissipò ò si disperse tutto 
l'esercitoi Dàvila. 

DISPERSO, SA. PART. PASS. Dal Vferhò DISPERDERÈjV. 

DISPORRE. V. ATT. .In frane. Piacer. Mettere le sol- 
datesche nel luogo ,ehe deono occupare , Collocarle negli 
ordini e tie^ posti loro. ^ , 

Ut. Dee II foriero maggiora, o uno df' suoi, aiutanti andar ad iucon- 
Irar^ le truppe di mano ip mattò che vengonó arrivando pee disporle poi 
Depposti loro. Melzo. ' ,*> ** 

DISPOSTO, TA. PART. PASS. DaVverbo DISPORRE} V. 

DISSIP4RE, V. ATT. Ij\ lai, DUsìpare. In frane. Di- 
sperserj Dissiper. Nelle &se di guerra vale Sbaragliare, 
Disperdere, Mandare in fuga le schiere nemiche. Si usa 
pure nel signif. keCt. pass., e vaio Spargersi in rotta j; Sban- 
darsi affatto. In frane. Se àébander. 

Es. 11 J^oatarìno alle mani oo’neqi'o vepulo, le scorte dissipò, e le 
vettovaglie co’ giumenti tutti prese, ® portò via. Bembo. Questo fu 
l’.clito dell'impresa dal Principe di Coodè, nella quale senza combat- 
tere ai dissipò e si disperse tutto l’esercito. Ed altrove t Òoloro che 
nel terrore della fuga si eratfo dissipati. Dr*iLS. — lo gente'dell’in- 
surrezione dissipata talmente'; che' per tutto, l’auito neppur uo soldato 
' solo più insurso. Mobtecbccoli. ‘ , 

DISSIPATOC.t'A. PART,PAS3. Dal verbo DISSIPAREjV. 
DISSOLVERE. V: DlSCfÒGLIERE. \ ‘ . ■ 
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DISTACCAMENTO, s. m. In frane. Détachemeriil 
Una Presa di soldati staccata dal battaglienè, dal reggi- 
mento, o dall’esercito per qualche fazionc'particolare. È 
vocabolo generico, perchè tanto si chiama Distaccamento 
una mezza compagnia di soldati mandala dal colonnello 
del Teggimento a presidiare tm luogo che non poSSa essere 
difeso dal quartieri occupati,' quanto un corpo di' gente 
scelta , che staccato dal rimanente esercito opera per diver- 
sione. V, PRESA; PUNTA.- • ■" , 

Eu DH <]iule uerrìtó non era allro che im picroio disUtramento 

quello, che aveva dromhalluto’. Corsivi, tnui Conq. Mttt, Se il 

generale vorrà fare de* distaccamenti a proporzione de'cjuaraula mila 

Uomini. Magalotti. Quéste picche ^0110 allrctlauli dutaccam£jj|i ^ 

dìrem noi , delle epodi' medesime. Algarotti. 

*•» • ^ - ■. .. 

DISTACCARE, v. ìitt. In frane. Détticher. Separar 
dall’esercito, o da un corpo £ esso un certo numero di sol- 
dati, e mandarlo altrove per (pialchc particolar fazione. È 
voce solenne nella milizia, e s’ adopera genericamente tanto 
nel mandar fuori pochi uomini da un corpo di guardia, 
quanto nello spedire un ‘corpo di soldatesche per un’altra 
via che quella che tengono l’altre , od in un altro luogo, 
diverso da quelk>-ove sta la Defissa principale. 

Es\ Si ritirò. sempre ufìilo e serralq, nè mai dal corpoalcuna partita, 
.fvQTchè di tartari , distacoò. M»rt£ccccoLi. ^ i 

f 'TÀ* PA^Ta PASS. t)^l vprbo DljSTAC- 

CARE; Y'. V •. . ' . •) ;i 

• - / r 

-"DISTANZA.' s, t', In'fianc. /Jtitwwe. Prolfriamente 
Spazio tra una cosa c l’aUra; ma nella milizia la 'Distanza 
■ ^Ip Spazio tra unÀ. 6la di firèntè e l'altra, tra una scfaiarà'ed 
Un’ altra tra una colonna ed un-altra qtlando la fila , la 
.schiera^ eladoloana hanno dietro se Taltta fila, i’alira schiera, 
' l’altra Qolonna,'ajdiirereiua dcH’/nre/volfo, che è lo Spazio 
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tra oa4rappello ed im’aiiro, tra un baCtagiifqe un akro, 
tratiao squadrone ed uo altro, tra u* corpo d’eserotoed m 
altro, quando il dca{^cUo, U batta^Hooe, lo squadrone;, A 
corpo «L’esemlo liaupp l’atro drappello, TaUro batUgUoae , 
Teltro squadrone , l’aUro corpo d’esercito dairun de' lati. 
Iq sooiiwe la Oistaiua.^. presso la gfuld luilltare da petto 
a schiene , 0- r Intenallo da spalla a spalla, l^a Diala«sa ♦ 
vofia secondo i varii corpi , ch’ella divide, e però v’ ha 1» 
Distanza di drappello, di balUigjiionp, di squadrone , cioè 
lo spazio che polirebbe occupare uu -drappello, un batta- 
glione ^ uno squadrone spiegato. ' - . . . ' 

Ei. Vi ha jilfi sorta d^iiilenalli e di (lislanzfc fea i soldati, tioè a 
file’ aperte , e a file scritte'. Ed in altro Wogo.-'Sis la distaoza fra la 
prima è la seconda linea di 150 a 200 passi circa, c fra questa' è la terza 
Moaractifcow. i-''Nen islvemo qni ad cswùsare n«al dJatanaa 
fasipr» sciiti ^ rorre i.Boxnaqi tra tt «Ime deb’cae^iiy, puerp qoM 
lasse lo spazio che rimaneva traili ostali, e i jainoipi, g fra questi fi 
1 trlarfi. Alcarotti. '' ’ 

DiSTi^zA ne’ptyjGO^i, iu icw^c.JHstanctsdes poljrgon^St 
chiedasi dagl’ingegneri 'quella Linea di laqual^ 

ntisurs I4 distanza fra jl Laio del poligonb qtterno, e quellq 
dell’esterno. . 

. y 

DISTENDERE, v. *Vr. e neÓj. p*ss. In frane. Zhrv>«- 
lopper } Se dévelòpper. DicesI di schiere , d’ordinanze, 
d-eserclto, e vale Allargatile , Ajsottigliarle io hrgo, onde 
occupare maggior quanlllh di terreno, una linea pii estesa. 
Non è da confot^depsi col Spiegare^ BÒ gou qupbo 

di Sdoppiare. ' • j 

jj 'A«. 1 »(1 Im>ì .si' r4c<;«j!i«ii9 ioeUnie', e. «aicbiidiessà a'piuM ,jt cppie 
i cavalieri pi ihUs.'wlicno le yifle, gli acciilipi)o, {p 

cpl^ff parti il Con(z di .Ppppi lo persuadeva a fermarsi, piostrando carne 
poteva distender le sne gènti fra Chiusi, e Caprese; e la lieve, e vèniv'a 
iX'easpre slgaoM.deU'AlpI. Masiuamu. — 'In sambio di distenderai 
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i0 m* ÌfV> lioMt pul l^e di p»es« piWj pa»uis»i con 

l(n iaIp txUiigliooe di Oonte^ ecc, M<cilotti- Il fflorno s^gucqte 
sul mezzo giorno a'rrivB il Re con l'esercito a rista di Verduno, dl> 
stendendo i suo! squadroiif largamente ordMsti perla piaoura. Dzvjia 

DISTESO, SA. pARtr PASsI Dal verbo DlSTEUDEREjV. 

• . > / *' ' T» 

mSTJ^TIYQ. s. M, Ifl ri'iwc. VifUnctive. Se|(no nella 
divi»a militare , onde ai dt^liogue Tiin grado dall'altro, Tua a 
da un’altra mUiisia'^.GU spUinl ros$I sono in più luoghi l] 
Diatimivo de’ granatieri , un giro o due di paasanaano spi 
brapcio o sul bavero d4Ì’ abita è. i»’’ altri il Distintivo de’ 
caporali , cosi il gaUoqo de' aergenù, la spada e gli spallinì 
4’oro.o d'wffsojU) degli ^nffizirii, i ricaipii a la fascia do' 
g«Berrii,C0c. j^vocedi,(lrusc^ v» - 
. DISTRIBUIRE I QUARTiEBI. V. QUARTIÈRE.*. 

DISTRIBUZIONE, -s, f._ In fr*nc. Distribution. L’Atto 
del d'isuibulrc , -e la Cosa istéss'a distribuita , coibe I viveri, 
le vestimenta , le legna s ed ogni altra cosa necessaria al 
soldato ai ne’ campi , che ne' quartieri. È voce solenne nella 
milizia , facebdovisi le' Distribuzioni òon grand’ordine e 
modo, ed a ore determinate , andandovi i soldati a squadre 
ed in abito di quartiere. i ’ ' '' '• •’ 

.s fis. CrroU prnna 4ac CorointssarU generali, uno sui piuracci, l'ilub 
MÌIe distribuzipni. liorrs. 

DI TUTTE ARML V. ARMA. ' . 

DI TUTTO ■ PUNTO, stono AWRlm; Compiatamaoin ; 
Di juiuc la cose necetsatie t e diceri de’ Ibruimenti ^ de' 
corredi delle piazze j drile navi de’ soldati. Per rispetto a 
tpiesli ultimi, quando si dice che é* sono armati di tutto 
'punto, vale Di tutte, l’ànai si offensive che . difensive. .In 
fratic. De toutef pièces. . ■ 

'* 'Bf. Varate subitamente sentirinque galee , e iud navf''3i cadrò, ? 
fornitele di tuUp punto. Senooii^J. * . ' 



" DlVWlStGNE. «. T. In fraiic. Diversioni Operazione 
(^ensivaj 4ittaoco fatto in un li^ogoi'r Oodfe richiamàre e 
divertire le troppe^ fone.dell' ieióaicò in i\n altro. 

Le IKitersioni ^i fiiono o in battaglia sullo stesso terreno 
ntirtacciando tin*8la del nemico, o ponendolo in Spetto 
di «joalcbe ^ho^inaspettàto, onde ' distrarre la stia atten> 
xiooe ed ipap^rlò di raccogliere le sue forze nel hiogo del 
'vero attacco;*© si fannoM? un'córpo d’eseniito,* che opera 
staccato adatto dsH’ésercko principale e Kl»ero iieHe spe 
mosse: le operaàlòm dì questo corpo d’esefcitò tendono m 
tal caso ad interrompere )a linea di comunicazione déinoi- 
ntico'; b finalmente si fcnn'ó contro mia provincia ^ <»tttro 
una capitale, contro un alleato dell’inimico, lontaifi assai 
dalluogo dove esso’ guerreg|tia, onde ritram^o.. 

, Es. Solito a direj ^ eén le prcv«l)Moe> t a co» le direr- 

sionl^i \iiiS^v«no le guèrre. CoicciJ^ptRj. — ilajaiito i| Duca d’Angiò, 
die psr boa avere ancora lanle forze »eèo che bSstasieró à &r levare 
l’aisedìó di PottieH, «'érp» meteo a eatopo.* CiatelleraM t>èè ftltenere 
ceò la divenioBc il •medesimo, ^jl#, Divu^A. J^pih «elebSc dvver- 
.sicuteclie lèggasi, i 9U*Ua de’ Romsis, faita a*^rtj^||||y da Scipione 
Del leinpo,’ che, Annihale giierreggiavg.ia lulkV Ù^aobccoii. • 

. , y ' ' - ' ■■'I' ■ . ' ' ' 

DIVERTIRE., f. uri. In lat. .Ptt^riameme 

Rivolgere nUravè; e nelleriose: di guerra il^ce d’ogni ope- , 
razione che abbia per Iscopp di frastornare il disegno dì»l 
nenico, rivolgendone; dt^e l’aUèMÌonej ^r^m^to, le 
.:feBae^^*e6a Operare. per diversioiiev ■ 

E»i iSitè' rerUmenlfe oSdliie p*r leuere'^i Antoni» 'Priaiodj divri^ 
tire.-^UnpIiJIlIaèialèa-Vl ‘DavakZa-ti- lr«d -Toc. Di procurare 
Ifugc'ior iBlsti^Uirhr si potesse . .'. .èlter dH'ortire'l’iiniieto e Is f^rZc 
d?ronÌedSSPj^d in fUrq'tno/^: La geùte A)«nai»a'che ^irertira 
'iD partVremorissinia la potenza eie forze oebtiche. Da^iza, , ^ 

. iDlVERTltOsTA. esAT. m?s. Dal 'ibò DIVERTI- 
RE; V. •. ' 
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DIVISA, s. M. la frane. Uniforme, Abiu>,Vestimeoto 
militare) di foggia e di colore diatiato, onde sceverare i 
proprii soldati ^da quelli d'tin altro State, e quelli d’una 
nlilizia dall'altra. Altre volte le Divise, chiamate pure 
Assise , non si facevano di tutto intiero il vestimento del 
soldatp, ina solamente di qualche intrassegna 'sulla cappa-, 
o sul petto, che lo distinguesse dagli altri j nel i5aa i soldati 
francesi e gl' imperiali sotto Milano erano distinti o sopras- 
segnati dalla semplice Divisa d'una croce , che era bianca 
pei- Francesi , é tossa pe’ Tedeschi, ed ambedue gli eserciti 
la pòrtavano sul petto. . Sul fine dello'stesso secolo alcuni 
corpi scelti di milizia incominciarono a- ' vestire un àbito 
uniforme. ' 

I . , * • ^ 

• r • 

Eà^ Componeva»! questo esercito <li vafie nazioni, «listiate dal colore 
delle loro di\Ue, e de’pennacchi. Cnniuai trad. Couq, Mesà* -v- Seoaa 
divisa in dosso, avaiizavasì a far del militare. Accarotti. N essun*altra 
divisa a\rete'a. mostrar di j^oldato fuori delle oecessttà Tostfa , delle 
infemiil^y «Ielle ckalriai. Bott.v; ' r. 

DlVlSIQjl^ -s. F.' in franm Dm'si’on. SI distingue cpit 
questo nome Ognuno de’ grandi oorp$ , ne’ quali è spartito 
iin esercito, come pure un 'Particolare scomparti nasuto che 
si fa ne’ reggiincntl'é ne' battaglioni sotto l’ariui. "Flfran* 
cesi Incominciaronó dopò la metà del secolo scorso a par-* 
qre gli fletti loro Ip grandi lùépibra,, che chiamarono 
Divisioni ^'queste sodò formate da dtm o'più brigate di fanti 
o di cavalli , e talvolta di' fanti e di cavalli coll’occorrente 
-artiglieria' ) e vengono comandate da un Teheot^ generale. 
Chiàmàsi inoltre Divisione ,' una Porzione dd battaglione 
0 del reggimento, che è varia m^^-vani luoghi. In Piemonte 
due squadroni di cavàlli ftmpo una Divisio()«t.,'’e'jr:e 'di . 
queste il Reggimento. In Francia due- drappeHi 'di fanti 
fanno una jpiyisione , S’adopera in<;4tre questa voce 



/ 



DIgitized by Goo^lc 



pcv Oiai ìibeo^AiaipHtokìeiilo pàiitoxè, ,«p0r& I <9Mìi|gi, 
Ir «rù^Mrié, le oendotM soBO^ ordinai* Mik 
■nfBini WiTi»iniii • ^ I 

~ S». GaMOa» guida*» iM4 dwisiOM \ ^4 il muda d*e, dlU laauilM 
f. .prùiWi »d c(MnuMÌcat» »U« dlyisivni. Bottai ^ 

^•W- VOLATA. -V.- VOLATA. ' . .O- 4:. •■.)••. 

' ' tf^’THE W OLT!(Èy VT PA8SÀHÉ. • " 

' tlÒMANDAK QOAIITIERÈ; Y. QUARTIÉRKr'' ' 

. . ' - . ■ •, 'Jy ■ • -V ■ » '■ 

j DOMAI^ v.i.^^ Ialat. Dofwsre. la/canc. 

Ilei ^uwùvo suo sigslf, vale Far mansueti > traHabUi gli 
'««iotaU; ed w parùcolar. modo i <»vaUi«. , -i; , , 

' ,£». Questo è 11 piesej dove pria ’l cavallo , ■i' . , 

Domato fu: Fazio degli tT^ERn.' 

• Ja fi cavillo; che ai «oiha ; contphilf i 1<« ahei divenM nn^gliAre. 
c»«scE<Eia- , " ■ ■ . ' ' > 

». Per melaf. urtu dal primo aighif^ parlandosi di popoli, 
di paeii vinti, vale Costringer^ ccdia foria att’iibbidien». 

Et. P*r la cui forza domarono quasi tult»lq Campala, e terra di 
Aortil.’ G ViLiAKt. — Ma perchè Una folla el csilièssaisero (gli Equi) 
lai IÒM Halrioft* «Rserp atifca vinta d dpnuly voletèt <be lotti a^tBjero 
sotto il giogo. too'i- Air- -CJie vflB^ iliP» eoa «aarcito, o 

che l'mvii, ch.e dpmi iTi^minglii, ,é rompa con' ii iieUa oceaaioiie 
i lor* privile^, e' che posto il freno con rafmì . nel tnodo stesso ve lo 
fìteliga. llEitwcaiLib. ••■•-/ - 

0 OMAW,. TA é DOMO, MA, fart.* pAssi Dalverba 

DOMARK; v;.; , , 7;, ; 

domatore , TftJCE. lii lat. DojnkQr.^ trix\ ,v*rbai.. 
X. e F. del verbo Domare otf’suoi d»e sigoif. V. DOMARfi- 

JSivErt eJìtciator» , e dtwwtor di fiori «valli. Owo,'i«*o. 

Ó de’itoki di'Gwsk (lagallo, 7s>: 1 

&ii^ iruo, jdomator dell; Oriento , , . v,, , 

' Ecco rtillimo giorno. •. • Tasso. ' ' . 

jsi ’tJùelidaiBriaf^eU'Eiifola j <j«el nwosirca de’iitKjTl 
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quel prb glorìolo fnl id a*«i^i rinao#Ì3*i thi pnascdirtii fa rrtstnrtte 
ulch'egli di &r« tuia’. penitenza pubblica par ondina da^ loquUilofi 
al suo ritorno in Ispagna» Bb'stitkouo. ^ • 

DOMINARE. V. att.- I n frani:. < (7ont/iwi^r. Sopra- 
sUrey Essere a oavaliere^ Signoreg^are. Si éice militar- 
menlè delle artiglierie'; e. degli altri apparati, di gueffra , 
che colle [oro offese impediscono l’accesso d’ùn luogo, o 
stando sopra d’vna ciuà o, d’un’opcradi lorljfitazione. la ten- 
gono in suggezibne. Si dice pure ^’ojgni opera di forliffca- 
zione che ei^orcggi un’altr» opera, ed i luoghi adlacenU, 

£$, KaUa sóla»i(à delb tellina erano di>|t»ta le artiglierie , . che 
doininavan» da fatte le patti il sito circoatante- «-.Sulla piat- 

taforma cllspo.^c alenai petti d'arliglièria, coi. quali ven'iva a testar 
dominalo il casteWi. HtsTr/àcliil. — AsSiIire affertaròriJté e fi lirt 
farsa eoi rsnnone 'din daitiini f batta il cvnpo: MbimRScctn}. ■* 

DOMmATOr'’fA.,WKT. visil Dal verbo DCWINA- 
RE;V.- ' . - ' 

DOMINIO, js. M. Tir frane. Commandement. H Domi- 
nare nel signtf. militare assegnato a questo verbo. V. DOMI- 
NARE. ' • ' ■ ' - 

Es. L’ acquisto del tute col dominio dell’argine apri liberamcnie 
il passo alle veltosaglie. UestivociiO. — I larèri; ebe vi si pralichdr 
ttmio; avMrtfoo doittinio sttU'-ìntetoo delle o^eife stessi. D'JtqWifl;. 

DOMO. V. DOMÀTO. 

DONATIVO, 8. Mi In Iìitc£!ot^t't'uAfi. die ri 

faceva dalla Repubblica, e quifldi dagli Iqiperaùiri tbnMM 
■i loldati' dopo qoqleh» egregia imprese deH'eaerrito. ^De- 
cadendo la milizià $i‘ rddoppiardtio i donjiilri , e icórronij- 
penasi con cèsi le Ifigionl si tcalhcava l’ Imperio^ . ' ,r 

£s..è perchè eca venuto •il'lempd del donativo, VltpHio non avvera 
, dànari, è co’srfdali brfgheggiava m ogni ahra cosa. PaVÌ»zati ttiid 
l’ut. ‘ ■ , -• ■ ‘ ■' > ; V,' '' . '• 

‘ fi, Qriaritari ailché àdeSflO DtìtMtfW, tpàeHa BiffOtUpeusa 

* « 
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oltre Upega^ thè si dk in danaro al soldato perdavi fatielM 
da esao sópportate, 'o per gratìlìcar^d ; ohe ai dioe andM 
Caposoldo. In fr^. Gt'cuìficiifiori.' ' f-' ' ' ' 

Eti QuIM)i nasfe cIk il soldatò è puntuaimelité del aoMo jwptny il 
. i|mle ^lì M Va di nuiiq ùtvPUDVatcrcscén^ò e fnigllpraoda Sella >uc* 
cessione (le*Biio^i Soldani ^-^itclr us^ire^cne ^ssl failrio'la ;priiaa 5ol^ 
in campagna, oè’ donativi, e nella Inngfie^zà del servilo, 

totì! À ■ '• r ■ 

DOP^ELLO.i- à’. M. In (lane. F^ctirtet i Peint^^LjSll^ 
r^oiredu.' Giovane gentiluòmo postò al serViù* dSwHj^ 
d^tpt nobile' Cavaliere , aémti»' Jmpaniàse la'proIesdB^lip^ 
artt>ij e conseguisse la Cava}ieria,|pa$sando.'taWolla pel grado 
di Scudiefe quando Fieth più matura' gliene dava* il diritto. 
L'’abitò ordinario del tlonzell'o era la ctoppa senza nessuna 
divisa pertictdere, portava lo spaoq Manco se non quando 
veniva fatto Ì)9udieIiB. Riferiva.' ^1 Paggio in qucstOs.,£hn , 
il servizio del DoozellQ-era al solo Ene di conseguilF Càv^ 
leria, qu^o del Paggio non sempre , .essendo questi sti*W 
pendiate, é l’altro no : 11 Donzello era oltracciò di nc^iiJL 
nascita , non qosi il Paggio. Si dice anchò 
D’ARMfij Y. V 

•E*’ La |>iii 'Vompìut» di tulle ipiellè virtii, che donna, o ancora cava.^^ 
liere ip-gran parte, ó donzdloVlee avpro. Ed in allrq^ luogo: In operai 
d’arme , e. in cortesia pregiato sopra ogni altro donzello di Toscana, 
Boccàccio. ’ ' ’ . " 

RpRATOFdRO; s. u.^ tiSqldMo greco armato d’aMa^ 
.fdtiapiata^Aojau.r *1 g^niu - ■ -.A . ' il 

Ss. Alni, battolisi coD ie.asfe d eptr. lancia, jkilameate/ i.qaaili pu«e 
pomlofori,, o Contnfnri; ciòt astati , ,e da ^luni Xistofori «ono .dcaa,y ' 
loiliatì liaccasYTi trad, Arrian. , 

DOMFbRa »: M. , In lat. Djtfypkorus , e DortJ^r&s, 
.SóMàlo ^Ito; (^"ormato d’asta 'assistevà/aìla persona- 
Prìncipe: ebbe questp nome 'dall ’afctà che' portava.. 

, Ahbiamp ^'Q.'Cui:^Q(Liib, 3.^' che nella fàmosg guàrdia 




DRÀ 






degli antichi Monarchi della Persia , v’ateva un corpo di 
1 5,000 giovani nobili adorni di vesti magnifiche, e d’una 
stola alla foggia di Media i quali dall’aste dorate che por- 
tavano si chiamavano Dorifori o Parenti del Re, piutto- 
sto paggi, che soldaù. V. MELEFORO. . ■ 

Et. Qu«la moUiliiiliiie era dNin vestire e d’On ornamento molle i 
• quasi dooDesco, più per deUiatu^i, rlia piS’ leggiadrezu d’arme 
l>ella e visiosa. 11 nome loro era- i'Porifori. PoacAcciit ttad. Q. Ci/rz, 

» f *’• 

DORSO, s. M. In frane. Contrefort,^ Per similitudine si 
chiama Dorso ^quella Pdrte di una montagna , che scende 
ad angoli retto dal fianco di essa , e divìde un vallone dall’ 
altro. È voce di Topografia militare. 

Es. L? sue fessure morfU ok i posta Vohtrra ) sono cinque 
Talloni precipitosi, che tendono ^ basso’y « (lislÌDti in cinque dorsi fas* 
sost , c brevi di sorta, che 1* andarvi ad un esercitò per coBibatlerla è 
tfiolto difficile impre^. Ssoiri. 

DOTE. s. Fv In frane. Dotaxion. SI adopera metaforìc. 
nelle cose militari per quella Quantità d'artiglierie , di pro- 
ietti e d'attrezzi che si assegna ad una fortezza in tempo 
di guerra , ragguagliandola alle sue difése , ed agli attac- 
chi cui può andar soggetta. 

£>.-S’accresracib le prówùnoi, ,e le munizioni da guerra, *■ com- 
pisce la dote delle piazze,, c se ne |>ei^XKniaoo le fortificeziooi. 
D’AitToej. ' ' . ' t 

«i - •; V . 

DRAGHETTO. s. m. Lo stesso che Serpentino, e qiiel 
medesimo ordigno che ora chiamasi Cane, cioè 'quel 
Pezzo d’acciaio fatto anticamente in forma di piccol drago 
o serpente, al quale /avvolgeva la miccia per dar fuoco al 
polverino del focone degli archihusi, e quindi alla càrica. 

Bt^ Teneva in ordiiiamia la fanteria col fuoco sui dragbetti degli 
nrehibusi. Szcvi. — .11 Morticino aveva mesoo la. fune accasa oul dm* 
ghetto per ammazzarlo, -Vziiciiì. 

-• ' i r. 

r^ii. 6 
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‘‘■r^GHINASSA. s. -r. Noni* che tFa’^U altri s’attrl- 
fttìiite alla spada , ma per ischcrró, come aftche Cimjtrtdeai 
Strida , e simili.* La lingaa francese ha essa pure di questi 
nomi ridiedi /come I^amber^ ^ Brette ^ Rapiìtre, ecc. 

'Es. Ma volete voi da', che'afb sctooj e colla mia draghinasaa io rtif 
fo 0 s 'moM 9 una «paiHia ? Salvivi. 

.DRAGONA, s. p. In frane. Z)ra^on«c. Ornamento di 
gallone , o di passamano con frangia , che iptrecciato nell 
impHgrtatnra deHa spada • o àeJla aclahola viene nsato per 
dùtiotivo- degli uffÌMaHj de’.sotto*ulS*iali i ■ e de’ ^dati 
sechi.* ^ - 

DRAG0NAR10.e DRAbONTEÌKe.' s. j«. ìnlat. tira- 
ftyiflmts.*- Ih frane. Colui che nella-ijoòtie 
^efla lègipn róriiana portava T insegna dilaniato Dragone... 

Es. l llraooiiicri, e quelli ciré poi*laAo le iiiaegae. Ed in aUro /uo^ae 
Quelli die portano le insegne , dio s* iippelUnq oggi i dragonarìi. B. 

(.iUHUMn trad. F eg. j ,v- ■ 

)t - 

DRAGONE, s. m. !« lat. Draco. In frane. Dragon. 
l/*Jn 9 egna partìoolafè della eoorte nella • legione romana f 
come il Vessillo della centuria ^ e PAquila della legione. 
Venne chiamata con questo nome^ perriiS v’aveva in cimif 
dell’asta un drago effigiato. L’imitarono i Ropaani dai bar- 
bari e principlmente dai Sciti nella decadenza dell’impero, 
nè si ha memoria di Dragoni nelle legioni prima di Tra- 
iano. • -i’ • • ' 

Et. I- goafiili.ni del dtogoae rtelle hallsglie portano. B. fiumK»»* 
IniWvp'rjf. 

DRAGONE, s. si. In frane.' Dragon. Soldato dì un* 
mm» di^liaìa a carvaHó, eWe tiene il mezzo tra Ih catzllof 
ria grave e la leggiera tanto pei cavalli sol quali è montata 
eper l’armi che adopera, quanto per le fazioni sue in guerra* 

Questa milizia trae l'origine dagli Archibugieri a cavaììri 
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iulmn^ mtròdott» in Fronda dallo Strimii jtfdia Mh 
metì del secolo tft , come abbiamo dimostfato ne) {latlarO 
«suo luogo degli Arébibugieri a arvallo. Alcmri scfiWort 
itdiani, ed akri fiwicesi, fra i <^ali il P. Daniel seguito 
dai pià, «fiermsnò estere i Dragoni una istitunone tutta 
francm, ed essersi per la prima wita veduti nelle guetre 
del Piemonte, e nella famosa battaglia di Ceresole datsT 
Panno i544 dal maresciallo di Brissacj'ma chi ai farà ad 
esaminare attentamente le relazioni contemporanee cosi di 
qumu batug^, come delle azioni dello 3trt»zi, andrà 
presumeote convinto, che la milizia a cavallo, di cui Si 
parla, ed^alla quale è stato dato forse per maggior tetri - 
bìJità il nome (U Dragoni , eraut) quelli stessi Archibugieri 
a cavallo condotti poco prima dallo Strozzi in Francia , « 
da lui med^mo comandati io quella battaglia. In processo 
di tempo, cioè sul principio del secolo xvu , questi -Archi* 
bugieri, o Moschettieri a cavallo, o Dragoni vc^lian 
chiamare) Scaddero assai nelI'òpinioDe d^Pi uomini di 
guerra , forse per la riconosciuta inutilità del loro ùiocoj 
e però da quel tèmpo fin ohre la metà del ^lo ì Dragoni 
si trovano ridotti al basso ulEzio di pedoni, che si /acèvano 
all’nopo salire sopra roozniit armati di moschetto, o per 
tempestare coi loit> tM la fanteria nemica , a per preocetti 
pare un passo, senza entrar mai in ischic?» colla^cavallisria; 
Finalmente sotto il regno di Luigi XIV e|)berò in Francia 
ordinamento proprio in r^gimenti e squadroni per mill* 
tare e combattere a piedi ed a cavallo, con stendardi « han* 
diere particidari, con tamburini e trombe, coi granatieri 
ad ogni squadronò;,- colle spade lunghe e coi fucili, cd '« 
questo modo durarono in pressoché tutti gli eserciti d’ Eu- 
ropa sia verso la fine del secolo kviii ; ma vedute da ultiuM 
le male provo di ima milizia obbligtita a dtìe fàtloni talitd 



opposte fra se, si giudicò miglior consiglio quello di lasciaci* 
a cavallo per soqen^are ad un bisogno alla cavalleria grossa, 
é per ratforaare la leggiera : quindi i Dragoni ■ moderni 
hanno cavallo di mediocre statura, insellatura lor propria, 
vestimenU ìra’l grave delle corazee ed il leggiero delle 
lance ; portano in capo un elmo con lunga criniera , ed 
hanno per armi ofiensive la sciabla lunga ed il fucile. 

Jis. Afla nuova di questo, mccesw eransi mpssi i dragoni, e posto il 
pii ih ferra furono «li gran servUio al Re per trattener^ la furia nemira. 
Ed iìiaUro tw^o: Quésti '(dragoni'} q>n fanti, i qhali si mettono a ca- 
vallo Sopra vili rontlhi, per fargli metter poi secondo le occasioni il 
pìé a terra. Be»tivoclio. — Fatta la massa di mille moselietliBri a 
cavallo , la qual sorte di cavalleria yien detta Dragopi. Tebsihj. — ' 
1 dragoni non sono altro che fanti posti a cavallo, armali di moschetti 
leggieri , un poco più córti degli altri , di mezze picche , e di spade, 
per occupare con diligenza un posto, per prevenire l’inimico ad un 
passaggio, e perciò farnhi di zappe , e pale,, e per porsi a cavallo 
mezzo, e nel vòlo^dei hattaglioiii, per quindi tirar sopra gli alui, com- 
battendo essi altramente per l’ordinario a piedi. Mt)aTBCifccoi.i . 

DRAPPELLA, s. f. In frane, /èr; PoiVife. Quel Ferro 
die è in cima alla lancia. Cbusca. Forse cosi chiamato 
perchè da esso pendeva la baiideruda di drappo, cbiamat* 
anticamente Drappello. 

* DRAPPEIXARE. *v. HFtJT. Far isventòlare il drappello, 
nel 1.® signif. di questa voccj Agitar l’ insegna , la ban- 
diera. Voce antica.. .. 

Et, Per arroganza si misero a roteare colle schiere loro verso Tosi* 
di Castruccio, trombando, % ^appellando, e richieggendqfo di battaglia. 
Jf.Viiisai. — Quei che lo pòrt'avh‘<ii «/ràppeflof), codiè se temesse egli 
alesso di ttndlgione, si ritiràva,' sempre drappellando, indietro. Borra. 

DRAPPELLO, s. m. In frane. Drapeau, ed antic. Dra~ 
pel. Drappo posto in cima d’un'asta per servire d’ insegna. 

Ci.* Discopri finaimenle tramezzo le macchia e gl? arbusti di lungi 
no drappello, che pareva lo invitasse asegoilare, e.qoei che lo portava, 
come se temesse egli stessp^i tradigione, si ritirava. Pona, , 
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a. Certo Numero di scadati sotto un’ insegna « e si po> 
irebbe prendere per 'una Parte della compagnia'^ che si 
divide poscia in^ due seÀoni standoci soldati sotto, ParmL 
Questa voce veracenvmte italiana sembra la più acconcia 
a tradurre il vocabolo francese Pelotari, essendo anch’essa 
sonante ed atta ad ogni uso di guerra. 'Gli antichi scrit- 
tori, come il Machiavelli, adoperarono in questo signifi- 
cato le voci Nodo, Manipolo, Gomitolo, Branco, altri più 
recenti , come il Melzo, usarono quelle di Triippa , o Trup- 
petta, tea nessuna'di queste h cosi ^precisa nel significato, 
cosi esalta , e di cosi bel suono quanto Drappello, dal quale 
procede altresì il verbo Indrappellare cioè ordinare in 
Drappelli in questo stesso significato della voce. 

Et. E coD moll.'i baldanza tulli in un drappello fatto a’addirìasarooo. 
M. ViLLAtn. •— Ma in cpiealo tempo sopprawenendo il Re medeaimo, 
col resto delle genti, e s'cdendb l'affrunio, die da cosi piccolp drappello 
di fanti ricevevano ì SUOI cavalli, si cacci^ di galoppo, ecc. Daviu. 
— 11 ifuale drappello ixmiposlo per lo pili d’Italiaiti , guidarasi dal 
CaValìer Fabio Farnese. Saoaeiii. » ' ' 

DRUNGARIO. s- m. U Capo o Condottiero di uno o 
più drungbi nelle ordinanze grecite al tempo dell’ intiera 
decadenza di questa milizia : presero i Greci' questa voce 

dagli ultimi. Romaui , che l’avtjvauo dai barbari. , 

• * “ 

Es. Quegli rhr dagli ailticbi, erano chiamati Dningarj, Ojigi si do 
mandano i Cbiliarclii, cioè colonnelli. Cauahi trad Leon. 

‘ .1 ' A ‘ 

DRUNGO. s. M. In lat. Drungus. Uu Corpo di soldati 
in armi ,. che diviso dagli altri corpi dell’esercito coutbat- 
teva separatamente da esso : era a un dipresso il Glòbo 
delle antiche ordinanze romene. Questa voce barbara viene 
per la prima volta adoperata da Vegeziò (llb. 111,'cap. ifi), 
e ricorre anche m Vppiscoj passò quindi nella milizia greca 
dopo la divisione deli’ impero, e quando i Greci toglievano 
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• ^DSwni 0 4a’ baibiù' i bro V^)«dK4» oiilHari. 

E$. La iMuda (fU a/vaUi) che cliìaoia Drungo i certa compagnia 
di capiunì deir ipsegof ordlaati'insiemc. CàrahI trad. Leon. 

DÙCA, s. M. In laC Dux^ Lò ste^o che Duce , ma 
dSatU) fuori d'uso nella prosa, ove si voglia scrivere delle 
cose militari eoa esattezza ; conciòssiachè il Duca , che vlen 
pure dal lat. Dux, come il Duce /cangiò ,lu4avia di signi- 
ficato, e vénOc dei secoli bachan adoperato come titolo dì 
dignità di -Corte b di carica dì j^overno nelle province, 
^indi sarà bene lo avvertire che nel signif. di Gapiuno 
supremo d’eserciti, ed 'in <juello di Guida o di Conduttore, 
non può swtftuirsi in nessun modo al vooabole Ducesse non 
nella sola poesia.' V, DUCE, j 

Et. Ritrovar puoi il gran'diira de’ Greci. 

- ” ^Ededtrot^ nel eignif. di Gnida);. ■ . / .t,^ 

AUìm il dura mio dime: chepeoae? Baste. ■ ■ 

DIJCE. S. M. Jnlal. Z>tix. Generale,. Capitano, <; Coà- 
ducitore d’eserciti. Si adopera dal poeti, e dagli oratori. 

Es. Si grande osle non capUanaro di duci. (ì. ViubiJiie 

— SegmniD il duce al vendicarsi intanto. Tasso. 

PUCENARIO. s. M. In’ lat. Ducenarìus. Colai che 
nella legione romana era pósto al cotìiandb di dugento sol- 
dati: era ehiàmato più anticamente Primo astato. . 

Et. Il primaio ^retctlo dire centurie , cioir dufjenlo cavalieri meoata 
mila ao|iùra seconda, il quale Buceoario'i oggiappelUto. B. tìi.uaoai 



trad. réfi- ... . 

DUELLANTE, pari. att. del verbo Duellare. Che 

^duella,. Che fa duello; _ • • 

Et. Che Vrode dm^latiléi ~'P. certS il luogo ^li riduceva 

(pMAi-diicUAnll pcllp^l^^ìUÒ. SJ Ot Ri» 

. DUEilfÙA^. V. S 6 OT. Far duello, d 4 >.° tigoLficat^ di 
^jjtesta voce j Combattere iu duello. .... 






£i. 



. , .Or »B l’ ««grada 

Òi’i» sedada a duellar, fa cné" rA'cheé 



ftopadc*.-* le ttnore àeegumi. Uae'lwUe* Me^r-' r! 
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fiUELLATOR^. tokbAV >4^' Colui clic duella. 

£*. GK d«tlci«ono iucoatra «lira più (eriUo ., 

Qiteli^o^ gU A.cbivi. Mo^tu 

DUEIXISTA. Si M. Colui ch« in batte in du^o ; è 
Toce di stile famigliare , e mcpo nobile di quella di Dnel- 
iatere. * b . > 

ps. Nou COSÌ nel povèro^ in.imueto^ hin0centl«simo duetiisla/qtianaò 
h natlìna ... ccnKfattolo mi rampa, ere. MacaMT-Ei. 

’ • a 

• s » , 

StCELCQ. I. M. io frapc. Duel. Combaitimento tra , 
due a corpo a corpo iàtlo per diffida, Autichisfiimo è ^’uae 
del Duello is^ due gucrcicri di due csacciù o di due naaioui 
Qcmichc, de’ quali non solo Omerp, ìd^Oj. Velleiot .e .Q. 
Culaio bauno lasciato la nieBioria > ma ben anche i libri 
sacci. Gioverà qui rìj^iie il passo del 1 libro dì Samude, 
nel quale si oarra la disfida del gigiuUc , perchè da 

(ptel passo 8Ì ricaverà e l^aoUchllà delle tenzoni porticolarL, 

0 l’amiatura de' ^ueaìeri filistei di quel tempo, , cc Usci del 
<c campo do' Filister un uomo, che si presenti^ nd mezzo 
« de’ due campi ; il cui nome oi^a GoJiat da Qat , alto sei 
«c cubiti ed una q^tanaa. Ed aveva iu testa uu eln^ di rame, 

<c ed era armato di upa corazza, di rame a scaglie., U cui 
«r peso era di cinque mila, sicli. Aareva eziandio gambicro 
K di rame in sulle gambe ed uno scudo di rame in mezzo 
«delle spalle. E l’asta della sua lancia era come un subbio 
fc df tessitore , e’l ferro d’éssa era di seicento sicU, e colui 
(c che portava il suo st^do gli atulava davanti. Costui duU- 
<c que si fermò, e gridò, alle scliierc^ aringaic d’ Israel , e 
udisse loro : Perclrè verre$ie.voi ip battaglia ordini ^ ^on 
u sono io il Filisteo, e voi servidori d| ilaul l /Scegliete' un 
u uomo d’ iufra voi , Jil quale scenda a me.'3e egb.com^ 

« battendo mecq mi vince , e mi percuote poi vi sarcipo 



7 » 



DUE 

« servi, ma se IO lo vin6o, e lo percooto, voi ci sarete servi,, 
cc e- servirete. » Ognun sa come David terminò coll’aioto 
di Dio questa gara. Di qui si deduce Fuso pressò i pii 
antichi popoli di scegliere il più forte fra ijoro guerrieri, 
onde egli terminasse con un duello la guerra , ed a quest' 
uso deesf pur riferire la dIsGda ed il Duello di Paride con 
Menelao, solamente il pensiero di dar fine alla guerra 
tra due popoli, ma lien.sovcnU: la brama di far prova del 
proprio valore traeva a que’ tempi in campo i più arditi 
fra i terrieri , ed a l^esto sentimento debbonsi ascrivere 
il Ducilo d’ Ettore , quellò del giovane Manlio, che a mal- 
grado dei divieti della militar disciplina scese a rintuzzare 
l’orgoglio del Gallo combattendo cón lui a cor^ a corpo, 
e quello del greco Diosippo, che duellò col feroce Mace- 
done al cospetto d’Alessandro. Questi usi e questi send- 
roenti dominarono gran tempo in Italia in que’ secoli , ne' 
quali il diritto e la ragione si riponevapo nella forza e nell’ 
armi ; quindi i Duelli approvati dalle leggi civili , e adorni 
d'ogni pompai. Secondo il Muratori l’uso de’ Duelli spetta* 
colasi portato in Italia dai popoli settentrionali , quindi rin- 
novato sotto un altro aspetto dagli orientali durò sino al 
'secolo XV! : la Chiesa istessa era forzata ad aver ricorse a 
'questa barbara usanza per sostenere i suoi diritti (V. CAM- 
PIONE!). Combattevasi per lo più a cavallo tanto dal ca- 
valieri, che dai campioni colla lancia y collo Mudo, colla 
spada, e col pugnale, eccettuali peraltro i Franchi,! 
quali obbligavano' i' campioni a combattere a piedi , e i 
cavalieri a cavallo. Assistévauo al Duello gl' Imperatori , i 
Principi, òtgupremi magistrati,' senza la licenza de’ quali 
non si poteva 'ottener il campo; ma questa licenza, venne 
ih processo di tempó trasandata. Giunto il giorno prefisso 
dal Sovrano p dai giudici a ciò eletti , i combattenti veui- 
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vano chramai! per hotne e ad alta voce dall’araldo, e mon- 
eti sn destrièri riccamente bardati, colle visiere alte o 
aperte , collo scudo' pendente dal collo sul petto, colla 
lancia sulla coscia^ con due spade e colla daga entravano 
neìfc steccalo precèduti da^na bandiera, nella quale era 
dipinto Cristo crocefìsso, coll’ imaginé della Vergine , o di 
qnel Santo al quale avevano particolàr divozione, e giunti 
al cospetto del giudice l’assalitore- ripeteva l’accusa , e il 
difensore la mentiu ^ é giurando pòscili àmbéduè sul santo 
Vangelo la verità delle loro parole , s’accingevano alla 
pugna , mentre gli araldi o i padrini assegnavano loro il 
Ino^ dello steccato, e lo partjvauo in modo, che i duel- 
lanti aveswo nelle loro prime mòsse ugual vantaggio p dis- 
avvantaggio dal sole : ad on snodo di tromba i combattenti 
si correvano addosso dì tutta Carriera , e rotto le lande 
cacciavano mano aHe spade'; qnindi s'ttingendosi più da 
vicino adoperavano le daghe ed i trafieri , nè finiva il Duello 
se non quando uno ,dei due combattitori cadeva morto> o 
ai dava per vinto : se il motivo' pel quale si combatteva era 
un delitto, capitale riatta l’infamia ed il torlo cadeva sul 
vinto, foss’^li l'accusató o l’accusatore j gli 'araldi gli to- 
glievano 1 armi di do«ò, e le spargevano a’ brani a brani 
pel campp, quindi lo consegnavano abbraccio della ’ginslìzia 
secolare, ond’egli foW mandato al fuoco, o alle forche, o 
gli fosseró mózze le orècdiie , il naso, o le mani. Era 
questo il giudizio, che osavàntf a quei tempi chiamare di 
Dio ; i progressi' dell’^umana ra^one , ed i divieti de’ So- 
vrani e della Chiesa giunsero a poco a ]^co ad abolire 
tpjesti scellerati gindizii \ ma non per questo cessò in Italia 
il furor de Duelli , perchè gli Arabi e gli Spagmioli die^ 
dero in qne tempi stessi nn nuovo foraitea questo funesto 
predominio deUa forza e fii’il Punto onore: qnindi 
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.tutu colpt^ cli« IO Italia fwovsno professione d’aimlaffi.. 
darooo ai Duelh le vendette degli odii priyaù'ttdelle o«i- 
,woni, e quanto v* ha di più acre.neUe bolhwii pas«l 

S Duejlo^di Udevico MaV 

t^', e d, Giovaam Bandini ,sot^ fc' mura dellWdiata 
J&29 > i'uJUirto^ cV.iostippla, celebra^) 
fra no, con tutte le cewtnoaie cavaUercscb? , e comUttuto 

e Ìb«eperse6re^; 

.^vablà d amor^ Omeri. U riferirne Je.parUcobirità come 
sono dosiate dal dd.geotisalma Varchi :. « In questi stessi 
« glom, Loduvic^d, Giwanfrancesco Martelli , giovane di 
«|rand,5sjm,o cuore, aveqdv segr^a nimistà con Giqvaaai 
« Bandm,,. ..preso una bellissinm favorevole occasione di 
voler combattere e naorir bisognando per l>mor deUa saa 
fritta , gl, mandò un cartellò..., cl,. egji e tutti ÀÌ'iorimim. 

.« .qual, a. uovavano. ncUWdt^^ ^ana Uaditori 

dclk pàu.a , e che gliele voleva pVovare coll Vme. Ì« mano 
« fn meccato a corpo a corpo, coin:edeodogli l’elezione co« 
.-«del ^„po come dell’arma^ o voje^e a piò o volesse^ 
«.cayaUo; aleni akri^digouo Ladpvicoevd: mepUto per la 
« Gkvannv , per aver egli detto chp la milizia era prò 
uT' Giovann, al quale non maBcava i’animo . e aJb- 
« Rodava 1 i^egno, cercando di .^uggisc H combattine ai 
,« bniua querela, ^ rispose con maggior prudòmm , che 
cc venta ; se - non esser nd campo de’ nemici pec‘ venir 
« oonua U. pauia, la quale agli amava cosi bene quant’al- 
«cun altro,- ma per vedere e visita, rtjrù suoi amici, U 
« Jjuul cosa 0 .vera ofidsa^ebe u Ibssc, poteva, anzi doveva 
«basure a Lodovico; ma egli chp voleva cimentarsi 
«Giovaon, aogm modo, cispose, in guisa, che bisognò, che 
. « Gmvanm, pe.r non mancane all^onoce del gentiluomo, del 
« che eg4 Wa pa«.coJar professione, aoeettwm, 0 






.W 

cc vennerQ, ciascuno di loco .s’eleggesse un compagno a ' 
tf sua scelta. Gioranai , avendo Pandolfo Martelli, e alcuni 
tf altri Fioreniiai, -I quali erano iu;l campo, ncusato.M.. di 
(c voler Venire a co6tl. xùmeato, si elesse Botino , di , Carle 
tf Aldobcandi. £ra Bectioo giovanetto di prima barba allievo 
ft di Francesco, altrimenti. Gcccbino del PilTero, fratello di 
ft Benvenuto Cellini , orafo, jn tpiel tempo di grandissimo 
a nome « di maggior speranza, il qUale avvezzo traile bande 
ft nere , e non couoscendo paura nessuna , era stato mortp 
ftin Banchi dalla laó^Ua del bargello, meulrecbè egli solo 
ft voleva scou mokt> ardire, ma poca prudenza combattere 
n ooD tulli, Lodovico prese per suo compagno Dante di 
«•Guido da CaslJgUoae,il quale solo si iniae a. coiai rischio) 

«n veramente per'-amùr della patria, come que^ pbe era 
et libertino e di gran coraggio. Pariironsi dunque Lodovico 
«t Dante di Firenze agli undici di marzo.. . . in questa 
«c maniera. . . Egliu» avevano ionanzi due paggi , ovvero 
«•ragazzi vestili di rosso e bianco, sopra due cavalli bar- 
■ff dati di coiaine biauep, e poi due altri , o ragazzi o paggi 
Se sopra due corsieri grossi da lancia vestiti nel medesimo 
.st.modo ; dietro a questi erano due trombetti uno del prin* 
tt (il prineipe d" Onipge comandante deiV esercito 
et assediànte) e uno di Malattia (capitano generale de’ 
a Fiorentini mffdiati'), i quali andarpoo sonando conti' 
tt nuaqientc. Dopo questi venivano il capitano Giovanni da 
ss Vinci giovane di fattezze spraordinarie,patcino di Dante, 

.(c e Pagnlo Spinelli cittadino e' soldato vecchio di grandissima 
.a spericDza, patrido di Ledono, e messerVitelioVilcUi pa- 
n trino d’amendui , se per sorte gH .Avversar) avessero eletto 
tt di voler combattere a cavallo. Dopo questj sitavano i duo! 
if combàttenti sopra due cavagli Tur^ 4* maravigliosa beL 
41 Iflzu e vahua, Àvevnoo in doszo ciaecoM una casacca di 
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et raso rosso colla manica medesimàpiente squartata di teletta; 
«'avevano le calze di raso rosso filettate di'teletla bianca , e 
« soppannate di teletta d’àrgtfnto, e io capo un berretunb di 
«^raso rosso ton un cappelletto di séta rpsso- con uno spen- 
te nacchino bianco. A’ piedi di ciascuno camminavano per 
ttlkiaffieri sei servitori vestili In quel medesimo modo di 
et quegli che erano a Cavallo, 'cioè il giubtronè di raso rosso 
« squartato il lato ritto, « la manica ritta d* bianco, e 
te le calze soppannale di'teletla' bianca , eie berrette ovvero 
■<t tocchi di colbr-rossoj dietro^ loro erano parecchi capitani 
tré- valorosi soldati con molli della milizia Fiorentina, i quali 
«avendo desidato'con essi la mattina, tennero loro compa- 
« gnia'infìno alla porta .«..di san Friano, dov0 erano 1 loro 
« carriaggi , che fiironO muli ventuno, carichi di tutte e di 
tt ciascuna di quelle cose che loro bisognavano, cosi si vivere, 
tc cóme 8ll'‘armare, tanto di piè, quanto a cavallo, perchè per 
« nbn’avere a servirsi d’alcùna cosa de^aimici, poetavano con 
«esso seco pane, vitto, biada, paglia, legtìe’, carne d*ogni 
«sorte , uccellami d’ogni ragione, pesci d'’ogni qualltii, con* 
ti fézioni di tutte le irfaniere, padiglioni con tutti i fornimenti 
« e con tutte le masserizie di qualsivoglia sórte, che poiesséro 
«venir loro' a bisogno, infinó all’acqua j'menaróno prete , 
rt medico, barbiere, maestro di casa, cuoco e guatteCo... 
«quindi si èondùssono a Baroncellt/ córrendo tutto il 
« campo ' a vedergli , chè s’era convenuto,' che infino non 
« fussino davanti al principe , non -si dovesse 'trarre arli- 
« gllerie tìè grosse*'irè minute da nessuna delle parti , e 
« così fu osserva tó: Agli dodici , • • ^ combatterono in due 
« steccati l'uno avanti all’altro, tramezzati solamente da una 
«corda, serrati intorno' per guardia del campo, il quale 
« aveva c'ìrcbndato Grange di Tedeschi Spagnuoli e It«- 
« liani , tanti degli uni, quanti degli altri. Gombattecono ilt 
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« camicia, cioè calze , e non giubbone , e la manica della 
a camicia della mano destra tagliala fino al gomito, con una 
« spada, e un guanto di magjia corto nella mano della spada, 
tt slenza niente in j arn;ie meramente onorata e da gen- 
«tiluomo, e' massimamente xhe i soldati .moderni si fanno 
« falsamente a credere, che l'usatÉ* ne’duelli armi difensive, 
a sia cosa che non dimostra audacia , e conseguentemente 
« biasimevole , come se dove va , oltra la vita , l’onore , si 
«potessero lapte'" cautele- pensare, che non fussero poche. 
«Fu qpesl’arme eletta da Giovanni 'per rimuovere un’op- 
« pinione , che s’aveva in Firenze di lui , ch’egli fosse più 
«cauto, che valente, e procedesse più coti astuzia, che con 
« valore. Dante fattasi radere la barba , la quale di color 
« rosso gli dava quasi al bellico, venne alle mani con Ber- 
cf tino, e toccò in sulla prima giunta poa ferita nel braccio 
« ritto, e una stoccata, ma leggiera ^ in bocca, ed era assa- 
« lito dal nimico con Uriu furia , che senza poter ripararsi 
cc ebbe tre ferilè in sul braccio sinistro, una buona , e due 
«leccature, ed è|m a tale condotto, che se Berlino si fosse 
« ito uatlencndo, come doveva , hlsognava che s’arreudesse, 
t( perchè, non poteva più reggere la spada con una mano 
«sola, la prese cpn tutte due, e osservando con gran 
cc riguardo quello , che faceva il nimico , e vedutolo colla 
« medesima furia e inconsiderazione sua venire alla voka 
« di lui , come quegli il quale era giovane e troppo volon- 
cc teroso, glf si fece incpnlro, e distendendo a'mbe le brac- 
« da , gli ficcò 1® spada in bocca traila lingua e l’ugola , 
«ulmente ebe sitbLto gli enfiò l’óccbio destro, od egli, 
cc ancorché aveva promessp baldanzosamente prima di mo- 
« rire mille volte, cbé mai arnendersi una,.o vinto dalla forza 
« del dolore, avendogli Dante dato alcune f«flte nel petto, 
cc o per essere uscito di se , con gqtn(hssuno dispiacere del 
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è prmrfpe e cdnt» di san Secondo^ rf quale nello stewa 
«ceto stette con na’alàbixcda'm matto, e lo Avori, contri 
A it'tenoite del bando Còlle parole', s^arretHè, ? la notte se- 
A'gncnle ài ittorl a Sri bre. Dante? allorsC per inanimirei! 
A Compagno gridò forte dpe Volte* vittoria , tton lo potendo 
A per la legge fra loro pòsta altramente anitane. l^ovieo, 
«dato che. fu nella troaibA’/’ahdò ad affrontare Giovanni 
et con incredìbile ardire, *ma Giovanni, il quale teneva bene 
«l'armèMn mano, e bon si lasriavà vincere dall' ira o altra 
« passione, gli "diede mia ferita sopra le ciglia , il sangue 
t« della quale fcommclò ad impèdirgli la vista ; vfude egli 
A più che animósamente andò tee volte, perpìgliar' la spada 
« colla mano stanca e pigliólla ,, ma Giovanni avVolgen* 
dola e tirandola forlèmente a' se , ,'gliele*cstvò sempre di 
mano, è lò ferbin tre luoghi della medérima matto siiri* 
« atra; inde’ égli quanto più brigava di nettarsi gK occhi 
« del "sangue colla mancina per veder lume , tanto ph\ gl’ 
cc imbrattava , è nondimeno ^lla destra* tirò una terribile 
et stoccata a Giovanni, la, quale lo pasSò di là più d’una 
n'spanna"^e non'gli- fece altro male, che iftra graffiatura sotto 
« la poppa maucà j allora Gloratifu gK menò im mandritto 
« alla'tcsta , ed égli noi polendo schivare altramente , parò 
«la sìàBlra.'* cosi' ferita, ’^r " vedere di pigliargli un’altra 
« volta la spàda , il che non" gli rruscendo, anzi restando 
«gravetuente ferito, pose ambe le mani agli^elsi., é appógt 
«'giato il pome al pe^to, corse verso GioVàùni'per investirlo, 
A ma egli, fl quale non era meno deStfo, che balióso, saltò 
à indietro, è menogli tte! medbsimo Istante una coltellata 
« alla lesta dicendo , sè non vuoi rriorìre arrenditi a me. 
«Lodòvicò non veggendo più lume," C 'avendo addosso pa- 
ci recCbi ferjté , disse j'fo m’drrendo al marchése del 
« Guósró,^ ma avendogK Giovanni fatta la stedesima pCO* 
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«i {xjsta S'aiWendS a W. Fu lodato il Bandino grandemcttio, 
cc avendo coli non minore arte, che ardire vinto i^ nimico^ 
« sen*a aver altro rilevato, che una gifafiGatara sotto la poppa 
ce manpa , e un altro poco di gralEo, dove la mano si con- 
ce glflgfte cólhracciò; ma più Senta alcun dubbio sarebbe 
cc' statò, se non losSò intervenuto un citsd, il quale fu questo, 
cc Avendo^ Lodovico di due spade, le qtfali gli furon porte* 
cc presone ima, Gioyanpl prese quell’aU'ra , la quale toccava 
cca lui, e' facendo scmbiai^ di brandirla, la. ruppe quasi 
cc nel mezzo, chi dic^ fcplle mani , e chi , ch’egli se la battè 
«ìft sijl ginocchio destro j tù qualunque modo il padrino 
et di Lodovico nòli Volava à' patto nessuno, Àe lodoriéd 
cc combattesse J ap-GIóvaOni non combatteva Con qnefia me^ 
cc*3eslma spada còsi 'iiioaza , affermando, che' Cosi era ob- 
ccbllgald a fare, e tanto più-che Giovanni av'eva fattofab- 
cebricare égli queUe;spadCi.e di questo parete erano_ molli 
cc altri, peasaudo,che Giovanni le avesse falsiGcate in prova, 
cc per aver quel Vantaggio, se la ■falsiGcala fosse toccata al 
cc nimico, e se no di fare quello che egli fece. Paolo in 
cc somma rinunziò al patrinato affecnaand.q, che cosl^ricer- 
cc cavano le leggi e Pusanze de’ duelli'... Dante e Lodovico, 
cc essendosi fatto cambio, e barattati i prigioni, se ne torna- 
ci cono la sera, stessa ... in Firenze con tutti i loro,. », Dalla 
meih pertanto del secolo xvi, e più severamente sul principio 
del XVII fulminarono le leggi tanto ecclesiastiche quanto fcivili 
contro i Duelli, ma gemono esse ancora sulla loro impotenza, 
perchè se giunsero' ad abolirne le pompe , non valsero a 
sradicarne l’abuso è principalmente nella gente militare. È 
peraltro stato osservato, die i'duellanti .di professione, cioè 
coloro che per ogni più lieve cagione provocano un Duello, 
sono i meno coraggiosi ne’ fatti d’arme j epperò- negli eser- 
citi francesi, ai quali nessuno oserà negare la dovuta-lode 



8o 



DUN 

d’onore e di corsggio»; (piesti taV ipadiKieioi tonoteM^ ia 
graWUssimo dispregio. . ’ ./ ■ 

Yaatano le leggi (Ìel.mula<leÌto diielkt»'e .4elje flR»Uci.etle 
glie cor|>or»li a oorpo à cqrpa ^r. GioAuano. . . 

a. in ùulè i^obi^ e ^pético chìMiasi «Uà la^a Duello 
upa GuoQra accanita ifa due potéOlati. Ift questo ««^cor- 
risponde^ al laUiio tfuellum. 

Ét. Essere oriiiai, dopo U iàtat ^tomaia dei diceioUOi declb> il gran 
ducilo a ctii era forza tosto o tardi Tcsiiss'ero la casa d’AusJpia, e qucllà 
di Brandeoiburgo. 'Atcì'aorti. ^ ' 

■ A " ‘ f ■ • r , ’ • • . 

DUNA* 's. X, la frane. jOiune. ffialè», p.CJóllipa di sab- 
bia vicino alle rive del mare y McpticelLo di cenià sulle spuig- 
dd marp. È vopo di Topógrafia mi^tarer' dicesi anc^ 
Àlbaione a Cotone, Tomolo, m» pià comiiiQeiBente Toià- 

\ 'r- " - 

^ Es. Prolodrgando 'i letto dentro, quegli scanni, kancbe> o ta- 

..''valli di rena , elio ti st creanp. VitMki- *t- principe dì parina,. . . 
trtsfci’i solamente sotto le dupé vicSdo^l ]^rto alcuorunaodi..SBCiiBM« 
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ECATONDAtlCinÀi 9. ?. Ùna Compagnia intiera di 
fanti leggieri greci j di cento Teptotto uomini^- secondo Elia- 
aù} e formata di due Pentieontarcble.' ; 

I^eéatond^rch^a , cioè U cofèpfkgma , la quale contiene cento 
venf’otto uomini. Càiavi tr/ui* El. • ^ 

EDIFICIO. 9 . M, In lat. Machinamentuni. In frane* 
Maohine dt guerte. Nome generico djogui gros» piac* 
china murale, o di aitila (^ra di fortificazione degli an'ticlu 
Italiani, ohe. 'viene più cópiunemeote chiamàto Dificio daglr' 
scrittori del temj^. -V. IJff'lClO. . • ' 

Èi. £.>co$) eoa e(tifìcj e I>aIe$lre_deetro e di fuori guerreg|^vano 
forte l^no raltro.'Dmo'CoiiPÀdii, • r '■ ‘ ' 

l ■ ■ . . . ^ : 

EFFETTirVO, VA. At^Err, In frane. Effectif; Présent 
soìis l«s armei. Aggiunte dì truppa, di soldati, che sono 
io effetto sotto le bandiere', e pfoUti a guerreggiare, fa 
differenziargli ^elli, che sono scritti su'’ moli , ma non 
militano in effetto o per malattia, o per altra cagione. , 

E». 1(^400 i viveri dlvlrihaili con ordine, e con risparmiouconfòrme 
alle JUte autentiche degli «frcltivì. Mòntecuccoli. . ' > * 

EHPPARCHIA;' s. r. Noooe.di due ipparchle insieme , 
congiunte', ossia un Curpo di mille e ventiqnaurorcavalli 
leggieri greci. ^ , • 

. £ pcréiò due Ippsnlitd^j^he at>bn|c(^DO nfill» • ventiquattro 

'cavalli, faranno r ECpparclUa. CaaaKi uad.El. , _ 

ELEE ANI* AR€At s. m. 11 Capitano degli elefanti, negli 
eserciti de’ Greci.' ' ' \ 

Et. Colui ; che ne conduce sedici (elèfantl ).) è pSr nome cl^jpiatn 
Elefatitarca , eioh- capitano degli elefanti, ^àaii trad. .1 

Fcl.Il. 
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'ELEFANTARCIUA. s. i. Una Schiera, un Corpo di 
elefanti da gueroa, la qu^le, secondo EKaoo, non ei^ ml- 
' nore di sedici nelle antiche ordinaazé greche. ■ 

Et. ElefanUrca , cioè capitai^ degli el^fjinti^, la tuì qjioltiludiae è 
poi chfamula Kl«ftti(arc)i>a. ''C aimani / rU. ^ * 

ETiEPAPfrti. s. iti' In lat. Blephantus, Eleph^.', Ih 
frane. Eléphant. Animale d'Asia e d’Airica, il pià grosso 
ed il più ingegnoso tra i i^uadrupedi, deH’ eoorlÉie ^rza 
del quale si -valsero in guerra gli antichi, e’ primi fra. tutti 
i Persiani. Armati di largii barde di rame o di (erto sulla 
fronte è sutfianchi, cricòpc):ti di drappo vermiglio Venivano 
gli ^efanl^ condotti, in battàglia cd aizzati. dal l^foPéttOTe 
^ francò Cornac), che sedeva lùto'sul cello; atterrivano col 
barrito gli uomini, ed odendevaÀd óoll’odore rcavallt,' erano 
addestrati a pdk-cupterc còlla proboscide', 'anu àd aberrare 
cOn'essa i seldaii fhe si 'paravano loro davanti ed a gettar- 
segti sttl- dòrso, od^ tritargff eo* ptedb Si ponevano tal- 
volta avanti della’ prima schiera a àoetenere.e rompere il 
primo impeto dell'’ inimico, talahca' ai lasoiavano 'aRe ri- 
acòsse, onde compìet porla disfatta dell’ mimieo gìS folto. 
Pericòlosisrinir èr#» gl L' Eteflm lj'jg H amkn dèi pari che 
agli avVersàni^'yh^è 'facili ad iqPBzarriré per o^i Rhve 
olfesa non scrvavaito più nessuna ordinanza,, e si rivolgeva- 
no bene spesso contri» le proprie schiere a soampi^àrle. I 
Greci non .'gli adoperarono prima dell’epoca, di Alessandro. 
Il p'rimo ch^li trasse in Italrn fu Birro, Re degli EpiroU: 
i Roomuì se' de valsero i(Behyp|b quando ebbero a com- 
battere contro netnicl''cHe nief andavano forniti; mai! più 
sovente i. loro: vehù. assuefatti pri,mgiaUa vista di quell’a- 
nimale tentavano di ferirlo da lontano neUe. parti . piu te- 
nere , e prìncipalraeatc sotto la cod^r Q d’anuna^sarne il 
coaduttore." Eliano à ha tramandata l’ordinanza de’ Greci 
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liitortM.^li Hefthtì ; essi ctiìanavano 35 otk* fl Véttbée o 
condotriere d’iw EleftÌi^‘'Terat^ qtréllo'di dne, rTewrt». 
cliU la {nrigtia; Epìterafca cóIóiéh^lioprtiinmidevA aqtMttro 
Etcfami , poiché 'date tcrarchle faceraiulr tin'Epitefareblaf 
due di queste prendevano 3 hbwé d^, Harchla , ed ifarca 
chlaólavasi _ il comandante di 'essaj il capò suprèmo dì clue 
ilarchle ctùamayasi Elefantarca^loè"Prefelto degli Eleiànti, 
ed Elelàntarchla cbiamavasi un drappello di sedici di que- 
sti animali; treotadua d|,cMÌ^ facevano* un’ Ala^, ed il suo 
cotnandaiue cUiamavaai Ceratarca;. finalmente due ale fitee- 
vano la Falange/.cioè aiissaniaqoatiro Elefanti. ’ V, 

'V’ebbe altresì presso glf antichi gli Elefanti turriti, e ' 
questi, portavano suj dorso una. torre di legno piena d’ar- , 
Cleri e Mi feritori," i qiuli .dall'' aito df essa à coperti dai 
merli combattevano da lontano éìf 0 man salva le Miti 
nemiche. ■ y. - * ' V. <> 

Es. E siDÌsurato a im elefante il técea'.^ ' . . A 
Preipe cos^ , come si suol desinerò! Taa;h>. * 

Armatici Pekalf, ù V«lUi, gli Uomioi d'arme, i'Ca^lieri 
dal(e lanrcv gt: ilrcieri a fav'allo, » SagItUri a cavallo , le carrelle 
armale, egli Eletantì. CAaAni »ro.i. Et. — E'tnaaiiél a(Ii'rr6*iu'Ìello 
emrcilo eraDanieAii in Mjyi, sojirA ad otUata elefanti , i quali ^rima 
clie'^ venisse alla milchn^ iar dqyeaoo e pgrre in iscc^p^glio le la* 
gionj romane. Aloasótti.’"^ ’ '• 

ELEPOIil, s. F. In lat. Élipolìt. Ijpa MacebifitT^U- 
rale degli, antichi Greci e Komani fatta 'é foggia di nn.t 
torre ambulatoria, ohe ^r la sua smisurata g|||indesza Venne 
chiamata con quésto nomo greco , ;cl_ie vale. ^Aiut/iVrice 
di città. I lettori ne troVOii||pna la descrnrioae al a." signif. 
del vocabolo TORRE; V. > . ••< . • 4 , 

Es. L’Elepoli è certa macchirfa, eoatefla di legni'a (pri* di tórre, 
riie per luna di ruote « vmiove pef minare le cillà. tAAASi trad. 
Dean: ; , . -'r-"*. ■ r 

ElsETTA DELL'ARMI. V. ARME.' “ ‘ 
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ELETTO, TA. aoobtt. In Ut. 'Eleptus. Soldato le- 
gionario romano, radunato in piccde truppe separate dalla 
legione, e i^oate in battaglia ad accorrere ad ogni. gran 
pericolo.' In questo signif. particolare si adopera a modo 
di SvST. ed al nUm^. del più. ^ < 

Eé, Fu mandato Mario Celsaa fermare gli eUui dell* esercito d* IN 
liria attendati nella loggia di Vipsanio. Davavzati troH. Ta^, — Vi era 
un'altra sorta di fanti» e' cavalli» e si chiamavano elettL* Palladio 
Cbmm. Ces. ^ ^ ^ 

^ n. Come Aggiunto dU, soldati , di ^ènte, vale Scelto , 
Ottimo, Più esercitato. ' Lo stesso 'ché Scelto. In frane. 
Troupes d’éìite. Y. FANTE; GENTE. 

ì. £f. Mèsser Piero con jit sua schiara si mise' sópra t nemici ,. 

lasciando l*'Hisegne nel mezzo, ed egli dinanzi. cpn \ piti eletti cava- 
lieri. M. ViZLiùti. Clinton còlla sua schiera^ che erp tntA di gente 
clcUa, coiitinuava tnllavia nei primi alluggiameoti.. Botta. 

ELMATO, TA, adoiett. Che ha , Che porta elmo ; 
Armato, Adorno d'’elmo. . . • 

Ei. E del Iragico.'òttbre 

L’elmala ‘fronte e ’l coturnato piè. Crobeli. 

. • 

.ÉLMETTÒ. s. M. In frane. ArmeU Diodinutivo d’Elmo; 
ossia la-Parte esteriore déll’elme, il quale per maggior di- 
fesa era doppio. In procèsso' di tempo si adoperò indi- 
stintamente per l’Arno istèsso. ' '' v' 

•* . . . ‘ ^ ■ 

.p Et, Far che deptro all’elmetto il viso gli arda^ * ■ „ 

Ed ' . . ' ~ . 

Ed un'lraÙo/cV Uberto si scoperse , • 
fliunse l'rtisbcrta , -e rélmétta.' gli ha scuHlo, 

La liarbuta, e ’l tul(o gli aperse. 'Baaai. a 

— .Sono le armi difensive tra noi , corazze intiere con petto' c 
schiena, elmetto^ bracciali, ecc. Mobtzcoccoli. ; ‘ ‘ 

a. È stato pure chiamato col nome d’ Elmetto l’Uomo 
d’arme, che lo portava, 8econdo4'usanaa dell’antica tnilizia 
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italUna di chianiftr Lance , CocézBe , Barbate gli uomini 
d’arme di queste varie àrptatutè. L’ Elmeuo traeva in 
guerra con sé quattro cavalli leggeri. . ^ ^ ■ 

Es. È da aqwre, ch^ c1i( aV^ venti elmett^avaa csotàcavàiK, per* 
chè oga'oosan d'arme, che portava eioiettòi era tenuto di cond)ir seco 
quattro cavajli leggieri. A, t^CesTajleo..^ QuiMò alle Cpm e'si trova 
qiulche clóqueceolo elmélti , e ottocento cavalli leggieri , e seicento 
Aotiln circa,j^Mrla siri duca Kaleatói^. Maoiuvauu. . . 

' * * '* T ‘ . s ' i ^ " 

Elmo. ■s. M.'.~in^fiànc. Itétùme ^ Casqùe. Àrmàtura 
difensiva dì ferro o d'altro metallo, di fonUa tonda /fótta 
come uria doppiò celata , adontò di cimiero e di visiera , 
propria del -Gtvaliere 9, deU* Uomcr d’arme, del quale ; 
copriva e difendeva' il capo ed il cidlo. , 

Qut&t’armó cU d^eaa, che prese, secondo i tempi, vòrie 
ferme , noù andò tuttavia 'fuori d'n|p ueBa milizia tno> 
detua, essendo anche ^esso oruamento èd annatura del 
capo di alcune cavallfrie gravi. V Elmo moderno" non è 
{Hb doppio, e non scende md collo come l’antico, ma è 
tuttavia sorinontato d*uq cimiero' gnarpito di cresta o di 
crinferò, e adorno d'una visiera , la quale senza coprire 
■tatto il volto gióvji aunplà a riparare la fronte del solda'to, 
coméfe due orecchione, ;c1ie vengono ad a'nnodarglìsi sotto 
il mento , 'gli riparsMo in qualehò tnodo' le orecÀie e la 
guancia. Questa foggia d’Elmo è dorata 0 hÌMi^, secóndo 
gli' uà particolari ‘d'cigni esereitt^ Le voci Im. ^CàssU e 
Gale» rispóndono imperfettamente all’Elmo del medio 
evo, che con forma afiÓlto diversa ehber origme dal teutou. 
Helm, I Fràneesi' di quel tempo lo chiamarono auch’essi 
Éime ed'H^htme. 

< • ' . - ' f I 

E». 'Vemà'con t ^OO caValteri ad elmo in aiuto .à'fsalcliov' G.Viuairi. 

— • Aleanadr» fu conoslemto per l'elmui eòa portava in capo. PLBxaaou. 
f5t. ■ ' ■ ’r-X", 
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XUETTO, TA. Aoovrr. ìfi Uit, ’ EÌ4ptfu. Soldato le* 

gi oaa n o romano, j«dupato ia piocole frappe separate da^ 
legione, e pronte in battaglia ad aoc^ere «d ogni. gran 
peri c i o l o.^ la questo aignif. pàctictdare si adopèpa a modo 
di Sosv. ed al mtmero. del più. , .< 

£>. Fa Diandato Gelscr a' fermare ,gli elciil.4en’ e>ercito d’ it- 
liria attendati netta loggia di Vipsanie. DxvanuTi Mul.Ta «. — Vi era 
un’altra sorta di fanti, .e' cavalli , « si chiamavano èletd.' Patumo 
Comm. Co». ' ; • , 

<*3. Come Aggiunto di; soldati , dì . gèttfe^ Tale -Scelto, 
Ottimo, Più trottato. Lo st^O'ché Scélto, in frane. 
Thntpes d'aite. Y. ÈANTE; GBNTE. ‘ 

Et. Ultìser Piero con jà sua schiara si mise sopra X nemici , 

lasciando l*'Kisej|iw nel nieSzer, ed egli dinanzi, cpn i ^li cibiti cara* 
liéri. Ufi ViclOii. 'C^nto'n.còUa sua schiera^ che era tàtA df gente 
cictia, coiitinuava thltàsia nei pròbi aHuggiam^ti., Botta. . , - 

ELMATO, TA, addiÉtt. Che ha, .Che porta., dipo ^ 
Armato^ Adorno 'd''clmo. . . " ' ' ' ■ 

r Et. E dei trhgico.'httbre '■ * . . • 

.. E’elmala ‘fronte è ’I coturoà|o piè. Crobeli. 

.iiUÌETTO. 8. M. lofirànc. jàrmet, Dtn^autivptFElàaoj 
-ossia la*Parte esterioré déll’elmo, ^ilJUalè pw majgior''di* 
fesa era dopiiio. in ^ocèsso' di tempo si adoperò indi- 
stintauiente por P^mo istèssoi . ’ ' V ■ 

• . I ' ■ * •. . , ■ 

. Ef. Par che .dentro aU’elmctto il viso gli arda..* ' ' . 

Ek . . . ' ' 

Ed un 'tratto /eh’ XJbèrto si scoperie, 

élttnse Frbsbèrta,T l'élméito gli ha'sciollo, , . 

. La h^huta, .e ’l .geancial tutfa gji i^iTe; 'B'ràsi. v 

•*. -Sona le ormi ttifensive tra noi , coraS» iniìeM con petto a 
sckieba, ehaettov hrtKciali, ccc. MozTzcoccoLt. ; ' ' . 

2 . E Stato pure chiamato col nóme d’ Elmetto Fllomo 
d’arme, che lo pwtaiva, socOBdo4'oaBuu dc^tdatica md»ia 
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iuliaiui di chianuur Lance ; ConEae , Barbate gli uomini 
d’anne di ^[Ueste varie àiTnature. L’ Ejmeuo traeva .in 
guerra con aè quattro cavalli leggeri. . ^ - 

£i. È da sapere, chè ctil ayea venti elnaetl^avaa ccn(ó cavalli, per- 
chè oga’uovao' d’arme, che portava tkrietto, eira tenuto di condjar seco 
quaUro cavalli leggieri. A. b^CeaTatnm,-»- QuM<i> alle forae e'si, trova 
qualche clóqueceolo elmetti, e ottocento cavalli leggieri, e aeiceato 
fiKiti ib circa,4pierhi ile/ ducq Vatei^M^. Macwavaui. • - ^ i, 

ELMO. ■«. X.'. frane. Héa>^e ^ Cosqitu^ Armatum 
difentiva di ferirò o d'altro meta&o, di forma tonda,' fatta 
come uria dóppia cdata , adoìnrà di cimiero e di visiara , 
propria del -Cavaliere o,ddl’ Uomo d’arme, del quale 
coprivg e difèndeva' il capo ed il c/dlo. « , 

Quàt’anné di difen, cbe prese, secondo i tempi, vine 
forme , non andò tuttavia -fuori d’o|o nella milizia mo- 
derna, essendo apcfae ^esso ornamento èd annatura del 
capo di alctme' cavalletie gravi. L’Elmo moderno' non è 
pib doppio, e non scende sii collo come l’antico, ma è 
tuttavia sormontalo d*w) cimiero guarpito di cresta o di 
crinierà, e adonto d'ima visiera, Ig quale senza coprire 
lutto il volto gióvp arnsofa a ri'pararela fronte del soldato, 
comò Fé due Orec<diione,;cbe vengono dd Annodarglìsi sotto 
il mento, gli riparano in qualehè modo' ||e orecidlie e Hi 
guancia. Questa foggià d’f^mo è dorata 0 bianca, secóudp 
gli un particolan 'd'ogni esereiu^ Le voci lat. ‘Catsis e 
Gale» rispondono imperfettamente all’ Elmo dei medio 
evo, che ctm forma afiì^to'diversa ebbe origine dal teuton. 
Helm. I Eraueesv di quel tempo lo chiamarono anch’essi 
Blme ed' H4htme. ' ' 

■ ' ‘ ■ f ■ I 

Et. Veirià'con i^O cavalieri ad elmo m aiuto id tiatcllo.’ G.ViuLan. 

Aleaiaadre fu conóahinto per l'elib«i che portava ia capo. FLCuae*. 

■ . V”, 
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^ .^i*ei Taoattài , e VgioV' ”*>*• = 

Rupper l’asle lugli elmi, e »ol»r'milIe^ . . ,V> ■ 

Tronconi, t sAegge, e lue^ths■fav^lIe;* 

Ed in aUro luogo : ; ** 'i?*' ’*•' ?*>'***“ 

S’aSrontii insieme orribiltpeale urtando . 

$cudo')i scudcf, olmo ad elmo, e beando a brando. Tisao. 

• . ■ « - » . ^ -Ji *,a ' , 

» ^ . 

' CavaiiebÌ ad elmo. V. Gatalieke. , • 

ELSA ed ELSO. sj f. e m. In fwne. Gar^ de Vépiè^ 
Quel Feyro inloroo al manico della spa4a,^ch« dif?n49 la 
^aóo. voce d’orice uauwica. ■ . *j • 

Si- tjji sinùtro lalp della go(a tulVa (juella^da iufino a^li 

el*i.,F|i»KHOia. 

j? . / , ’l Idrro itunerso 

_ pjel venire un péltno, mcl dal lah> imnen 'f- 

-i DI jBBgue ain» alFcUa lutto aaperso,V 

EMERITO, ^ M.' In lai. Énterìtùs. Ndme daW dai 
Romani al lóro soldati licenziai 4«po la guerra, o 4opo il 
lempo della loro' milizia.' •' 

Et. Finita '(jiielja'^al guerrà erano IlterVe prosciolti da_<^eJl’obMigo 
nel tempo àvveniré, e <pieslì 'chlarnuVaob emeriti.' BowGHWf' . . 

CMIJ^ENZA,. <• vAnùùnc.I/aUteùrìJEmi'^ce.Lup^^ 
Vito. e^aCRfe, e da’ Topografi miniarrsi prendp per Col- 
cha S 9 vra«ta ì’aggìàcente canipa’gnq, DIeesi 
webs ALTURA» y, ' , , , 

Et._lM-' «ani poip'al^ cbsi gccupava un |p«ppaHQ,(U guallro ewi- 
Iianae. (,à^.vi»r Irgd. Qutq.Mets. — _A>'dòssi poi sempre pHi avanzane 
dò il campo Spilgnuótò , slneb^ "da certa eminenta' a' tiro di dne cta- 
nonate, .1 nia<Kt> ip .óp«rh» vistn oHa genie -iVancesa. Bmnvoomj 
dìanQ i lerrepàiwi * 4 i a grosti mtiliòccuuaata* tAòPtpa alti nem* 
scoun le spese, e. ricoprono l’iqimìco; troppo bassi s(^ facili a sor- 
montarsi , e vengono dominati dalle eminenze di 'fuòri, cHe scoprotfo 
isiateruo delle fmzgs. Ed in mitro luogo': Accamperai in £ueia eb ne- 
mico , e caeteggiaH» marcicodo per le epiiueòM c per hiogbè veotag- 
gioiL MoiTICVCCOLlt ’ ■ 
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5NOM0TARCÀ. s. M.’Il capo d’una ENOMOTIA} V. 

ifi Beiicb^, siccamfc aÌ«nwi lunno afferoljalo, renomol'ia sia la quarta 
parte JeHa fila ; e' colui cfie la RuUla hanno chiamato Enomótarra, cioè 
capo di.sqnaéra. ^ ^ 

ENOMOTIÀ. & F. On Dtaj^ello di aoWaii fa- 
lange > ■Ifario di putneft),- secondo'i'teni’pi.* Nell’ordinanza 
spartana due ‘Enonìotie facevano una Ttìnlecostla , due di 
qoMte un Loco^ quattro iochi una Mora, é Sei more la 
Falange. Nella Maoedooipa due Eoomotiq componevano 

una DI'MIRIAj V. ' >. ‘-.•.■'■.‘t ’■ •• •' . 

A. Akum i« chiamano EoomotW,'^^ sijuadra ((fu paria <I una ^la 
(H fanti), heackè siocnoM alcuni hanno allèaraato< l'^npmoUa aia U 
quarta parte d^la fila.* Cajiani trad. ^ *• •« 

EPILARCHU. s. ;f. Un Corpo, di cavalli grQci fprnaato 
da due baade di sessanlaquattro cavitili l’una. ^ . j. 

■ E 4 . Ì.aotK)e (lue tui tue, ck>è.«lue handp^ pcfciocchè''monl4no al nu- 
mero di cento veaÌ*oltOcCai'alli,_faAno rEpiIarcbia. Carasi trad. 

EI^ENACjIA; s. Un Cprpo di miliisu leggera greca 
di due mila quarantotto uominij formato di due Sislreme. 

A. SinaTlmentc due colonnelli fataoiio TEpiscnagla. CÀraks trad. 

EPISENAGO. «. M. Capo deU’episenagia 5 propriamenie 
significa Comandante di milizia straniere. 1 * 

fi » (|iie»(e eaiiUHÌ4o e^H «eressorio^clie siléò otte) uontnl'^pra 
l;or4iaario, 4e*<|uali quaUro saMnno Episertpgt. Caka»^ «rad. 

EPiSJ^lGlA. Quattro paja di carri da guerra 

anticìii , ordinati insieme , secondo l’ordinanaa -4’ Eliano. 

A. Due sizipÀe fanno l' Ej^iùgia. Catkfi, Iraà, Si. 

EPISTASl. s. F. Nomedi tura sorta di evoluzione nelle 
antiche «edìnanze greolie^-colla quale i soldati che stavano 
dinamù e 'sulla ' fronte oangiaùdo di siini, veaivaao a col- 
locarsi atlfe spalle. È vóce greca. A , ‘ ' 

Et. Lo star di dietro a c|uelli, si chiana'-pospdrrCy che coet si dice 
r Epistasi, cioè lo stare dalle spalle. 'C aiuthì (rh>L '^'L . ... 
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EPISTATE. s. M. Nome che' prèndeva talvoka nelle 
antiche ordinanze greche il se^'onào soldito dì una fila 
posta per altezza, e che «lava inxBae^iaUmente dietro ài 
Capota, detto in greco Protostate. iVoce greca. • 

£j. Colui che gii ya«|ipre6so ‘ProtostaU} per altezza, i detto 
secondo della fila, « altramente l’ElpisUtè. Cakahi tràd.~Léon. - ' 

EPITàGMA. s. f. Nome dd corpo iittiero de’VeUtì» 
ossia fanti leggieri nella falange gceca , di ottomila cento 
, uovantadue iiemin(, il c^ale si suddivideva in due &ifi. 
Et. L' epitagma, cioi la battaglia de’ valiti, la guale contiene mille' 
ventiquaUro* sfjttddr^ j e per ‘cònsegu«i|le otU.iiiiU celato* BovAotadue 
uommi. GakA!ii irad. E{, * , ^ 

' ài'' II C0r[^ intiero de^c^va]li ÌGggÌ6ri nella , falange ^ di 
quattromila novanta set 'oambauenu , secondo EKano» 

Es. Bue .Teli fanno rEpitagina, cioVla Ì»aUagfia deir^ei^to di 
quattro inila novanta^el cavalli. Garaiyi iràd. . ' t.' 

EPITIRARCÀ. s. K.,Colm affale vénlv A affidata la 
cura di figgere in guerra quattro élcfaoli,''. ieCondo le àn> 
tiche ordinanze greche. ‘ 

*'* Et. Parimente colui die n* guida qliaMro cliinmaji Bpitirarca, cioè 
capo di quattro fiere. Carmi irad. /il. . . 

' ÉPITBEIAJICHIÀ. s>' F. Uh’Ordinanza’'di qnttttro ele- 
fanti da guèrra'; V ■' 

■Et. Quattro fiere, il cui «rdine'^è detto CpHirarciiW.' CèRAiii frad. 

sk, ,• •; ' ... ^ . , 

.EQUESTRE'. AdmErr. In' lat. EqUesten In 'frane. 
Equestre. Di cavallerìa, 'dr cose appaFtepenÙÀdla óMlizta 
a cavallo, od alle (Mrra da guerra, cerne Gornhattimento 
equestre, cioè combauimento di gente a cavallo , Milinia 
equestre, cioè soldato che combatte a cavallo, o sul carro 
da guerra. È voce nòbile/ ' ' ‘ . 

Et, Ne ferve men l’altra battaglia equèstre. Tasso. 
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^ % nu«innanz« a tulio . • » 

Porga ricordo al cooibai lenti e^urstri ^ 

Dì frenar lor rava{ll , e non i^iscBlarsi ^ , 

Cpnfusametile heilà fo)U. Monti. 

• ' > ■ V 

EQUIPÀGGIO, s. yC. In frane. Equipage. Provvisione 
d’am%i, e di cavàUi e d’altre cok necessarie alla perso- ■ 
n»^ cKe si’ fa da^i ufiìziali nell’entrare in guerra, o che 
il soldato , porta con- se. In quest’ultimo signif. i Francesi 
Io> chiamano Petit équipement. Per .non confondere l’uso 
esatto di questa voce italiana con qViello assai più largo 
che fanno glì'scvittoii militari francesi della voce Eqpìpq’ 
ge, Y. CORREDO, FORNÌiMENTO. ^ 

£<. La.Frahcìa oi>bliga.4)ón rrteno tulli i vassalli ^Ita coroua 
che i k)To sotto-vassalli a servir m guerra con< e<|iii{>aggio d’aruù e ca- 
valli. ftfoNTactocoLt. • ’ ■ > . * ’». 

■ EROMPERE oii ERUMPÉRE. v. mect. In lat. Erum- 
pere. Saltar fuori con impeto. È voce più nobile di Sor-" 
tire, che è la tecnici, e però si adopera dagli oratori e 
dai poetj. V. IRROMPERE. ' 

Es. Quel niovimento impetuoso c siihilo '. . . con tutta. la forti uni- 
iameii'te in un tratto, quasi come scopaio tli bombarda, crumpc. Casti) 

CLIOBE. , ■ ; . -r 

• , — . , , . spalanranst le porte , 

. ,• • Eronlpl»l^p ^doni.e cavalieri 

Cbn iiliinénso tuniuho. ' - _Mo.vn. • ■ 

ERUZIONE. ’s. V. In lai. Eruptio. In frana Sqr4ie. 
L^Amó d'ell’eromperc, del saltar^ fuori con impeto da un 
Inogd chiùso per' àlUic^arc if nemico; Sortita violenta ed 
Wprovviia. V; IRRUZIONE. *• ' ' 

Es Perchè difendendosi {l'csercìio) ih tanto spazio, restava per lutto 
dhbiJe a pòTere resistere ad una eruzione ohe'<|uelli di dentro avessino 
f^ta. MAcmÀVsLt.i. ' - 

ESCA. s.'V. In frane. Quella Materia, la 

quale si tiene sopra la pietra ioca)a peròhè vi s’appicchi 
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il fuoco che se ne cava col focile. Si adopera pih partico* . 
larmente in guerra dai Fuochisti e dai Minatori 

Et'. Trovò focile, ed esca e tegnl var}. .Lir;pi. ^ , 

— PeTuochi composti .... stoppini, esca, materie ignee sbagliate. 
Momcnccoii. * , • • y l- 

’ ESERCITARE! v. a-tt.. e kwt.'pass.'' I n frane. 
ceri S'exefcer. Render ahilL att’aTmi, alle-, fatiche , aHe 
fazioni della guerra le reclute soldati^ le juiline , me>- 
diante un frequente eserciaio.' Assuefarsi aHe armi , alle 
eroluzìonl , alle fatiche della guerra, Addestrarsi mediante 
un assiduo eserdìzio. ■ - \ ^ * ' 

E$. ordinare {’esetolto, bisogna trovare g(l nomini, armarli,, er* 
dinarli,' e ne'piòceK e ne'gmtsi ordini esercitarti. .JU acpuvbi.u. . 1 — 
Deoqsi glinominiiasoldere, ordinare, armare, esercitare, dùciplioare..... 
si esercita il' soldato a solo, o in compagnia : si esercita solo, abituali» 
dolo al coeso, a( salto, alla loUa,.al nuoto, e V di^ì fiàeonoscapdo 
il supnp; imparando a maneggiar ben'b le prmi ch’egli dee adopera- 
re ..... si esercita (h compa^la , standosi Hi erdinania , « ^girandosi 
■al proprio dentro, ovvero! occupando alJ^D lerrono. MatTscitciOU. 
— .^In venne con iu! il colonnello' Hergan eco olotoeicarahine, che 
erano ili grandissimo nome disoleali fesercitatissrmi. Botta. ~ 

"t - ■ f ' ' ' ■ •' 

Esercitar l’a«mi. V. Arma. ^ 

Esercitare le ARTieuERm. V. Artigueeia. 



esercitato, 'tA. part. pass. Dal verb|,ESERCI- 
TARE; V. . • ' '. • 

ESERCITO, s. M. In lat. Exercilus. Iu frane. Artjnée, 
Moltitudine di soldati d’ogni nlilizia, armali , ordinati ed 
esercitati nell’arte della guerra. Nello slil nobile questa^ è 
voce da preferirsi 4 quella d’ Armata., . r * 

E$. Ordinarono uo grandiwiiDO e&ercilo per jiudare sopra T nemici. 
Boccaccio. ~ Senza esercizio non si dà esercito, im gente raiQiDM* 
«ata alla rlolMsa, inoli: >indige^a, moltitudine inesperts»! MoNTec«c^i<tf 

,C«fFO D’Eas|cap.,V. Corpo, - . r » 
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Eseucito.ih tessa j 0 TESjtESZBE. lo fraDc. Arméa da 
terra. Sì ditlingue eoa qucsii aggiungi: qneUa Soldalescs 
di uno «tato deninatia a ■ combauera sopra la terra imna, 
da quella «he posta per ocdìharià guarnigione delle navi 
da guerra vlen chiamata Marittima o N'avalfe., ed anche 
Milizia di mare. La lingua italiana ha una distinzione più 
precìsa df quòstl due'genett di rnSlizia/chiamando la prima 
Esercito, la seédnda Armata j ma questa distinzione dif- 
ficile ad osservàrsi ra certi casi, e però powa^ osservata an- 
che dai bvoni scrittori, indu^ pnovitoodi a meglio spe- 
cificarla. Anche in lat. Exerfiitus tefrestris;- Copia» tar- 

restres., ^ - 

E$. sono (tue maniere i'esereilì, de’ quali l’uno è Urfeatre, e 
V altro navale? 1! terrestre è qor^li rltfe rombirtie In terrS’,. .siccome il 
navale i che twdioato aplie navi combatl* a in tnare.’a ne’fiumi. 

JEU p«rcào$pbè {o làccio canto di ragionare altrove degli ordini appar- 
tenenti alla battaglia navale, per ora narrerà <)uegli die si convengono 
a]!’ caccilo di terrd, Carawx traà. ^ 

Esehcito PEB>ETt!0. ,tn fratte. Armèe permaneate. Si 
dice di Esercito chef stia sempre ordinato, armato e sliv 
pendiato anche in tenipò dì pace, a differenza di quelli che 
si levavano solamente ad un bisogno e per una guerra jm- 
minente, terminata" la quale si 'discioglievano per alleviare 
i popoli dàU’enorme peso di pagare tanta milizia. La mag- 
gior parte dcghlscrittori militari assegna al regno di Luigi 
XIV , Re di ’Franciai la prìnia epoca degli eserciti per»- 



pctui. t,-. . . - * 

Et. Ma al msntenimeoto d’ un. est)rcilD pvrpotiio^ potrUsi opporre 
aggravio iotollerabilp del paese-, o dell’erario. MasTecoooOM- 

EsraciTO BEALE. Secondo la significazione scolastica data 
«U« soeeJiofUe odi secoli addietro, disùnguevasi «on questo 
aggiunto tati Ssercito, che pel numero*, e la qóalitjt, delle 
£xbb e pa^ uoi apprestamenti niUitari potesse eatnpeggidrv 



liberamente e venir a battaglia giusta ed ordinata., pro- 
cedendo io tutte le sue'bpCrazioni secondo le regole più 
cefte'ddil'arte militare. Chiamavast altresì Elsercito.regolarei. 

E$. Formare due corpi, Tiino d*es5Ì volante, F-aUra d* uu esercito 
giusto, e 'reale. BÌontbcoccoli. • * 

Fare esebcito, in frane. Zevcr i^ne^orm’de j vale Ra- ■ 
dunar soldati, Amtnassar g^nte .per bisogno di guelfa. 

Es, Si fece venir.! soldati, ehe'il Dura d’Urbino avea proTerti alla 
repubblica,, e fece .esercito, 'Bbmbo. — Dovessero ! principi collegati 
far eserètti, ràdànaf forze, amiUiiùstrarè la guerra contro agli Ugonotti. 
Datila. • ' . , 



EiSERClZlO. M. In kt. Exercitium. In iìnntK Exer- 
■ cice. Scupla pi'atica dd soldato nel .man^gio dejlkrmi., 
e ne'’ movimeitti utili o necesaarti in guetra. Gli Eserciaii 
militari s* iacotnìneiano.dal stddafo «qlo,' il''.qtiale:vien ad- 
destrato a marciate. regolarmente ed a maneggiar le Sde 
armi, e vanno a finire ne’ campi d’Esercizio, ove si eserci- 
tano gli intieri corpi a tutré le evelpzìoni di ^erra. Gli 
Esercizii militari 'de* lironì romani, esercizii faticosissimi. 



duravano quattro mesi. 



■4h. 



Es. Essendo in Roma consueti gli esercisj mrlit.'u*i, dove i giovanetti 
esercitavano, fie nasceva, die sendo scelti poi per ire -in guerra, erano 
assuefatti in modo nella finta milizia.; die potevano facHnietrte aJope* 
rarsi nella ver&. Maciiiav^lu. — Fiiggansi aegli es^vcizìi.le ’supor- 
^hà e'Unlo meglio ^e cose neceisari^ s" ìmparfno< IttoNTccoccoLt. 
» Anzi sljzno molto berte, ebé la jorpia di fare 1* esercizio militare 
'«^ga éspressamente dbmaiidaU dal Principe per lutto il sno statò, are- 
ciocdi^. senza varietà’ alchiAi riesca facile »<tutti.«^ neL'bisogoi , osser- 
varla. Marzioli. — Far fare gH eseheizìi a’sòld^ti delbusua rompa* 
gnia. Maoaloiti. . 



■' EsiÈneizii cATALLBKBscHi dicousl QucUl , che Àtiosegnanò 
ndle accftdetbie 'miliniri e nelle scuole de’ cadetti pbr «d- 
idoetire i giovaddli, e rendergli aRdi alle funzioni mili> 
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tafi BOB mIo». ma ad ogni compam-d’anDe o abbittirneiim. 

t » * , ^ 

Et. Gli esercizi caTaliereschi, (qmeBre,e giostrare, ed i {àìi piace» 
%óli , che è l’acmeggiare a^le comuqi allegreasp ,e feste y. e si usa ao» 
<^>ra, e~^moUo pii) si costumava al tempo de’ instcJ Badri. Bdkvdiai. 

.EsEaciziQ pEU.’aaiai. Propriamente l’Àrioae deQ^eserct- 
-tarsi patPaiTni màneggiandole, ed anche d Maneggio che 
à fa di esse dagli’ eseccùL fp' lat<.~ forerei rium ortncrum. 

Et. Aveva il Duca voluto astenersi da ogni uso dei-vino, da che egli 
era venufò ìa diandra, per dubbio che la gòtfÌÀ . . . roo lo rendesse 
inabile air eSercisÌD delParmi. BeNTiVòGLiOé • ^ 

EsEicizto nix sojM. Ldi^siesso che l’Àne ddla mìliaiay 
il Mestier del soldato. .. . 

^s, p’onde si vede spesso, se alcuno disegna nelVesercido del soldo 
pre^eIe^3i^ ché /ubilo non solamente cangia abito ^ ma ancora ne* co* 
slumi, itttle usanze, nella yoce, • uella presenza da o^ni'enilé uso si 
diéforma* W^cHiAYetu. . 

s - .* • ‘ X ■ * t ' 

ESOSTRA». «< f.-’IA lat. £xostra. Pónte di legnPy che 
dtdia torre degli assediami si -abbassava suOa muraglia degli 
assediati per enfraCe nella città. È una delle macchine d'as- 
aediò dei Romani. ‘ 



Et. Bjférb colla Isambuca, ed esosira, ed altaleni colorò che as^eg 
gono, Mmuaiio le mur»'de’ nemici .... .'Ksostra è detto il ponte , 
che^drile (arre nel murò incontanente si nfeua. B. UiAasom trad. Keg, 



, ESPED4TO. V. SPEDITO. ' 

ESPEplZION^. V. S^ÉpOIZIOJiE. ' . 

ESPLORAftE/' 't. atti In lai. Explòrare. In frane. 
Eeeonnaitrè j Edairer. Investigare Jè" mossè , o i luoghi 
OCtmpati dall' Tdr&ico.' Dicesi atache SPÌÀRÉ; V. 

' £x. tUsasse gnmdlssiina pigliar i posi! * Ibcesstf diligènte* 

mente esplorar la «ontrada*4|9PE ' • ‘ ' 

' ' ESPIyORATO;, TA. pàbt. fass.i&bI verim E3Ph.OEA' 

BEiV. ■ ..... 



'IMrtiORATOlUE, TRH3E. tlaa/kt. ♦ «gk. Ibfilt'. 
Speculator. in -frane. Eelaireur. fidato a piedi a 
oavàAo) mandato ad esplorare le nioW dcR^ttiHnico. ^ 
scrìsse anclie SPLOR ATORE; V. . ^ 

Bf. ttttrb quatti esploratori per'' loro gloria quanto jferkesaero 
r indiisiria c4 W wlore.' Coaaiei Coj^,‘ gitif. — AudS a*l pome 

occulta esploratrice dèi lutto,. Fa.^tìioansao Oli esploratori iratanto 

riferivano, esser lutto pacifico il v.ciiir di costoro. jIlfikkI </qd. Sail . — 
Sicché Ciro mandato averidó innanzi èsploratori.';!.' . . . entrò alla per 
fine ancor esso. Rzcis Iràd. Ói/vp. ' - ■■ ■• 

ESPLORAZIONE.' s. f. In, frane. Àeconnoissance. 
L’AtÙ» deH'^esptorare te mosse de)P inimico, la sua positu* 
tura, il silo ch’egli occupa, le qualkh di questo' sito , te 
Vane difese, ecc. " ^ 

£s facendo per quel paese Una diligente esplòfazioi)e..Fa,CÌQsDaaq. 
— La manilla ogni cosa In ((roiitft ; ’tiià uh profóndo sitédaìo'nel cattipo 
degli assèdìanti. Non saU che di^i. Finalmente / fatta I* csplorazìoné , 
tobrarone, manvigliiUidosape.agBÙao, i «tmici aver ^Mutto'abttiéido- 
tiato gli alloggiamanli. Botta. ^ ^ ... ■, ■ 

^ ESPLOSIONE, s. F...'Ia icxsv:. .E,3^ì^im^ Miotq su- 
bitaneo, impetuoso e fragoroso prodotto pecore. 4* 
guerra nell’ iuiìammarsi. . , .. , 

Et. L’ iaiiuenso vantaggio, che aR’acIc militare h’a prodolU^l’uso di 
9 UeUa polvere di potentUsiiiM esplosione. Cpdirai/ • 

Raggio d’esplosione DEutJ, V. Mina. 

ESPUGNABILE. AqcEir. Io, frane. PrenoÀ/e. Che si 
può espugnare. Che si può lacere, prendere’' coMà forza. 

, Ei: S’'armi pur$ quant» vuole, che io cou quésti ingalmi ló renderò 
libilo bene e8pognahite.,ViT. S.Ast- C ruseq. < 

ESPti^Àl^l:.^: ATT., tu la^, .^Jb^^nura. ìu fraqp. 
Empt>rter} l^^rendl^/ié vive ^rce. Impadronirsi combiit- 
tendh" d’on luogo urte' e munito.- . ■ , > , . 

Et. Piero Aìrozzi comqiidb agli Italiani, chf dessono l'asaallé, e Ad 
iijgnt modo t*espn^!fìóero,^ ‘o morissero quivi. , Seghi. — La RoccvJJa 
eapu^ata. SÀLElHi. ' ■ - 
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ETÀ $S 

•SSPDONATO/ TAr’ mx. Aiss. Dai ve^ l^PU*- 

CatAR^} V., - 

^ ESPUGrfATOlt^, TftiCE, vtBs'AL. ><asc. é f®k. Ini lat. 
Sx^ugtfàtór. Che èspugwi; è adojrasi cóme ScsT. e CóBié 
ADdiEn< taióio di 'persone, che di cpse appartohautf alla 
è^ugnaBÌone ^‘iwa, città.* . ” . 

Es. E ben taceva aU^ percosAS òrreude^ . 

Qhe doppia iq lui I’.£spugnator montoue. 

Eé in nkt^^iiiogo^i . ’• " 

. Ma.radde appeoa in cenere r ifiijini^^a 

Maccbina espugnatilce delle mura.' Tas.so. 

— Demetrio, <^uerj:lie fft cliiamato espugnatore delle cilladi/avéva 
fàtio agli Ated^éai lAlfiniLì tteueScìl. Machiavelli. ' 

ESPUGNAZIONE., s> F. iti laC £x/7(<gndti*. In'franC. 
Prise. L’Alone dell^espugnare ùpa citt^, iia luqgd foi'te. 

Ès $i dirizzò Gonaalyo coll* tsprcì|p a Gaeta, nell* espugnasioDe 
della quale Vonsisieva ia perfesione della guerra. GuzcciABuiar/ 

ETÀ MILITA'AE. In freme, jige militaire, Qoegli 
ami ne’ qnaK l’nbtno è proprio aUè fauonl militati', e 
però obbligò a portar l’^armi ia- i^iVizio delia patria. 

Pr«Ho i Greci, e particolarinente prèsso gli Ateniesi 
rEtà miiiurre si contava dai diciotto ai jquarant’ànai, con 
. ^etft’a'wértedza che i giovani descrìtti per lo. prima voha 
ai rìtènevano due anni ileHe gnamigioni, nè si-mandavàno 
al Cetopó 6 snlle navi 'prima che avessero' toccafto t veM'’ 
' anni; t’Btà militare presso i Romani 4i buoni teffl^^ìella 
Repubblica èra sfabiHtif dai diciasette ai. quarantasei ahm ; 
io questo perìodo di \empo erano. 1*- cittadini tenuti- a mi- 
litar retiti anni oeHe finterie, 0 dièci .ne^ càvStierìa, e 
ae per dlènna legittima cagione non potevann,8oddisfiire a 
qneatò sacro dovere, il termine .'delk loro milirìfc s’inten- 
deta protratto sino ai cinqnant'aimi, pésrad IqimU etano 
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intìeramente liberati .dall’ obbligo. B Machìtv^i dice ,, 
che l’Etk militare degli luliani dovrebb’ essere dai dieci- 
sette ai quarant’anni. Qra èassai yariain Eurppajtte'. tempi « 
ordinarii easa è stabilita dal \enli ai venti$ei' apDÌ> ne’ 
straorditiaril dai dkcroUo.ai trentasèi 0 quaranta. 

Ss. Quando ió avessi a ordinare uria milizia dove elja non fosse, 
sarebbe necessario eleggere lutti quelli uomini^’ che fossero pU alti , , 
purché fossero d’età militare»' per poterli instruice. IHÌicJiiAVBLCf. - 

EVOCATO, s. M. In Hat. Evocatus. Soldato’ •veterano 
romano, che gili avevS terminata la milizia, ma che in 
estremo- bisogno o ■veniva ad offerirsi spontaneo al servizio 
militare , o ti' era invitato con lettere "e promessè di pre- 
mii dai Consoli fe .dagli Ittìperadori. St dava agli Evocati 
nn caposoldo; avevano grado e distiùtivi di.Centutìone, ed 
al fine della guerrà grosse ricompense e poderi. 

.Es. Quaranlanove jugerP per uhó , e consegueDtenKiitè’'p«r la rata 
parie, a’ centurioni, agli evocati. Bokgbì»!..' .. 

evoluzione, s. r. In Brano. .Évoìntiòl».- Una "Combi- 
nazione di movimenti onde piegare .0 spiegare in colonna 
ed \n battaglia un battaglione, uno squadrone, o:pi& bat- 
taglioni e squadroni. Più largamente s’ intende eon questo 
vocabolo ogni Mossa d’ uil corpo di soldati nùn minore 
d’un battaglione o d’uno» Squadrone, per ordinarsi e mnen- 
versi in colonna, per ispiegarsi in battaglia, pCr avere e con- 
servare il vantaggio del sito, per combattere e viucére,. o 
per ritirai in buon ordine. È voce da adoperarsi' anche 
dove i Francesi usano impropriamente -la parola ìIAwiobm- 
vre, dovendo ntji jdtendere’perEvohwioni di fanteria o «K 
cavallétta' tutti que’ movimenti ordinati, che uno o più bal- 
. taglioni n reggimenti possono fare in tm.gio^o di batteva 
glia, Presso' i. Francesi bastai formar la linea d’Evohitdonas 
che vi sta più d’tin battaglione sul campo, e più-d’an r^- 
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giineato presso glL^Aastriaci. Presso i Francesi, ed in al- 
cuni stati d’Italia le Evoluzioni si fanno per battaglione e 
per ìsquadrone, gli Austriaci ne fanno anche per reggiménto. 

E$. Seguivano poi ioMgnandb U evoiuaiooi, e di queste «iaervivaoo 
quando M nfefnico gli assalUvà _djdl€ s(»lle‘, voleSdo ea^i-che i grimi 
romballessern semprei’ primi, per esser quelli uomini più vùlóroti degH 
altri. PAiiarto, — Qnanto ben tòmasse- aver tramezzati i battaglioni 
agli squadroni, coorte le picche^ cò’ moschetti , e questi con quelle 
per tirar salve continue sènae altro moto di evoluzione o conversione, 
disposte le guardie , eccv ■MoatkCoccoi.r. — Maoca al Turco la dlaci- 
pllna europea, la' scienza delle evoluzioni. W altrove i ..,^1 maneggi 
elementari , e le evqhiziodi ^lla fanteria' e della cavalleria. As*a- 
aoTTi. 




s 1 

FAGCtÀ. a. F. In lat. Faoiet.' In frane. Face. La Parte 
anlerìdre d' ogni schiera , ohe dicesi piji comunemente 

FRONTEjV. , - 



£s, La. tessitura delta ipoltitmlinla stelle, file si chiama battaglia, la 
cui'lupgliezza è la prima fila de’eapi d| squadra, la quale si chiama 
frpnte, faccia. CixsiR fraJ.Ei. • ' 

^ ■ > _ ‘ V' . • < 

a. Diceai altresì Faccia la Parteagnteiiore d'ogni opera 
di fortifioazlone. ' 

. r3. Qaelift Pafrte dd bastione, della piattaforma, ecc. che 
congiongendon coll'altra parte o bto viene a-formar Faa< 
gcJo.aagliente di ^esse opere. . ' . 

JEIa; Abbiamo y>er le deUe cose potuto comprendere , come quelli 
co^i di difesa^ ebe hanno a difendere le cortine, devono èssere com- 
post! di , due iìaochi , e di due faccie.' Gàulbi. — Insomma l’angolo 
del bastiofie, la'Iities^ di difesa, il fianco rètto e l'obblisjuo, la faccia, e , 
la gola, deano aVier fra loro um tal simmetria, che per-avvaataggisr 
rano noa pi pr^bidicU l’altro. ,]lloimcocoou. -* , - 

Fot. a.. 1. 



f 
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^ FAI 

iiAoai.' iik fniie. . JW» vo^-fism-t Temine 
Biilture, e vale Rivelgérsl tutto ad Oo tratto^pèr CQwjbattere 
i’ inÌBUCO che ùiaégoe. »/ -t\ ' , i 

'' Ceme «id«b1wao e»«vciiMe io-éiVerwljwinedrttitiMo'V’ieiar- 
.ciM^aiD éu^ a voUaodo facsia -per agiti 'pa*H abbaMar-la pkc)i'eyai]C 
Cutaai. ..r Ma «oltaodo fijacia le aipiadrona vobnta-fiViKt vana 
ogni aatalto nemico» UnNnvoeuo. Aaaall^ atle spalla ^lei che* par. 
tivago, i quali voltarono locc'Wi'SxanM. , . - . 

'' ‘ ■ ‘ 

FÀLANGARCA. ^ m> H CtHuaudanu; 4’tu>a falai^garr 
chla. Venne anch^ chiamato Stralt^O» > ^ 

Bj. Il loro ca^iUmo è dello Falangorca, cioè il capitano della batla- 
glia semplice. CatAsi trùd. Et, » - ! . ' 



FALÀNGARCHIA. s. f. Una Diviaiou^ della falange, 
formata di due merarchie o teli , è che, «opponendo con 
Eliano il Loco di sedici uomini,, veniva ad avere quattro 
mila novanta sei soldati , tutti di armatura graye^ Venne 
anche chiamata Strategia,^ .;^1 . v. . " r 

‘.■Et- Due coiuiuitlii (luppii VeCKtaBO per cpiuegttaotv a faifia Falo^ 
garcliia. Carabi irad. El. 

\ ■ J • / V .* 



* FALANGE, s. f. In lat.' Fhalétnx. Io frano; PhalaKge. 
Gran corpo di soldati de’- Macedoni, jle’ Greci e de’ Tro- 
iani, e Nome d’ordinanza, militare presso queste nazTl^ni. 

> La Falange,' secondo ElisnOj era un cotTo'diaedicì mila 
trecento .ottantaquatlro uomini divisi in mille e 'véntiqqat- 
tto Bechi 0 Peettrie di sedici «cadati càduM, jl «apo 
delie quali chiamava^. due decurie facevano una 
Dilpthìa, cioè una deciuia dóppja, di uentadua unmini, 
0 il capo, di questa cbiamavasi'ZitlocAito; quattro deeorie 
prendevano il nome di Teitfarchla, e il capo- di èssa chhi*. 
tnavasi Tetrarca-, due.tctrarchle unite insiepie chiamaVansi 
fientw'ia, ed erauq' Comandate da un C r.rTfTn'||>»i| chia^ 
zueto anche Ordinario} due centurie facevano WAfonf- 
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^tocomaiidiito da ua ^erniju^mio: ogm manipolo amm» 
un Porta-insegna, up l'rombetto, nn Miniairoj un AiitUo e' 
un Tergiduttore. Ordintvasi il manipolo con aedioi fife di 
fondo, ed altrettante dViItéma, e però l'^inanaa di queMò 
membro. della Falange era qnadra. Due mani^K nnhi 
prend^Tano il nome di F^tacesiarckia , ossia Coorte dì 
cinquecento ^soldati, i quali vano comandati da un Pen- 
tacosiarca ; di due pentacosia'rchìe si Sarmava la Merar~ 
chìa ò dhilìhróhìa ,'cioò la Coorte millìaria , di mille e 
ventiquattro uomifij, cdhiandata da un Hferapca o Celiar^ 
ca ; due ohiliarcbio componevano, uq membro ^ due mila 
quarantotto soldati''chiamato 7’e/o,^ il prefetto del quale ri 
chiamava Te/arca) due teli facevano la 'Fatangarchìa , 
orila la Falange, semplice di' duecento cinquantasei deetr- 
rte, il comandante della quale ai cbiamava Falangarea : 
alcuni però diedero a qttesta parte delfe Falange , Àe so- 
vente SI ordmava e combatteva da *se , il nome (ti Strate- 
gìa, ed il capo de chiatoiafono Stratigo, Due falangarchle 
fat^vanq la Me7,r,a «felahge , chiamata' Como o j^la, e di 
due mezze falangi venivi a comporsi la Falange intera 
comandata dal supèrno Capitano. L’ordinanza' della Fa-' 
lange era contitlu» , ma dividevasi per le marce e per le 
evoluzrcSni in quattro grandi sezioni', déHe qnali la prima a 
dritta obiamavasi Como o Jtla deHra, la seconda Senione 
di deitrO', la terza Sezione sinistrai la quarta Corne o Aia 
sinistra: la parte di' mezzo tra’ lo sezioni di deatrn « di' 
sinistra chiama vasi Vtnbilieòy NriPordina're la Falange si 
osservavano tre distanze dhrcfrsfe; neHà, distanza' ordinaria le 
file erano lontane tre cubiti (doè quattro piedi e.oiezzodi 
Parigi) Funa dall’altra; nella seoonda, che chiamavasì Oir» 
dine dtìttsfy non v’aveva piò ché due^biti (cioè tre pi^i),’ 
è nrila terri, che chiamavasi Ordine serralo^ bob vi rima* 



Dly.r i-rv! b/ GoC^U 



foo - ■ 

' -A.*' 

neva piti che ua cublta<(ci<À iui.|Hedé, sei pollici, e qual- 
v4w» linea). Si marciava a file aperte liti lontananza dell’ini» 
mico, s’addensavano gli ordini nel .prepararsi alla batta- 
glia , e si Serravano nel sostenere la carica. l'wldati della 
f^alange erano armati di scudo e d’asta j lo scudo era di 
rame, e alquanto convesso^ l’asta era più lùnga o più corta 
secondo le file nelle quali era posto il soldato: la più corta 
aveva otto cubiti. Nella Falange macedonica i' soldati .an- 
davano armati d’un’asta chiamata Sàrissa, lunga quattor- 
dici cubiti. Giova qui Favvertire, che 'il Loco ossia la 
Decuria, primo membro della Falange, era, come il Drap- 
pello de^moderni battaglioni!, ora^di otto, ora di dodici, 
di, quattordici,. ò di sedici nomini, secondo il numero de’ 
combattenti che si aveva in pronto. Con questa avvertenza 
osservata da Eliano istesso si .verranno a conciliare con fa- 
cilità quei passi degli antichi scrittori , ne’ quali la Falange 
è talvolta di ottomila uomini, altre. di dieci, di dodici, 
o di sedici mila, poiché se la Decuria o il Loco era di otto 
uomini, tutta la Falange non aveva, più di Ottomila. cento 
novantadue combattenti, e qosi progressivamente. La Fa- 
lange' delle milizie leggiere aveva lo stesso numero di de- 
cune della sopradescritta, ma il numero d’uomini era la. 
metà meno: quattro decurie facevano una Sistasi-, due 
sistasi una Pentecontarcbùi o Semi -centuria; due semi- 
centurie una Centuria , e per. ogni centuria v’avevano 
cinque Slraordinarii , cioè il Porta-insegna, il Tergidut- 
tore, il Trombetto) il Ministro ,.èd "il Banditore. Due cen- 
turie facevano una Pfilagla; due di .queste una^.5e/iag;2ui 
due scnagie un Siitema: due sistemi facevano una E'piiè- 
nagìa; due di queste uno Stifo; due stifi un Epitagma; 
in questi epitagmi v’avevano otto Straordinari!, cioè quat- 
tro £pùeHagt, è quattro 5w«cm<ttarcùt.. l'seidati della 



I . Google 



\ 



FAIì. IO! 

Falange leggiera erano armati di saette^ di fiohde, d^archi, 
dì turcassi e d^'glavclloili da ferir diloQtanor comballe- 
vano spicciolàti .ora sul fronte, ora sui lati della Falange 
annata: nella mischia le si raccoglievano a tergo» La ca- 
valleria della Falange si partiva iq Torme; ogni torma di 
sessantaqtiattro cavalieri; due torme facevano aha Epiìdr 
cAltf.; due epilarchle' fendevano il nome Ai 'Tarentina; 
due tarentine unite chiamavansi Magistero; due magisle- 
rii facevano una EJipparchiay due di queste un Telo, 
e due teli congiunti venivano a. fare un Epitagma , nome 
dato ad un corpo di quattromila novantasei cavalli. La 
cavalleria slava per lo più in sulPale-della'Falange. 

Da questi cenni si può dedurre che la Falange greca era 
un gran corpo di gente , non nuggiòre di vent'ollo mila . 
seicento e.settandue combattentr, de’quali la settima parte 
era di gente a cavallo. Anche lecarra da guerra, egli elefanti 
erano ordinai in'Falange.V. CARRO DA GUERRA; ELE- 
FANTE. ' , , ' 

Es. E cosi queste falangi per l’ordine loco si potevano piuttosto con- 
sunijuv, chp vincere, perchè il corpo grosso le faceva più immobili. 
MaciiiavcLpi. — Due decurie poste accanto l’una dell’altra ciùamavansi 
dUoclùa ; più simili unite insieme, l'ima pure accanto all’altra, forma- 
vano la falange , la quale conterieva tédSt combattenti a t6 di fondo, 
ed a 1024 'di froirter MoapccccoLi. 

^ . é 

3 . n nome di Falange si osa ora in istile nobile ed elevato 
parlando d'’un Corpo di soldjitl scelti . , 

- FIALANGIARIO. s. m. In lat. Phalangarius. Soldato 
della falange; Lo ‘stesso che FALAN^ITA; V. ’ 

• f ' ' ■ 

Es, Come si prova coll'esempio deg^i Sviaaeri, che essendo 1* armi, 
e .ordim loro- simili a’ falangiarì , hanno tenuto utf pezzo ài supremo 
grado nelle battaglie. Cisczzi. 
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FALàNGTTA. s. kt. PAo/an^'toe. Soldato' della 

ftlàp^ ; Falangiarìo. • ; N 

Ut, Al clcslr» hdode'fala^iti.' Ed in akro lu»)jp: Stilici >mila Cwli 
qrmati'a guisa ile’ Macedoni j. ì''i}uali si cliiamavsno faUngitì. 
trad. Tit. jÀv. ~ * "■*».. ( , 

PAIéARICA. s. r.. In lat. Falaricfi. In frane. Fola-' 
rique. Lunga 'picca da lanciare, intorno al ferro della qu'alo 
s’avvolgevano fuochi lavorati.' Ve n’aveva dì queìle che sì 
lanciavano con mano^ ed altre colla catapulta e colla ballista. 
Eccone la descriaione fatta :da Tito Livio (lib. ii). 

Ès. I SagtiDtlui usavano la^Katarir», una generazioa d’anne da lan- 
tiare, m ferma d’im'aata lunga * per tùttoj-itonda, fuarchd nelfullima 
patte, ove era fitto jl ferro^ il tjualp era di forma ijuadrata com»!! pilo: 
a ijueslo ai legava nUorno stoppa coq pece. Il ferro era lungo (re piedi, 
acciò- eli'’ ei^ potesse passare tutta la' persona insieme con I''armi. Ma 
«pieaio assai spaventava ancora che n^ii .aggiungesse al- Corpo, <|aan4o 
«i a' appiccava agli scodi, perché veeeodo acceso nel meszo, e recasdn 
tl fuoco ardente ,, fatto uiolfo maggiore pel roM'inVnto , costrig^va a 
Iqsi'iar I’ arme, ed esponeva i soldati scrtperli agli attri colia, che veni- 
vano. Ntaoi trad. T’ir. Ats'",'— r Là fahrira^ a modo il’asta. In un forte 
ferro si ficca, e Ira l’.asta e '1 ferro con zblfo,Te resina, e biuiaie stoppa 
s’ involve , e giUatovi suso olio, il quale incendiavio é cliiamatoì è per 
forza di balestro'saèttahi, ^cc. B. GjA-masi^tmd. yeg'. ' 

— Astolfo dà l’assuhto al Re de’ Neri, ’ ^ ' 

Che faccia ai merli tanto nocumento ‘ ' J . 

Con falarichei- fionde , e con artieri , ’ •, \ ' 

* V Ch'q lévi d‘airacciarsi ogni ardimento. Antosvo. 

Jnfocato, impiombato, e gravf un telo ■ • ' ‘ ' ’’ 

V, Scaricò Si fal.vricà. Ciao trad-Eneid. 

EALC ASTRO, s. if. ta-'Cpfióc. Faiichafd. 'Arme a due 
tagli e adunca, guatatila di pufvte, ed inn.istata' ad lin tron- 
cone tlingo cinque 0 sei ^;cdi. E una (kllc tanjté armi di 
òffésa dèi medio evo, e se nè fa frc(^ente_ menzione nelle 
antiche cronache &&ticesr: GII Ttaliàm adoperarono più so- 
■vente in questo significatale voci di Roncone, e Ronolglio. 

Et. f, tnit perduto lo 'fai castro, lev predetto Gotto tremando, .eccv 
S. Gazo, M. Enùca. > . a 
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; pÈiUCkTO, *TA, iMBfir. Id 1ì«; Fàlium. 
catTs dà gi>eiTa dpgli a«ticbr»fnitìedi felci CARRO), 
e d«He. adftehe òrdioànse d«gii eMreiù dttpóart a- ttem 
luna,' cioè collo ale alluogate verso il pemico, ed il «étsQ 
ririrata inditi»' a foggià "di séno. . ... , 

Ès. A questa si- mette dirlrtipttlo la batlagUa falèsUa, 1* q'aate ^ le 
aeraa elw.raaoa Jliiaozi ^ cava nel snerto»' CkMic’ fpei -W.'* — 
Siaià, dljà»” McatL -Fa. Gsoansap. . ^ 

FjUaCÌE^ fc *•,' lÀJót* Falx. la £caiù^Faulx..Axuxe io 
asta col fenfo niéurvo e t^lìèn|;ié a moJo di falce .^rustica. 
L'usarooo talwltar i Rtomaai, ed e» forse gifeniu all'’e- 
stremità su]^erióre d!dno spootone, oadc ^alerscB* di puata 
e di^ taglio. 

1. Otta grpssa'Falpe^ chlainata wicbe Falce murale, la 
sertiva per disfare I parapetti ed i ripari voìanù de*^ 
nemici, sia adoperala da validi soldati , sia bilicata' cóme 
pMlete sodo la testuggiue, d'onde si spinava sulle eiora 
nemici a tor fe difese, . _ . I* * • * ' .• 

E$. tina sola cosa’ delle a^ipreskile da’ nostri -eraci mollo giovevole ; ' 
cioè alcune Alci con fa' pulita ar.ullHÌma fine in cima di certe aste -lun- 
ghe, falle q*asi tielìa forma delle falci da bMiere ie'mura. EU M-aOcn 
luogo ; Diveflivan cdi lai?;i incolpo delle falci eoo cui si smuovevano 
le muraglie, e Iratlenendple con e»si per aria, le liravan poi dentro 
con argani- Bsi.dei.ij trad. Ces. Il gatto Ira dentro unq trave ove si 
HÌelle un CefrOtraciittilo , il ViOale' è falce chiamato. B. Guvu<W irad. 

■ > . ■ , 
3. ChiaioaM altresì Faloe uu .LtjQhà adtlui^,« tagliai^ 
poHàr i« -oùaa. d!iV>à lunga.- asta,.d^lla quale si fe aMr.jge^ 
iqriiae, 'U nelle' dife^ delle bit«ce e -delle- scafate. Quàte 
Fidci ^ iaaactale.var^ffiónte, aooq dalla gente nùbla^cUaè 
mate talvolta Falci manicate a rovescio, in fiaBC. Ffutl». 
wmam eì^ s à rwers. . • --c- ' 

Et. Queste cqtenne saranno 'secondate <ia ptirecchf robtuti 

muaìti di spunlofti, e di falci mariicrrte a! rovescio. D’Aktonj. 




^ FALCIONE.' g. m: la Ja^ ffarpe. In ^ow;Aor; 
Faudtard.^ Aiftica 'amm '^ssta adunca a.gui^ di' falce > 
con uno apoatpné alla diriuura dell’iaiitf, |Kr fisnr di punta 
diuglio.»' V , ./ 

Es. Con y()ìena speranza di viUoria p^onO 1' arspe , e graq & 
'falciouLifV tnaoo. M-ViLLlac . ' ■ ; 

FALCONE. S.H; Infranc. Faueon, Una Maeckina molto 
ia oso Dèlia milizia itidiana dèi medio evQ pér iMttere le 
nìlira , sìmilè al Modtènè, ina più l^gièra e manésca. 

I 2V. E far pel campo Variati alroinenìi , < ^ . 't ■ l.' 

Per: lÉMUlbafi gatiiV grilli , falconi. ''Pnccu ‘ ' -- 

~ TilwUo ùitsnto li DtffonEacqyatl^e , ■ , 

, E gatti, e grilli, e falcan fatica fare. Ciri^fo Cu,T41izo. 

- . '3r -(Jn Pezzo ^artialietià. Ne’ secoli »ie xvn sithia- 
marduo col nomp di Fa^cotu i^^iòr pìecioli ^ i cattai 
p^pfiamènté detti. Le proji^iém di ipiest’af ti^iefia non’ 
àv^i^Ja que’ tempi regpla certa, non si pótretibero qui 
«OD 'esattezza acceitiiaEe..^asti cKe ai temfn del MontecUc- 
col), cioè dopo la metti dd seoqi<^ xVu, Ppttavo d’ua cèn- 
nòne intiei^ si cl^iamavà Falcont^ P tiirava da 6 

a ^'libbre di palla di fèrro.- Fu ppr Ramato Mezzo sagro. 
Et. Qual sagro, gqal falcoq, qual coi^^ina. Ariosto. 

— Da tiri de' falcorii morfrono circa venti soldati. Drvila. '' 

FALCONETTO, s. u. In frane. Ftatcònnet^ Piccolo 
jpezze d'artiglieria colobrinaio , anzi l’ ultimo per lo più 
della Ipecie delle 'colubriae, come il Falcode era Tnltiii^ 
di't|fiella de' canno». JlF\tlcqiietto’eèa Atmoverato fWl le 
artrgKèrìè dl.'campagna, e non traeVp ^ di 3 a 4 Kldrce di 
^là di fenrb.*nwè fortézze pdraltro questa piréporzione 
.Taffiava assai. s • - V 

Es.' Ercole Bentivoglio fece piantace in suHsr-ri^'detfossp set folco* 
petti che condnceva seco , cui quali avendo iocomiiicialo a battere gli 
ioimici ..gli ruppe. GutcciMpmi.- 



Digitized I , ~ 



FAI. -,05 

ì * 

, FALIXA. s. r. . 'Quella' Parte «ìell’anó^rà- fatta dì. più 
lame snodate o a seaglja , che' pendeva dalk'panafera , e 
rìcpprìva intorno intorno le reni dell’ùoinio d’^rme^cendendo 
sulle partii deretane é suUé cosce.^ ' 

Et, ' Cna corali' cte cotle Calde ^rvenira fina al ginocohio. Ma- 
CBUTU.V1. - f , . • . 

FALDOJf^, s. M. Falda gran'def accrescitÌTio di Faida. 

Et. Sì rtil^ un usberg&,di màglia, e'gambjere, e coaclaN, e faldoni, 
e gorzarinq.'1U'A].T bi Aiahcia. 

— A quale il braccia tagliava , c ialdoni- Pulci. 

V FALEGNAME; s^ m. Irt frane. Charpentier. Soldato 
scelto .d’ infanfèria, armato d’asciay abile a maneggiarla -.sia 
per ispianàr le strabe abbattendo alberi e siepi, quanto per 
•far ponfi ed adire opere. Ogni iregginaentb di- d'antera iìh 
iiB certe numero dì questi 'Fale^ami , i quali prrcédono 
gli altri' nelle upirce, è stanno in battaglia alla destìra' de* 
battaglioni: aooo soldati'provali. Con variè 'denomiliaziOni 
si chiamano 'in al^ni luoghi "Zappatori, in altri Gntétatori. 

£».'.N«i à«iwigi órdinatii di.guàilctorr , ciulvdi riparare strade., far 
fd9CiDCy ft simili s€rvono Ia> fanteria^ e i faleg.namiy d,c*(]itali un corto 
nuiuro viene i^cuù^pug^Mgiaieuto passalo e iotrattenutò. Mo^tecuc- 
cotl. . . ’ I ' ' 

^ ' ' *■*-''',*• • ' • » ■ 

"FALSiBRACA. s. r. In frané. Fausse-hrale. Recinto 
basso, che si faceva al piede der recinto primario per mag* 
gior difhsa; Quest’opera è stata abbandonata dqi niodèmi 
perchè agevolava la scalata, rendeva meno erta la i6ì«qua', 
e somministrava dll’assediante quasi unà piizsa 4’àrmé all’ 
otleoco; però si' sono sostituite alltTFalsabraca le Tanaglie 
ed i' Coprifaccià. B Montecuccoli ed alcuni altri' scrissero 
anche Falsttbraga. n -• * -.i » 

EC Slebdeva' rivellini, .piantava -fehàhrSàhe. BuoicAaaoTi; — ’Avén- 
doci r esperienza dimostrato nàlie ■ ^erre di Fiandra quanto danno 
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éK^i««D l« 4STea»M^ • omridikMe'diffiedtò sittvho, «i iJda^*. 
casioù di trovar l' invencàooe della falsaiuaca (vocabolo c^jrol^ cavala 
dal francese}, dietro alla quale si inette miwclijtteria a difesa dertbsao. 
Alcuni vogliono quésta essere invenzione vecclila, il che non 4 arerò/ 
Taasiai. In difesa ■particolare' del fòsso serve la IMsalii'aga, fabbri» 

cala a ^«eat’ unico fiiie. MotwTCocóoii . ■■ ■ ■; ; 

FANTACCINO, s. m. la frano. Fantóssim^ SóltìUlO .à 

piedi, -SampHce soldato di fànieriajt F®ate. . , f 

Et. Uii fantaccino della banda d* un capilaitp italiano. jSecjì. ^ I " 
divìsati' bombardieri c cannonieri dovrannd poi. essere alulati da un 
certo numero di fantaccini si nella coslrazìone delle batterle , thè pel 
servìzio g'omaliero de’ pezei. •ÌJ’Ahtobi. ■' 

l'ANTE. %, M. la lat. la fìwno, 
ohe milita e pied^Fa»toceiao> Si «dt^era «{Witlse^pra 
■ai Omaero del pid, eòme Fmu e OaviÈtii, Earjinti^ 
PrttMiltr di faiui « 8im% , ara ^ usàwi «cfionciMBetM» 
aadte fi aiog^are^ pnnobè ai oasmióo te debita «vvertaasd 

m 1 oìÀot^rlo. • V; -. ' '■'i 

Et. S&pdarone cinqueceirte 'fatili gbibellini del c<^|ado di iranae. 
0,ViLis«i'. — Peècbè up-&nte che abbia Ujcaff coperto dal fenu, il 
petto difesb dalla corazza e dallo scii^o, le g at|^ e le braccia Armate, 
a'tnoho piti atto a difendersi dalle picche, non» d’aittae 

a piè. HacAuveLzI:' / ' ' ^ ■' " 

FaBTE A'tDEDEj'o'Dlk PIEIMI. Lo Stt^ éh* Fl»TÈ 

Et. I fanti da pi'è non vollero ubbidire. Ed in àllro luogo: Una 
prwi|aft^^a di.i^tcAdioUi( c uti’aUicft di ftnli a~piedc> 

. Faìxs vÓdoto. la £»nc. Firfant perda. SfAiila scfiilQ 
t addestraur a £tre ogni più anrlschiata le peneolos» ijtzioite . 
di giMitra. ' ' ■- 

Qlt^;deB 9 aioa»aae ha pr^ origina. aome.,n^rt^ 
FM)iÌMio-3indaL> ;iieHa guerre di Piaodrii, 4<d caplUl^>- 
Tj«hp.t^'i^ -il quale sotto il Farnese ea drang sqwte 
dra di ■venturieri di ogni nazione tanto ardito; e4 anriatjlnintj^ 
ad ogni impresa, che aagrifioati volonuriainenie alla morte 
venivano dal loro capitan^, andaciastmo ‘andategli) chin« 
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màti i looì PenÌMfe‘/(Deoa«,^ìit- vni delk Guerra di 
Fiandra di Famiano '^tradd). ; 

Eé. a tulli (rano'*«ni<M;ati,i vaahwiori, o |>er<)ali, thè 

dovevano allfeccaff , neU’awUiuani }a priau jdiaramuecia. 

Ed in altro luogo : Celato juisi jnn^ozi a tutti gli «juadroni erano i 
ftidi perdoti, l(jtìa!i ««nposlì di-geint» e_«etertrf|a, eratioTì ri. 
posti per sostenere e notvetara il' pinna impeto de’ denrick l)*viLa- 
— 1 Ke grandi vogliono tra le loin siiuadra averne lina di quello» «he 
sono -detti. Ihnii penduti, Saoaa%i. , 

* Fait#! Si dice d’nn Corpo d’ infatiteria più dell* 

altra disciplinata edaggueiriia. In frano. Infanterie d'élite. 

Kt. Basendo na’«a1«it1 in veiso H Bagno il VcOh cort Oltoceilto tra 
Uugari, e aflra bucna gente da cavallone con olfiMold filtri elodia M. 

VfcLd^fr, » a. 

' Fda FAirri. Armolare, Adunare, Assoldar Canti pei bi> 
sogni di guerra. * .'• .f ^ 

Et. Attendeva a far cavalli e fanti nella C!alari)ria.. BWeo. — Accetth 
tl Duca i danari, mostrando di valer fare < vnilie fanti, TAeóÙiffr 

> Iitt^Jln FAirri. Lo Stesso clic Fa* rAurr ; V. ’* 

Et. Il'detto messet- Simoné invitò Sodi amici , e fanti forestièri 
Dito -Cosvaoai, • i 

FANTERIA;. «,'^ Jn ‘Ìat. Peditams. In frane, Infi$n^ 
Mrtn.' Soldatesca a piedi. 1 moderni eserciU hanno, come 
gli antichi , due sorta d’infanteria, quella d'Ordinantia, e la 
Leggiera, chiamate una volta Regolare l’nna', e Itregcdara 
l’altra, péfehè qnest^ ultima non combatteva mai serrata 
negli ordini, ma spicciolata, cOn armh vesti « disciplint 
sue proprie. 'Osservasi ancóra questa vliflereDBft itegli ^r> 
citi austriaci, ne’qudli x Crauti d sepratnttp ì- Ctaciatori 
tirolesi, sono vero modellò della Fanteria l6g§icta, c4fcae 
i Granatieri uUgSrt lo sono della Grate, 6 Seanriade si 
voglia, chiamare. I Francesi' non fiióno pceaaaofal neastna 
distinzione tra le due FantaciC/'M ùpo- n^I -neme « fifclla 
divisa, e chiamano la Fanterie sKotdlnaBa 
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l/gvM , « la Leggiera /n/ònfèrie'Uegerei Seciven anche 
Infanterìa.- ■> * , ■ '* ' 

' Et. if nerv» e 1* importala daltWeri-if >'é la fanteria^ Haciiiavilu.. 

— Si (ii;tìagiioaò paa« io tairtcì'ia fe cavallerti leggera. D'AaTaai. 

Fi|i^FaKT»tiù Lerw gente da pi^ ; 'Acraolar aolda^ .per 
le ihnlerìe. Lò stesso che Fae fìAti; V. ' 

En Domani ai fari di nuovo' qui'la^postrardelte genti ^’arnte', Je 
quali aoBO alloggiate vetso Sahto Arcaiigiolo', e pami vedére dartrOrdioe 
di fare fanterie. Ed in altro l/uogo:. Aveva (it Duea ■f'tthntiao) duo- 
dato alcuno in Lombaldia i tve. bolerie, Macnùvei^i. ^ 

FARDAGGIÒ. a. v. Lo stésso che '$agaglk>,e Ba||a^ia- 
mè. Voce aotuSata. ' ' ' 

Et, Fu sforzato pur .finalmente a jrnoatrar le spalle a’nemici, é coila 
perdita della gentHayli tolto U fardsgf!'" i°ro fogghai pclla f rqncooia. 
GiÀMBuiLiai. — I^iaodo il (àrdaggio, le artiglile ad i feriti io 
potar del vineiltire. Botta. ^ 

FÌÌÌRE. V. ATT.' Questo verbo, dinOj^tMe sempre l’Aùooe 
in generale, posto in compagnia d'altri Verbi , di'nómi, o" 
d’avverbi serve a significare ^isdntamente le spezie pre- 
cise, e le forme individorìi delle asi ow-J> artieolari» Qinndi 
nella milizia adoperato a ^eadn|P|lou6 diver^ forine 
e locuzioni , molte azioni paatkolari.di'essa; lé , quali rì- 
doue dall'óso a frasi sdenni .vengono qui p^ùttoMp «cera- 
nate elle registratOj poiché il teberlé tutte a ^gistro. non 
sarebbe cosa ikuibile, unti e cosi diversi sonagli adoppi 
piamenti che si possono fiu-e di questo verbo. .... , r 

Fa» a mora j od A XAIjA OUEdHA. V; Gcema^ ' 

Fiak'A COS.nSXATA. V. CqLTÌElXAyA. ’ ; , 

Fare AIA.. V. Aia.- - 

Fam As*P. V. 4 a*u. ' 'y ' ‘ 

Faps AaOnn. V. 'Anom- . i ' . 

- FAKA8tAST0.vV. Assalto. > < 

FaU BAqALVOCO. V. 'BabALVCCO. ." s. : . 
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Fare battaglia. V. Battaglia. . 

. Fare battifolle. V. Battifollb.* "-n 

Fare breccia, V. Brbccia,t * 

Fare buona guardia. -V. Guardia.''' i 

Fare camerata. V. Cam&ata. 

Fase capo e Far cÀpo. grosso, y. Capo.' * „ 
_ ^ F ARE CA^COLLO. V. CjlRACbL^O. 

Fare CARNÈ.' V. .Carne. ’ , ’ 

Fare, CAVALCATA. V. Cav^ata.' 

Fare cavaliere, V. .^Cavaliere. 

Fare cavalli. V. Cavallo. 

Fare colpo. V. Colpo", 

Farm colta. V. Colta. > 

Farb compagnia, V. Combacnu. 

Fare D'ARME. V.'Arme. , » .v,. 

Fare difesa. V. Difesa. . ' 

Fare esercitò.' V. Esercito'. / : 

Fare FANTERIE. V. JFa’n'teria.''' ' i 

Fare fanti. V. r ,:^. . 

Parè,fazione e Fare la fazione. V. Fazione. 
Fare ferita. V.. Ferita. , . . 

.V * 

Fare fianco. V. Fianco. , 

Fare fila. V. F1I.A. 

Fare forte, y»' F orte./- 
Fare fronte. V.. Fronte. . . 

Fare fuoco. V. Fifoco. 

Fare gente. V. Gente. . -, 

Fare getto o di getto. V. Gwi^, 

Fare giocar 'la mina. V. Minv ~ 
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FabB GIOBHATA, O Ik - « ÌOK 1 fk 9 L 
Far* giostra. V.'Gmswìv . * • 

Fa^e gli organi. V- ORG;^lft> . ■ 

Far* guardia; Fa» «ran go ardiA/ ì Far !*.A g«a*wa. 
V. GoARDIA. ' ■ ' '• , , 

Fare gcAstÓì- V. GoAstè. ' . 

Fare guerra; Far guerra Aix'eecHlb; ai}OiMk ooee» 
rbggiata o GOERRUTA, e Pare t a ■ guèsra. Gcerra, 
Fare il numero. V. Numero. 

Fare il quartiere od s'quartióii'. V. QuÀRttERE. 

/ ' ‘ t f . 

Fare n. sacco, e Far saceo. V.'Sacco. , . 

Fare i magazzini. V.'MAOjiMilró. , - ’ - ^ ■ ,/'- 

Faee iacpeTo. V. b*PETO. ... * 

Fare impresa, o<i on’imerwà. V. ì»^*B9a; 



Fare impressione, .V. Impressione. * ’ ' ' ' ■ 

Fare LA chiamata. V. Chiamata’; / 

Fare^la CHIOCMOI.A. V. CHioecntf.A/ ’ 

Fare LA ea'SciNat A. V. Fascinaia. *’’■ ' ' 

Fare la pianta. V. Pianta. / \ ‘ •' 

Fare t'A RASSEGNA. V. Rassegna. \ 

Fare la ritirata, o la ritratta. V. Riti£4*A. ' ■ ' 
Fare la RONDA. V. Ronda. ' * V ‘ 

Fare la scoperta. V. Scoperta. ' • ■ 

Fare la scorta, e Fare scorta. V.' Scorta. • . ‘ . 

Fare LA SPIANATA, V. Spianata; ’’ ■ • '' 

Fare l'assedio. V. Assedio. ' ■ ' ' '' ' 

Fare LA, strada d'un luogo. V; Strada. ; 

Fare le schiere; ■'V'. Schiera. 

Fare leva. V. IievA. ‘ “ , ■’ 




Fab^ìevatì. V. Levata. . . ‘ ' ■ 

Fasce MACELLO. Y. Macello. ' '■ 

Fase han bassa, V. ■ 

Fai^ massAj e Fab itÀssA. Y, -Musi. . ' ■ ' , 

Fare vosmA r» Fasxa hwteL' Y. Mesa*i» • ju ' ' ' 
Fabe-miììI Osiv. , -? . ' 

fAS(|àaoio,' y*4*«si^ 

,i wywB M V. Poi,tii»s. /• • > '< v> 

Fai» V. fkomai.' ' ' 

. 'PAW^WtoWà. y.’ PwMIA. . 

Faire i'dhta, e Fah pyHTA falsa. V. Posta. . 

Fare RÀctJRATA. V. Ragosata. ?" 

Fare résistesza,! Y. ResistìMza. ' ' 

F Are saccomawnjo. V. SaccomaseOt , ’ 

Fase sahc^ue. Modo di dire rnilitare, che vale Menarle 
mani con uccisione di molta gen(e.‘ ^ * 

Ei, Gli altri, che prcssM U pjit corta a iqan dealira, ciacoiilrarono il 
niinrco,cliearilVconi(iaUe#e^ e/ecsro più saagMo. Davasàcn (tW. Toc. 

Fare scHE^irfo, V. Schermo. ' . ' 

’■ -FARM SCatESA', è FabB^LB SCHOraE. Y. SghOBAc • 

Fare aoospvT**- Vi ScOTtriTTA. ' ' s" 

'• yÀEÉ.EC««0. V.'Scimo. ' ' 

Fare' sestisella, o la sentihella. Y. SESTtirÈiXi, '• •' * 
Fare serrì. Y. Serra. . 

Fare SOCCORSO. Y. Soccorso. 

Fare soldati. ’Y. So^dato.^ • ' • 

"Fare spalla. Y. Sballa. 

Fare strage.' V. Strage;. , i 

•Fare tehzohe.^Y. Tenzone. ' ' , ' 

. „ Fami TSi^A, e Fa» grossa testa. Va Tsuyu 
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Fare xwavA. V. TMftcA. ^ 

Fare TRBPPA. V. TtitippA-' . ' 

. Fare voi.AtiB la mIsa. V. 

Fare zuEEA.,V;, Z uffa. 

Far» piazza, e ParSi far ?nifA. Vi Piazza. 

Farm strada, e Farsi *;ahe strada. V,. Btr^dA. . , , 

FARETRA. srF. In lat.' jPftdretFU. In irànc. Cdri^tF. 
Guaina entrò, la quale si pòrtayano.le saette; T-arcàsso. 
La Faretra si portava a3 avm.acollò pendente '««4 dorso o 
dalFnn de’ lati,' aveva un copèrchio col quale Jt^chindava. 
È voce, di 3 tU nobile. 

Et. E. la faretra , e l’ arco avean spezzato.^ PaxiitAos.. . 

— E quaai innumerahili faretré , " 

Tante saette agli archi niinìsìfaro/ ' Tasso. ' 

faretrato, T A. AtjGETT. Ih lat.vFÀo/'eìràatF.'Qif, 
porta la faretra. ! ' . ' > ’ 

E$. Né$5un più rimaneà, «juando impfovvi^ ' , 

/ Armjda apparve, c dimcrstrò €v^ icbiiM’ai, 

Ven^a lublìine la Un gran- carro asaila,. ^ 

Succinta ÌD gopua^ e. faretrata arciera. ^ Tasso. 

FARSATA.' g. 'F. ’lu-'firaqc. Qaussinet. Un.Gotiticialèttp 
a foggia di bérretta di panno o 4’altrasto|G^ molle ^ cbò 
( si poneva sotto Telmo, tra ’I capo e Tarm^ura, pe^^minor 
disagio nel portarla. > 

E$. E sopra 1* elmo a Belisardp mena , 

' E Ja farsata al capo ben gli accosta. ^ ' 

Ed altrove i * * 

..... Perchè il brando sco^. , i • 

Tra la farsata appunto^ e le ' r 

Sicché lo ra^, e non loccd la pelle. Beiiirf. * ’ * . 

FASCETTE. V. F0DE|IQ: ■ ' / ' V7. 

FASCIAI^. V. AtT. e i»ect. -yA3)iij> Jq Mac, JCfmtrirì 
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Se coumr. Guarnire, Circòndare i Iati d^un esercito, d'nn 
corpo di soldati con_ istromenti di d^esa naturali o dell' 
arte, onde assicurargli dali« intraprese del nemico: Guar- 
nirsi , Assicurarsi da fronte , ai Ganchi , . o alje spalle. È 
.Yoce solenne del Macliiavelli. 

Es. Quando lu hai poche genti a comparazione del niinrco^ tu dei 
cercare deglfaltri rimedj, come sono ordinare Io esercito tuo in lato, 
che tu sla fasciato da ihtme^o da palude, in modo che tu non possa 
essere circondato, o fasciarli da’iiancfii con le fosse, come fece Cesare 
in Francia. Machiavelli. . 

sk. Vde anche per Circondare di mui^ una piazza. MS. 
Ugo Caciotti. ' * • , 

FASCIATO, TÀ. PART. PASS. Dal verbo FASCIARE} V. 

FASCINA, s. r. In frane. Fascine. Fascio di rami, di 
legni minuti e sermenù , legato ai due capi eoa Ritorte 
(iu frane. Hans'). Serve in guerra a molti usi , ad innalzar 
ripari tumultuarii , a riempier fòssi , a far le fascinate , i 
B^siccioni, ccc. 

Et, Nè cessava Pagolo dì Vrieiìì di sforzarsi di riempiere il fosso con 

fascine. GuicciARDiia. ~~ Con parapetti fatti d> terrà, di fascine, di 

sacelli ripieni di lana o di terra. MortbcucOoli. », 

• • * * 

Fascihe racATAAMATE chiamansi quelle Fascine fatte di 
legno secco, -ed impeciate di catrame, che si gettano ac- 
cese ne' lavori del nemico per abbruciarli. In frane. Fagot 
, ardenti Fascine goudronnee, 

FASCINARE: V. if^uT. Far fascine per uso di guerra , 
e particolarmente per le opere di fortiGcazionc. ^ 

■ . Et. Usando i capitani della fjnteriajnandar fuori quando nna, quando 
un' altra compagnia per, fascinare , acciocché si riparassino i bastioni. 
Secai. ‘ ' . 

. . z . . 

FASCINATA, s. f." Ip. frane. Fa.seinage. Quantità di 
fascine o salsiccie, e salsiccioni messi insieme per far ripari, 



btsodAr terrebi, ed empier fessi. CiliìaiitBsi snelle con questo 
nome un’Opera di fascine, gabbioni/ o sakicciooi ricopertà 
di terra , o di sacchi di terra., che serve a coprire i soldaid 
o le batterie dal tiro del cannone o della moschetteria ne* 
mica. In questo particolar signif. i moderni usano SPAL- 
LEGGI AMENTO; y. In frane. Épaulement. 

Et. Da questa fascinata rrcoperti ai potrà venire un ^ 2 ZO innanzi, 
cioè sino che sf potrà giudicarci die si possa i^esistere alle artiglierie 
della fortezza. Galilei. — Benché nel jSrincìpio le palle percotendo 
nei terreno facessero poco progresso , il continuato battere tuttavia 
avendo rutta c sdruKita le fascinala con le ^oali «r« roBgluÌÌQjdo il 
terreno, cominciò a poco a poqo a ruinare. Davila* . - 

a. Si distinse pure con quest’appeUazione quel iSegno 
''dato col tamburo ai soldati di uscir dalla schiera, e di 
spicciolarsi còme per andare a far fascine pel campo: que- 
sta battuta di tamburo è tuttavia in uso con Vani nomi 
ne’ reggimenti di fanteria,. ed i Toscani la chiamano la 
Disunione. In frane, la Srelotpte, 

Et. Il suono {del tamburo) è di più spezie, come sonò ì significati 
d*eS9o principalmente, il toccare e *1 sonare alla raccolta f diligente 
ella fatcÌHala, alirgro; ai far de' bandi, <on gravità, ecc. CiWtzt. 

Fab la FAscfflATA.ln frane. Aller, Ette à là fascina , 
od aux fascines. Modo di dire militare , e vale Racco- 
gliere , ed Appresur fascine pel servizio del ca>nf^o, 
ai teneva in conto di fazione , o faticB , come quella del 
foraggio. 

£s. Ordinò che i soldati ripartiti in diverse tqifppe facessero la fa* 
Scinala, ed edificassero un sufficiente numero di baracche. Coi^Kt trad» 
Con'q, i 

FASCIO, C FASCIO DI LEGNAMI In frane. Fagot 
àe sape. Lo stesso che FASTELLO; V. 

Et. Conducendo per la Mosa i cannoni, i Cuti di legnami , ed altri 
titnimenii ueceMarj alla batteria. Stcsciu, ' ' 

■ Fascio b’akmi. V. Ajou. * . : 
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PASTELLO, s. M. Id frane. Fagot. Faism "di légni 
mlnuii, sostenuto nel mezzo da on Pinolo (in tranc. Ptguei), 
che sporge dairiin de-’capi. Questi Fastelli servono principal- 
mente a rinforzare e ad unire le gabbionate nelle commes- 
sure. Talaltra volta si adoperano a- far più forti le fascina- 
le, o a turare le aperture fatte dal cannone ne’ terrapieni, 

0 ad empier. Ic^i. Chiamansi dagli Ingegneri Fastelli di 

trincea. In frane. Fagots de sdpe^ * ■ > . 

Es. Ita^inò 'gr;)ndc ablianctanza di faslelli , e dì sermenti , e reetne 
empiere*! fossi. LiV, M.S. Crusca. 

%m Fastello cliiatnasi pure un Grosso fascio di minuti 
rami e di sermenti legati insieme, e intrisi di pece e di ca- 
trame, che si getta acceso ne’ luoghi sospetti per rischia- 
rargli in tempo di notte, e scorgere le operazioni del ne- 
mico. Viene, anche chiamato più particolarmente Fastello 
ip^pegolato,;od incatramato) lijt fran& Fagot goiuli'tuiité. 

Es. E si gettèranno pure fastelli impegolali accedi Imigp 1», spalto iq 
tempo, che il nemico lavora alla terza parallela. E^ in altro luogo; 

1 fastelli incatramati slaràimo bene in ogni loogo,. dove il' soperchio 
c.ilore della state non potrà disciogliere, e far gocciolare fe peci, in 
cui souo irilrUi. D’Antoxj. 



^■^TICA. s* In frane* Covvec, Lavoro straordinario 
che soldato .senz’ armi. Le principali Fatiche d’ un 
soldato in guarnigione, o ne’ quartieri sono i lavori per 
la pulizia del luogo che abita, il trasporto de' viveri, degli 
utensili e masserizie della caserma o quartiere, la fabbrica 
delle cartuccie, Ja cucina ed altre simili. In campo gli s’ag- 
ginngono i lavori di fortificazione, il far acqua, legna' fa- 
scine, paglia, ecc. ’’ ' 4 



Es. E pokbè la fatica andava in giro, bistesso Ateeidà e'oapitan 
altresì per dare esempio agii altri, lavoravaub rjuando veniva b lo» 
- D' e di giorno slava in ozionef.comparliva 
e fatiche incessantemente ora a quesU p^le, ora a quella, e sempre 

aon aciMna indoatri*. Biimvoouo. » . » 
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FATTO D'ARME. V. ARME. . : . ; 

, FATTO D’OSTE. V. OSTE. • ' 

"FAZIONE, s. r. In frane. Faction. Nome generico 
d’ogni azione militare, fatto d'arme, e dovere di milizia. 



Es, Altro è comaadare.i vassalli alla tal fazione. FiRsirzootA. — 
Focili giorni poi Kenzo da Ceri .. .passato a Castiglione di I.odìgiana, 
sTàlìgiò cinquanta uon^i d’arme/ ebe vi erano alloggiali, riportando 
(anta daude di queste s'i prospere'e iiidystripse fazioni che per consenso 
luiversale fosse già numerato tra i 'princif^li .capitani di tutta Italia. 
tfé.in altro luogo : Nella gente che vi era deqtro Milano erano soprav 
venute tante infermità , che bastando con diiHcultà quegli che erano 
sani a fare le fazioni , e le guardie ordinarie, ecc. GuiccfAinuirT. 
Sedici tiri al gioilao per mosclieUiero, ^ iàzione. Mon« 

TICUCCOLI, ^ ^ . • s. • 

Ciuci DI FiUONE. V. Ciuci. 






' Fine FiziORE, o Fìke lì fìÙose, vale Combattere, e 
nel secondo mode vale anche Adempiere qualsivoglia altro 
dovere dèlia milizia. " 

, ■ -■ i 

E>. E non creder, eh* io voglia, che tu faccia ' ^ . 

^ Qualche gran fazion pericolosa, . Berki. . " 



Uomo , gehte , catìllo dì fauone, vale Uomo, Gente 
buona, atta a combattere , a sostener la guerra. 

Ei, Essendovi dentro il Re colla sola famiglia sua senza Mld^tl, e 
seoz’ altra gente da fazione. Ed in altro luogo : Ed aveva trecento ca. 
vagli particolari , e trecento uomini da fazione. Giàkzdllsri. , 
— •' Ne’ suoi presepi ®'ea nitidi e pronti 

Deslrfer di fazione, e di riipelfo. CsaA ^ . 

^ FECI ALE. s. M. In lai. Fetialis, Sacerdote romano/ofae 
aveva autorità di esaminare e disputare le. cagioni d’ una 
gueriSl^tta dal popoloromano, di bandirla gittando un’asta 
ferrata su quel da’-nemici , e di fermar le alleanze fatta 
la pace. Ve n’àveva in Roma un collegio, al consiglio del 
qdale si rivolgevano i Re ed ^ Consoli , onde sapere a/e lai 
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guerra che volevano intraprendere era santa e giusta. 

Es. Così i Romani con simboli digerenti distinguevano i loro fecjali, 
e i loro caduceatori. Coasim Coùq, 

FEDELE, s. u. In frane. Jea/^ Ilomme de fai. Ter- 
mine de’ tempi feudali, che- valeva Suddito, YassaUo, che 
vincolava per giuramento la fede al suo signore, obbli- 
gandosi à Varil seinizii , e^fra questi a quello della milizia. 
Questa voce, che ha la sua origine in Fede, venne sosti- 
tuita a quella di Drudo, che aveva pure la stessa orgine dal 
Teut. Truwe, Fede, ma che cadde in mal senso. V. VASr 
SALLO. • ..... 

£ 

Et. Venne Federigo. con tutte sue genti per distruggerla (Roma) ■, e 
in passando per la Lombardia, e per la l'oscana tanti quanti baroni, e 
signori sua parte teneano tutti convocò, e a quegli impose, che quante 
piu poteano di loro amisladi, e fedeli, e masnade adunanido, e con 
loro conducessinle. Ed in aftro luogo Perocché ciascuno di quegli 
grande caporale di parte Guelfa era, e ognuno di loro quanto piU 
poteva di fedeli , e partigiani sì si fortificava, ecc. Paci ba Certaldo. 
— Fedele pare, che importasse quelli , ebe sotto fèdi di. giuramento 
erano ad llcun parficolar legame obbligati, equesùi chiamavano fedeltà, 
Boechiiii,' 

FEDIRE. V. ATT. Voce àntica e disusata. Lo stesso (die 
FERIRE} V. ' 



^ FEDITA, s. F. Vóce antica e in disuso. Lo stesso che 
PplITA} V. 

FEDITO, TA, pA«T. PASS. Voce antica e in disuso; Lo 
slesso che FERITO; V. 

FEDiTORE.'s. m. Lo stesso che Feritore; è in disuso. 

FEGGERE. v. att. È allatto in disuso. Lo stesso che 
FERIRE; V. - 

FENDENTE, s. v. In frane, f^èodant} Coup dt tran- 
chant. Colpo di spada per taglione per Ib dritto, non di 
piatto. 

Et. Gli tiri) Un fendente, che gli spiceòe la testa. Sto«. Aroir. Crmtn, 
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— Dannati pania, daaao({ Cemientti. • ' . s. - r 

, . Dannosi stramazzon , danno rovesci., Fvlci, 

— Il cnl|>o, che alia sua lefrestre salina 

Tolse con un rendente il giorno e l’alma. AucuiCLans Met, 

Ovid. • ' ' , ^ 

FERENTARIO. s. m. In Jat. Ferentafius. Soldato 
romano armato alla leggiera, cosi diiainato dal verbo 
Ferve (Portare), perché le sue armi offensive, come pietre 
e lanciotti , erano tra quelle che si portavano , e non tra 
qurile che si tenevano come Io scudo e la spada. I Feren- 
tarli combattevano ne'*cornr dell’esercito e cbmmeUevaoo 
i primi colpi; anche la cavalleria aveva Ferentarii. 

És. Erano appo gli anticlii tra pedoni certi che si chramavano feren* 
(arj. B. Giamboni irad.Vcg. — 1 fcrcntarj a cavallo sori quelli^' che 
combattono da lungi ^ de* quali alcuni adoperano i dardi , ed alcuni 
usano gli archi. Garami trad. El, ^ ^ ' 

FERERE. v. ATT. Lo stesso che FEIRIRE; V. È disu* 
s*to. • ^ 

FERIBILE- AGCETT. d’ogni geo. In Ìxaoc, P^ulnérable, 
Capace d’essere percosso, ferito. 

£«. fierb che per se medesima non è feribile.. (,i/ tetto levino fta: 

vuhierabilis)* S. Agost. C. D. < 

FHIIDORE. Lo stesso che FERTEORE; V. 

FERIRE. V. ATT. In lat. Ferire.; Sauciàre. In frànc. 

’ Blesser. Percuotere con ferro o altro infino all’effusione 
del sangue. Anticamente si scrisse pure Fedire, Feggcre, 
Fcrere, e Fiercre, ina ora è ito ih dlsnso. ‘ 

H signnr'Gtovanni (deBfcdici') esieadd a atra scàr^maceia d^n* 
arclìihusaUi nella destra gamba ferito^ (ii a ritirarsi u Piac^naa on^trcUOp 

• tV)sli G.lldippe tu ,'Sic /I grande Ircano, 

regnava*' in ‘Qi%i ; prima feriali. Tisisó. ' 

Per Battere semplicemrate , e Cogliere nel segno al 
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quale si è posta la mira; e si dice d'ogni corpo lanciato , 
come d'ogoi strumento da lanciare. In frane. Battre; 
Frapper, 

Es. Piantare i pezzi in modo, cbé possan battere, e ferire per dritto 
nelle parti, dove vogtiun tirare. Cinvzzi. — Il maresciallo di Bìrone 
condotti altri cannoni nell'jspl^ i quali ferivano per fianco con gran- 
dissima strage, costrinse gli assalitori a ritirarsi’. Davizs. 

3. Correre con impeto sopra il nemico. Caricarlo.: e per' 
estensione Fare impeto in una parte di checchessia, in un 
luogo. In frane. Charger; Donner , e talvolta Attotpéfir. 

£’s. E perchè il luogo dove combaltere doveano era pieno di so lobi, 
impedì il ferire delle lance. E pih sotto: Indurando la battaglia, messer 
Fiero fe’a dugento cavalieri fedire i nemici per costa. M. Villsiii. — - 
Mandare vesso il Borgo i loro eevallì, e farvi ragunala di fanti , per 
potere insieme con seco ferire verso Castello, o verso Perugia. Ed im 
altro luogo: ’W.-SS. saranno ad ogni modo richieste di aiuto da questo 
Signore, e ricerche ebe feriale dal canto loro. (Per Jar esatto il ^iodo 
eoli’ uso delia torta persoius ohe lo legge , s’aoeoa a dire feriscano; ma 
ai Umpiodi M: Jfiaoià questa regola non era aueora bea firma). Ma- 
cmavaLM. . ' , 

* FeriiIE a morte. In frane. Blesser mortellement. Lo 
stesso che Ferire mortalmente, Dar ferita insanabile, mor- 
tale. 

Èga Seoteodosi Canuto ferito a morte , per dqq torre aoìoto a’ tuoi 
aoldati^ dUaiuMilò, e nascose in tutto racerhisaìma doglia sua. Gum> 

BOLLAKI. 

— Che dovessin torn«ir sopra *1 destriere 

Alla hatlaglta, come sten guariti : ' * 

Però che a morte cran quasi feriti. Ciairro Caìvaitso. 

Ferie di colpo. V. Colpo. 

Ferir di taglio. V. Taglio. 

Ferire. per costa, o di costa. lairanc. Attaguer^Pren- 
dre en Jlanc. Farsi a ferire, ad assaltare ta schiera nemica 
dall’un desiati. . , * 

E*. Indurando la battaglia, messer Piero .le' a dugento cavalieri fe; 
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dire I nemici per Cosla, R più sotto : £ molli Cavalli vi furMIb gitaati , 
per i pedoni fiorentini, die con le lence in manq fedirono di costa. 
ViLLSm. 

Ferir torneabiknto. V. Torneamen^q. f ' 

' ^ \ 

Senza ferir colpo. V. Colpo.. . < - 

FERISTO. s. m. In ffanc. Aiùière de la lente. Asia 
o Bastone che sostiene il padiglione. 

Es. Percosse tanto il capo al leristo del padiglione, ovp erp legato, 
che 5’ uccise egli medesimo. NoVcleb Aimcne. '' ' * 

FERITA, s. F. In lat. Vulnus. Ih frane. Blessure. Per- 
C0S.S3, Taglio , Squarcio fatto nel corpo con arme. , o con 
altro. 

Es. Fasciare^ curar la ferita. Crescenzio: -^^^\(ilDucadiPar-md) 
per la percossa non mutò faccia», non interruppe il ragionanteato»- nè 
pubblicò la ferita» ma scoperta da'circostanti, che videro il sangue uscir 
sotto al rnantello, volle nondimeiro finire di dare gU Ordini che avea 
principiato a disegnare, e condotto all’albergo sooi e tritato da’piedicì 
fn trovata non già mortale » ma molto travagliosa la percossa, tanto 
piò eh* essendosi convenuto fare Ire tagli nel braccio per trovare la 
traccia della ferita, e per cavarne la palla, gli sopravenne indi a poco 1% 
febbre. Davjla. ^ 

Fare ferita. Lo stesso che Ferire j V. Crusca. 

Ferita leggiera, in frane. Blessure /eg^ère, dicesi Quella 
che tien fatta con leggier coIpo> e che può essere facilmente 
sanata. Se questa Ferita non fa che graffiare o scalfire la 
pelle, in questo caso prende il nome di LECCATURA o 
GRAFFIATURA; V. 

Es. Fattosi medicar la ferita si trovò ^ che In pochi giorni 

nc restò facilmente guarito. Bbntivoglio. 

> 

Ferita mortale, in lat. Lethale vulnus : in frane. Bles- 

• ‘ ì 

* iure mortelle, dicesi di quella Ferita 0 Percossa che reca 
inpcte a chi la ricéve. 

Es. GII fu medicato subito la ferita, e giadicossi che non' fosse mor- 
tale, ma che dovesse riuscirne lunga c molesta la cura. BattTiyoouo. . 
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FERITO, TA. ?ABT. PASS. Dal verbo PERIRE 3 V. 
a. Usasi anche in fòrza di Sust. - 



Es. Pietà frettanto z^ceniurtar v’ inviti 

Con illecito amor' gli egri e r feriti. Tasso. 

— Tenere .dietro a'Jbuì^gliont religiosi, barbieri, scrivani, che 
consolino, .'curipo, e««gMMmfq i feriti. .J^ostecdccou. 

, FERITOIA, s. F.- In frane. Créneau. Una Piccola aper- 
tura, larga di dentro e stretta di fuori, che si fa nc’muri, 
acciò il soldato possa vegliar l’ inimico sicuro dalle offese, 
i|4|^ndersi col fucile ch'agli spara facendolo avanzare fuori 
mff'apertUra. Dicesi anche Archibusiera. Era anticamente 
un Piccolo splra^io ne’ merli delle torri' e de’ baluardi, 
d’onde si feriva il nemico di fuori. 



Et, Sòdo alcune pìccole stanze, le quali s\iccomodano al piano della 
fossa, facendovi delle feriloje, per le quali si possa con gli archibugi 
offendere il n^ico. Galicei. — Coprire la gente con opere esterne , 
farle in plU fi^ ed in angoli , intagliani per entro le ferltoje. Mon' 
TBcvccoLi. *<-»P|iÉagiate di féritoje per passarvi le canne degU archi* 
busi. SiGicBai. ^ 

( * ■ . 

FERITORE, TRICE , e FERIDORE. vebbal. ^asc. 

e FEM. Che ferisce j ma propriamente si dice di Colui- che 
è valente nel maneggio delibarmi, che fa bei' colpi. ' 

Et, Poi vien Tancredi, e non è alcun fra tanti, 

, Tranne Rinaldo, o ferì tor maggiore , C 

. Q pi^ bel di, maniere e di sembianti, 

O piu eccelso ed intrepido di corc» Tasso. 

— Balle cacce d* Ida 

Venne costui mandato al Trojan duce, t 

Gran feritoFHtl dardo e di saette. Caso. 



— Diana 

Feritrice di cervi , frecciatrice. SAtviai. 

— Fu fatto prigione da Cicot buffone del Be, ma bravo e corag-* 

gioso feritore. Davila. . 

2. Chiamavunsi dagli antichi con questo imme i Sokfati 
della schiera che moveva la prima contro il nemico, e 
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che iàvi il primo aMaltb, essendo a quel tempo gli eser- 
citi divisi per lo più In molte schiere, le quali si succe- 
devano l’nna all’altra nel dar battaglia al nemico; la prima 
chiamavano de’ Feritori, l’estrema deHa Risectssa. 

Es, Ammonisce e conforta le schiere .• , s4^<yrdipa(i i primi feritori 
si cominciò la battaglia. Fw. Csop. iTomaodò di grazia / 

che volea la prima schiera di feridori, e ftiglj dato dodiciniUa cavalieri 
perla prima schiera de* ferldori. Stor. Aiolf. Crusca. , 

3. Si adopera ora in ùtile nobile per Soldato armato 
alla leggiera, che commette spicciolato i primi colpi contro 
n nemico ; quello che ì Francesi chiamano Tirailloìtr f 
ed i nostri scrittori dell’arte Bersagliere. ^ ' 

Con mandar loro incontro quanti feritori alla ^ggiera potè rae» 
corre. Ed cdtrouex Avevano gli Austriaci munito questo ponte con ar^ 
tiglicrie e con barricate^ ed empiuto al tempo medesimo le case vicioe 
di eccellenti feritori. Botta. 

FERIÌrUCCIA. s. r. Piccola, Leggiera ferita. 

Et. Ebro di un tal pensiero, quasi non mi ricordava piU punto della 
mk feritueda. Alfieri Vita. 

FERLINO e FURLINO. s. m. Sorta d’antica moneta 
di rame di poco valore, che nell’andare in disuso diede U 
nome ad una Spezie di moneta della stessa foggia, fatta di 
piombo, e bollata per lo più da una parte sola, la quale si 
dava per contrassegno a’soldati, per riconoscerne e verificar- 
ne la presenza in certe loro fazioni e fatiche". Si usa ancóra 
come Contrassegno dato a’iavoratori ne’trasporti e condotte 
di enateriall , de’ quali non si possa misurare la quantità. 

Es. Furlino, è quel contrassegno, clic dà il capitano ai soldati per 
riscontrare poi chi sia stato o no alla rassegna. MS. Ugo Caciotti.-. 

FERMA, s. r.- In frane. Engagement. Condotta de’ 
soldati ; il- Fermare soldati al servizio- d’uno stato per un 
tempo determinato. 

Ét. Molti soldati, che avevano compiute le loro ferme, 'tenia voler 
piu soldo, Uaevano a (ra MerMle. M. Yiuaai. — Coi^hiW la ferma 
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di MaI*<esU, il cassarono per sospetto, e feciono rapitano Paolo SavyHL 
Morelli. Cra/i. . — l’er indurre poi la gente a pigliar soldo, decretò 
ancora, che sarebbe dato un caposoldo al momento della ferma. Borra, 

FERMAGLIO, s. m. In frane. Fermoir. Borcliia , che 
tien ferme e affibbia, le cinture , le vestimenta , le cinghie 
delL'nrman)rato,ic simili. V v 

E$. . e pria le gambe 

Ne’ bei,,scliipieri s',arrolgea frenati 
ba fermagli d’argento. Mosti. 

t » 

FERMATA, s. r. In frane. Halle. Riposo che pren- 
dono i soldati in cammino, ed il Luogo stesso ove riposano. 
Avvertasi a noo^ confondere questo vocabolo con quello di 
Posatà: in un giorno di strada i soldati fanno per lo più 
due Fermate^ e una Posata sola. 

Et. In memoria di guanto importasse la ferniata, ecc. Corsisi Uad. 
Cenif. Alett. — «--Dopo faHa.ana SbSfcieole fermala a VVilmSngton a line 
di riposar le gentL Botta. ■ 

FERRAGLIA, s. r. Io frane. Ferratile. Rottami di 
ferro, Punte di chiodò ed altri minuti pezzi di forma acuta 
dello stesso metallo, che si ponevano entro tonelletti , cuffie^ 
o sacchetti per tirarli col cannone petriero contro il nemico 
in piccola distanza. 

Es. 1 petrierì si caricano con granate, con palle di fuoco, o con palle 
roventi , o con iscarlocci , c ferraglTe. Mostbllccoh. 



FERRAMENTO, s. m. In frane. Ferrare. Aggregato 
di tutti gli stromciiti uecessarii per ferrare il cavallo. 

fij,. Ooll’appareccliiamento 

Pi tulio ferramento. Fn. Bireeriso. Crusca. ^ 

' f 

a. Aggregato di strumenti di ferro da lavorar^ o da met- 
tere in opera per I'’armalurà d’una cassa dà cannone, d’un 
carro, ed alteo simile. In frane. Outils de feT} Gorfiìtiires 
en ferì Ferrare. ; i 

Et- Fornirono U tsrra di molta viUovaglia, e di balestra, e di saet- 
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Umenfo, e di legname, e di ferramenli, e di basni maestri. M. Vittin. 
— Elegge per ogni due,'o tre pezzf d'artiglierìa un maestro di ferrà- 
roenti , . . . , per fare le casse , e le ruote j e racconciare i ferramenti 
guasti , e rotti in esse , e per far chiodi , e molti altri ferri necesiarj 
alle artiglierie. Ciaczzl. , 

FERRARE, v. àtt. In -frane. Ferrer,M.ftteve. i ferri ad 
un cavallo ; Conficcargli i ferri a’ piedi. L'’ operazione. del. 
Ferrare i piedi de'’ cavalli era incognita agli antichi. H primo 
scrittore che ne parla è Giordano Rosso il qual^ visse sul 
principio del secolo iiir. 

Es, Ritrovandosi senza danari., senza'provvedimento di sorte alcuna , 
i cavalli stanchi e distrutti, e senza aver modo di ferrarli. Dàvila. 

FehrjIrb a ramponi, o con ramponi. In frane. Ferrer à 
giace} Cramponner un chevai. Aggiungere ai ferri del ca- 
vallo alcmie punte, chiamate Ramponi (in francv 
pons; ólous à giace'), le quali piantaddosi nel ghiaccio 
fiinno ritegno perché il cavallo nén isdruccioli. ' >. 

Etì leamm'elli non sanno camminare sul giaccio, nè i cavalli {de' 
TurcAi), per non essere ferrati con ramponi. 'M ontzcuocoli. 

FERRATO, TA. ì>art. pass. In frane.’ Ferré.^ Ché ha 
i ferri , Che è munito, guarnito, armato di ferro; e dicest 
non solamente del cavallo, ma delle lancie, delle mazze, 
e d’ognl altro stromento al quale si adatti un ferro, come 
pure delle casse de’cannoni^de’carri, e simili. 

y» 

Es, Tutti vanno a cavallo in su ogni ronzino slhrrato, o ferrato. G. 
ViLiiAin.^Le piacesse vedere gli uomini prò, e gagliardi, colle lance 
ferrate giostrando. Lab. Crusca, 

Un d’essi in alto levando un bastone, 

Ch'era ferrato. , ' Besm. : 

FERRATORE. «. m. In frane. Ferrant. Colui che ferra 
i cavalli ; Manescalco. 

Es. Che sarS de'barbieri, e ferratori de’cavagli ? Mazstrvzz'o. 
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FERRATURA, s. r. In fraac. Femre. Il Ferrare, ed 
il Modo del ferrare. * 

, Eé. Osserva la ferratura ^el cavallo, Lib. Maac. Crusca, 

a. L'Orma del ferrò onde son ferrati i c^Tallì. 

, £t. Fece fe^^e i cavalli a ritroso, acciocché partehdoài , le ferra* 
.tupe de* cavalli mostrassero, che gente fosse entrata Jn Fiesole, e non 

uacib» G. ViLLAHi. 
fe - • 

FERRETTO DELLA SPADA, in frane. Crochet du 
ceinturpn , si dice Quel fil di /erro , clie apre , e serra i 
pendoni della spada. CnvscA. , - ‘ 

‘ FERRIERA, s. f. In frane. Mine de fer. La Cava del 
ferro. Crusca.' 

a. La' Fucina dove si ralGna il' ferro. Crusca. In frane. 
• Porger ' 

3. 'Tifica o Bisaccia di pelle o simile , nella quale si 
tengono eliiodi , martello' e tanaglie da ferrare i cavalli. 
CauscA. In frane. Ferriere. 

4- Astuccio , che è una ^guaina da tenert i dentro stru' 
menti di ferro, o d’argento, o simili per cerusici, o scalchi. 
In' Ihanc. Etui'de ckirurgien; Ferrière de maréchal. 

jE*s.^Una ferriera da medicare. Fav. Esor. Crusca. 

FERRO. ,s. M. In lat. Ferrum. In frane. iTsr.' Metallo 
di^ color bigio'.scuro al di fuori, più chiaro e luccicante al 
di dentro, durissimo fra ^ìi altri metalli c tenacissimo, ma 
malleabile, e di grande elasticità; si adopera a molti usi di 
guerra. 

U Ferro succedette al Rame nella prima età del mondò 
per la 'fabbrica dell'armi offensive e difensive, e si fecero 
con esso spade, lance, corazze, celate , gambiere , ed ogni 
arma in generale da tiro e da mano, '« da coprire il corpo. 
Al tempo delle prime artiglierie, vennerò queste gittate di 
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Ferro, poi «'adoperò H BrooM pel gi^i pefel, nmeiiéiiilo 
l'altro metallo in uso per tutte l'armi poriatili/comeacfaìo^ 
pi, archiboai ,>^wtòle, ecc., oltre all'armi difensive. Dalla 
calata di Carlo Vili in Italia si prese pure a fare le pelle 
delle artiglierie col Ferro fuso, che prima erano di pietra, 
poi le bombe, le granate, e simili , non che tutti i ferra- 
menti delle casse da cannone, de' ceppi de’ mortai, ed ì 
varii stromemi de’ guastatori, zappatori e minatori, e delle 
maestranze. Non cessò tuttavia l'oso dì fondere id Ferro 
artiglierie grosse e minute eoa) ne' passati secoli, come nel 
nostro, in cui mercè dei progressi della meyallmigia è sfato 
ripigliato con vantaggio della spesa, che ragguagliata eoA 
quella del Bronco le rimane inferiore di due terzi, ogni 
altra cosa pari nel servizio. , 

Sf. Questi arcliibusi, come le (dire arlj^lìerley si aoUvaocpt^agilUir di 
bronzo: ora perchè siano più leggieri j c perchè anco siano più sicuri 
• chigit adof^era, si fanno di fèrro alla fabbrica come gli altri ferramenti. 

Birikgoccio. — Ma i Francesi usando palle ài ferro, dorè pfifna 

di pietra, e senza comparaz^Ionc più grosse, e di peso gravissimo, ecc. 
C'incctlairnn. Tufti i cannoni destinali pel fronte d’attacco dovranno 
essere di. bronco^ affinché possomo resistere ItingameMe in fazione ; e 
sarà cosa mollo ecooomièA H destinare caiiRoni dì ferro par quegli altri 
siti, dai quali non si dee fare un gran fuoco, come sodo le barbette 
fuori dell’attacco, e que* posti sospetti di qualche tentativo violento. 
D'Ahismtj. ■' , - 

< 3 ; ’ 

a. Adoperasi per Ogni sorta d’arme bianca da puot»^, 9 
da taglio. , , ,t 

Es. Prenda qual vuole l’ una di queste due morti , o del veieBtf, ò 
del ferro. Boccaccio. ~ Prevalse alfine la necessità del pasmrv ìrlnafìzi, 
e del trovarne la strada col ferro in n^ano. Bextivovlio. — Comincia, 
rono à romperai la sfrada per mezzo la guardia, menando bravameute 
•Uomo i lor (ètri, Bitt'xoti. . ' ' ‘ ^ " ’ 

Nelle armi d’a^a eolU vpee Fe^ a' iate^de la Fwttti 
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esse armi tempre (atta dì Ferro , per difieirenzìarla dal 
Legno, sol quale è piantata. . 

E$. L'asta era lunga tre cubiti, e con una spajpit Ji'ferro in cinta 
molto sMnilc alle^oderne zagaglie. Cikdzzi. 

‘4* Quél gOemimento di Ferro, clie si mette sotto a’ piè • 
de’ cavalli, conficcandolo con chiodi ribaditi nelPunghione. 
In frane. Fer} Fer de chevai. Dicesi Ferro con ram^ioni. 
Quello col quale si ferrano i cavalli che debbono cammi- 
nare per luoghi sdruccioli , ed è guarnito di j[^>di adunchi 
ed acciaiati, in frane. Fer cramponné ; Fer à giace. 

Bs. I loro cavalli sono pkcoH, e senza ferri. G.Yillam. — Ferri da 
cavallo con ramponi acciaiati. Montecuccoli. 

5. Adoperato nei numero del più , vale que’ Ceppi , o 
J^nelli di ,ihrro, entro i quali r conBceapo. le gambe de’ 
«oldaii deiiaquentq onde Mettere ite’ ferri vale Incatenare, 
ed E$iére nef ferri vale Essere incatenato. In frane. Fers. 

"Eè. Ancora che io fossi statò messo m qne* ceppi , ed m qoe* i^iri , 
ond* Io cercava di cavar te. Varchi. 

AttnAnB , Mausaiie, MerreitE , Poaae a FEnae e a inoco. 
In frane. Mettre tà fer et ù feu; Perter le fer et lèféà. 
Fare strage ed Abbruciare ; o Essere distratto per violenta 
di ferro e di fuoco. 

Presa quella terra , tutti que’ popoli gran paitra ebbero, die a 
ferro e a fuoco per la natia ferità, e crudeltà di quelle genti non gissero 
— Tornarono i regi! di nuovo s\ furtoeamenle all’ assalto, che 
Tneacolati sulla breccia co’difeDsori , entrarono poi con cesi dentro alla 
terra, e ponendo ogni. cosa a ferro e a fuoco la distrussero. Baanvo- 

OLIO. . ^ 

Calza ni febbo. V. Calza.. 

^ Cappello di febeo, V. Cappello. . - 

Febeo di cavallo. In frane. Fer à eheyal. Picctda opera 
di terra, per lo più di forma semicircolare, munita di par 
f«pettO| che si costruisce talvolta nel fosso , e oe' lunghi 
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bassi e pantanosi, talaltra davanti ad una porta per met- 
tervi una gnardia contro le sorprese/ Venne cosi chiamata 
per sim^itudin^,' 

Et. Sorpresei'o i Turchi una picciola fortiricazione, che daHa figura 
Ferro di cavallo si chiama , tagliando ì pochi che v’ eranoydeulro; 
Nasi. 

Mettere à ferro e fiamma. Lo stesso che Mettere a 
FERRO E A Fnoco: V. . 

e . ' a 

Ei, Messo a ferro c fiamma tuUt) il paese , e ^Iclazali i trofei della 
tirannide in ogni parte. Behtivoguo. 

Mettere in ferro, od al ferro. Lo stesso che Mettere 
ne’ ferri 5 Vj ^ 

Es, E* presi mise in ferro nell'Agosta. Velluti.. 

Mettere he’ ferri. In frane. Msttre àux fers. Im^i- 
gionare co’ ferri ai piedi, od alle mani. Puniaione militare. 

Et. Regolo aveva imprigionato e messo ne’ ferri molti Cartaginési 
suoi pregioui ; ma poco andò, che egli vinto da loto fu incatenato. 
Va»chi. I . 

, Uccidere a ferro. In frane. Passer au Jil [de Vépée. 
Uccidere 'col ferro , cioè colla spada. . - v 
Es. Tutti non dirò io, nè nomerò^ .... 

Quanto popolo uccise , difendendo j , ^ 

Gli Argivi j ma ben èoitie uccise a ferri;) 

Euripilo l’Eroe, figlio 'di Telefo. Salvini trtad. Odisse 

Venire a’ ferri., D ar mano allearmi cortej Farsi a coni* 
battere dappresso. 

Es. Verranno a* ferri, e tocclieransì i cittadini, e insanguineransi. 
{Con wpeduta critica il Monti crede doversi leggere troncberauisi , e 
non toccheransi). Com». Ikf. Crusca, ‘ "* 

Venire al ferro. In frane. En venir aux mains^. Lo 
.stesso che Venire alle mani; Appiccar la battaglia la 
zuffa , ecc. ' ^ 

■' Et. I due soccorsi Unto memorabili di Parigi a di Boancr, ed in sil.^ 
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timo la rllìraU co« gloriola 4i Caudebech, l* inflalKtrono (JégfSfuiro 
Farnese^ a maggior gridi) aenaa ■reAirf al fitto a'tooibattero, cJic ée in 
tiasrana di quelle osioin cg|i avesaé eeenbattuto in battaglia cr vkA«> 

Gran capitano in yero! "BaifiFi VOGLIO. ^ 

'feruta, 9. ri Lo uewo’dw Fetiu ;%ia è voce di*u- 
MU dal ^c^atorì. ’ ^ , 

FHICTO. y. 6 dici FERITO, v >r 

FIANCÀBnfi. T. ATT^ In frane. Renjoreer. Far forti i 
fianchi /./Riparar benèr da fianco'} e ^cesi dell? opere di< 
fortificaeiode'.. . 

E». il c^piUBO generale aver profeatori d* arcb^tcUura , i «poli 
sappiano ordinare trincare ragionevolineoté' ben fiancate. Faaaim.. ^ 

, /FIANCATO, ,TA. PAjrr. FASs. Dal verbo Fiancare. Che 
4 difoao dai fianchi}, Lo ateam che FIANCHEGGIATO} y. 
In 'frane. ' r» . .(• t 

£f. Sito fiancato alla moderoa. AciEaTt. , 

- - ~ • . j- * ■* •f ■ 

FI ANCHEGGI AMEN<TO. a.'if. In fi^ne. Flón4fuement. 
L' Effetto del fiancheggiare. 

Ei, Jjt piazze emnazl mnph.^r laLdii^,^el ^me in.Mn datoj e 
per la qnalilì de* ìiaiiclieggiarneftd fti<o dalle altre pàr^i, cbe.r.Kbiede- 
vano e [flii liui^o tempo, e maggior forze ebe allora noti aviva ‘lo S|>T' 
nola.,^aT.Toj^o.‘ 

FIANCHÉGGIANTF- faet. ATT. del verbo Fiancheg- 
giare in tutti i auol signi^ V. Difesa di fiasco } Lisea m 

DIFESA. ' . 

-, FIANCHEGGIARE, v. att. In frane. Flatufuer. iKy 
fendere , AssTcurSte coi tiri il lato, il fianco d' un’opera iW 
fortificazione} e dicesi d’ogn/ opera di fortìficffzione dispo^ 
per questa màniera di' difesa. Dicesi anche^Far fianco. 

^Giudicando quel hjdgo deboli , perchi era (naie fianctieg' 
gCto; è sehta émOpIitRi. Gntccmi6rvi.‘.r- Questa scambievole di^' 
siona si dimanda fiancheggiare, afar.^anòo. £ totip-: 
difesa, il dee fiancheggiare, boa eortida. Galizzi. 

f'nl.//.i ' ». 
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^ i. iPer «Imtiilwline (Eoe» della Difesi che fa un corpo di 
aaldalì ani fiaacbt d’aa aliro^ e pre'ndeai talvolta per Soate* 
nere> Ahilare. . 4- v 

' r 

^vSài imi ifoltiò distro èMfni ^kviii llsdclki^kll iij fé^i6éa|i 
cl*archiÌHJxicrf di Bretagna, e di Pltxanlia. Davila^. -t *> «la» 

3. Si' adopera altrcel in senao att> ,fKr CaiDinip«rf «c* ■ 
vio|nò ai fianchi deH’esercito nemico ;,Coste^^. 

>^^^^.riX|andp per^'Pcr (picslp ^ Arnq^roj ni Sitcpti^lda, Tua'. 
c^gg^arMo semprp gl! eserrlll l’uift) dvll’aìtro. — f/0- 

ra.ngt‘s s'allogg!l> sul coirOne del.Brabanle ..... Ma 
gttMdulu t t nfptt , ed ora da un« parte ed ora daH'ahra slringeiiddlo, 
Bo» gN «(Ntecdera oa inoinSato di <]uiete. BBirrrrantio.'., 

• * » • . . I ' 

**^4. In signif. itÉCT. Pii*.' tàfe Gojhrirti sul Aii- 

cdrafè i fianchi dòn' tàrfde di iotdatì, SlrflittirtWi^ irt^gKèift / 
o cogli accidenti del terreno, del sito. Ot ■ !.. 

Es, Marciando per I>osrIi!',,pe( colline , pèr vigne , e avendo sèco 
cJttt, ear qtnlì si liamiteg)fia«Bab,'dotidiui(difsilvi hi'FirfgT ^da'ftro 
.reggimenti Daviia.' ! 

’ riÀUCHEGGJATO, TA. *ia*: paÌS; Dal vérBo^IàK- 

PlANCHETTO. s. m. In frwc. Petit Jlanc. jftcfcòf 

■ ' ■' ■'*' '' r- 

^'Éi (lésli'o' Aìhctìetto’ dl^est'^ard^, idj.. fittliAiCliliAt'.' ;à 

,f'lANCO. s. M, In frane. Piane. Qael Lato .che con- 
gtunge (a faccia del bastione aDa cOrlin^! Cniàni'ai! con 
«jùéslo potne,_perchè sta ai fianchi, cioè inaila parte destro 
e (laèa silus^'a^^eI bastione» V*Ìi^jip. altresì MancÙ 
pii o d^pjigati tortuosi , retti , othiiqui ^ cercavi ^ 
aìlmati y mittiiitiei , a risaia yt a denti di sega^^ed 
akn che prendono il nome dallo vana loro figura. 

£$■ tioncliiiUaii^' ogni cór^ di difè^ f il ({adir dèe &Mic(fegg{aiV 

. ’ U .i» \ 
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«M.cqrtKw, ^cr «Mcr eompraln éì ^nrtlro linc^ ^ di ditè fitnkbi , 
Iq ^nm l'jngolo de('baMioM, U iràVi 
fli difesa , il fianco r«^ i l'okbli^o, U Gsccia é la gola denap ^vere'fra 
lini tali «InimMrfa , cliè péf avs-àntagglàr f lino non ri prégludìiiii 
«ll’allro inenihro..Mo*T*ccccou. -, A questo fine sonrf sigi) idéàri H 
&nro a risal^',. o a denti di sega , nel quale si possono collocare due 
pe*n tutori, È pure sUto ideato il fiauco lorluòso; peraltro qiicMe 

invenrionl si debbono' usare coi dovuti riguardi. D’AaTOKj. . ' *■ 

a. Ogni opera difesa fianco ^ lo stesso che Ffen- 

cheggiamento. in frane. F/aw^ite/nenr. ' ' • ' 

Es, Il recinto e>a biri li'anMieggiatb'; e fuori déf fosso "'^ì^incipalc 
siniilincuta.<;on fossi. -Bmtivoouo. -i Le 
ebe natinif ampiezia'' e fiàlidi dorpi da pomballtrvs, in grqa», 
dJ lederei mofU da a^tàìs l pii. fianctii. ere. !(Io,t.o4olV 

^ 3. La Pane 4estra e la sifiisfra del corpo del soldato, e 
per similitudine il Lato destro ó «inisuo d’un esercito, d'im 
corpo di soldati, d’un campo. 

Sd; k'nèribè ftSribrtaiWò'o'g^! iparl|rpìb volle deUa jiilrii dàvanli, 
dt dietro f o da Iato di <)ii«s1a birtlsgbV, e di Inflo T eseicfto ìnricibé , 
sappiate che quando io dirò lèsta fro*te, vonròdiré >s parte dirtaniTt 
quando diro spalle, la parte dj dielro;.quando dirò fianòbi, la parte da 
Iato Macuiavslli. — Il ^ destro 'fianco eca goletto dpi fiume, 'il 
quale co’ suoi nvol^imeiitl fasciava aacbe da fronti il destro corno 
Botta. _ r ' 

’ JanOBo kn infs'r • ^>1 

Basso mite©, fri ft*dfc. f7anc itti. Lb steéso etó Pleai • 

bassa. V. PIAZZA. ’ ‘•V' ' ' - » •< 

È,. Affine di pèoeèèfiifsl rfi<MagfcÌor (Wftri W Wjb’ ' 

ideale le pua^ b^e, denoàtiWtiMclie b«sj Saiebr ì ^(| «iM# 
reltiUoei, o 'curvilinei seeondo ebe è il fianco ritirato. V*Ait~j[)a|,|^'^\Jf / 

Colla sp^a ^B’rIAac8 I..^. -Spada. 

'ifriyaA' Di 'MAffiODa' V. DifWA.'* • » . a ^ 

vikmbìevole drfeoMdnc s^^inp^nda fiao^leggiare flLibr 
fianco, QaLU.ai. ^ •»* ,r. /. 

t. ■ . • • • ’ ■ 



D l: ''- ..- Lij GoOglc 



, .. Fusco copiato-', fa fi*oc, ^Mcema>ert} FÌancy'etiféi 
Nome che. si dV a qpdht 'parte dd fianco'^) aUa casamattA-i» 
diè rimane coperta daH’ orecchione;, Si dioe pure Fuwcf* 
StrUUTo) V» < . ■ ■ . '' 

. £•. II elle. {Klr lungo spstio Ai tempo fu 'esè^ito con fo<^ , '^i^i , 
cootrtDunine> forbell^ cipoaierc, cofani, tagliate," 6àkichì cdpeiii, trt*A 
l'erae, Ofc: BÉòmioiceou. = i ^ » ' 

.FuSCO DELta COKTlSi^ Vi fiasco SEcdsnO. •, 

Fusco ÓBUQCO^ V. Fusco SECOSDO- < . 

Fusco ntrtO vien chiamati tjuel Fianca cjife 
retta tra' ia '{àccia é la ^cortiiìa , 'perpendicofa^p à. quest,id*. 
lima. In frane. Piane droif. , « . ej i i 

' Èt. ì('{Sinc£r iulla cortina o ^r^n&oÌare i qaje Ariil] a » i'.^fitày?, 
retto, o in angelo ottmo, 4-tn arato. JMlhacecMi.' . “ *_ 

FpLScp aiTUATCf. In itme. jE%anejt^iré. Sà dis|hi|i|io 
Ctm qpesto aggiuntP 

perla* dalla 'spaQa od orws^ioBedM fianco medenpit^"'^"''' 

•• £>. Affine iSf aKvalorat«-Ia dibatti fUnco,- sodo state Tar}d 
Sfora, tW io qittii ji-contnéP; t.“ I ffiiii^i intinti ^11' oreenh^oe. 
.D'AeTolt;.' ‘ ' -, -V- ‘j 

Fusco SKOSDO, o SsnqsDO lùso®. fa'.fc^c. «Soramef 
,,/2^iw*^§fi|e]^Farte della éqrtina^'fhn. di&qdet;e la 
&c<M del l^ÙitfWe opposto, quapdo la l^«r,d> nda; 
* n a termtm^iq^'estremità dòÌla Coct^. Ghiaoian an^e 
jutneo della cortina , e Fianco ’oidiqno. ‘"fa ftwic. piane 

• ■ * ■ ' . t ■ ’ * . ■' • >■ ■*' •* “* 

oblique:. ";^ -, ‘ 

Et. IO ipieste 'due. . maniere ,. -le qoali 4)ahnòSin'^fc'daiica^4^™o, 
se/oilcè d tetto perpendicolare sgpro^a‘4ortÌna,la ^‘«fcssdera.nfrdhro 
aoraeiidkQÌaro''satl> Ueea d à j ffiy a per qioHipUcam i Cai^^i, in am- 
MilWPIf|)ÌrìiBlÌB^ ri ii (ffio aggiuh'i^re. .£'4 aliroi-e: Il fiancq 
olili^oo, detto Secondo, o utile o dMinoso.' Mo«Ticoctx>i.iv • '’t, ' 

^ .-'0 -V. . tisr>.- i 

Fooon il PUBOD." V. FnoCo. ^ , /t 
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GmiBE nrt, nisco, o sin nùicm. In iìrinc. Tovttner 
Venneirù , la pontion. Modo di dire militare^' col qnale 
ù viene ad e^rìmerC quella Mobm di guerra , colla qnale 
trattenendo T inimico /da froute si allarga l’ordinanza In 
modo da superare Tuno o l’altro, o tutti e due i Banchi di 
lui-, e riuscirgli alle spalle. Dicesi 'ugnaìioente d’uVOpCra 
di {brlificàzione , la quale non si assalta mai in frpnte senza 
grave necessità , ma si attacca ne’ fianchi, o le si gira sui 
fianchi per attaccarla alla gola. _ 

£i. Setae_ Clialon netta pianura , a girando 'aul tianco aiuislro degli 
AnieriuaBi , pereetM- di .coita coloro che loetene»ano pugna cosiro 
gli ^iani/ Botta. * , 

Per nkvcty. In frane. En Jlanc. Posto' avverbialmente 
vale Dall’imo dei lati , Dalla parte dei fianchi d’una sdiiera, 
d’una colonna eoe. v i. ' , 

£i> Ai elle operò mìrabilnienU i*a|g^di (anleria, dalla ijuale tempo' 
stati al mèdesifno eempo i Bahri per tÌÉlKo, tanto piU.Airono costretti 

a disordiuarsi. Beit^ocaio. ‘ ‘ 

-, • .-e '• ■ ' 

Pigli AB Hp' fiaitchi. In trvoìu Prendre en fieni, 'Asfal- 
tare un corpo nemico sqQ’uuo o sull’altro de’ suoi fianchi,, 
ed anche da .tutti e dde ad un tempo. . . 

Et. Le oonverrebbo Vedere, o lasciar vólo un così grande intervallo, 
che r inimico ^trìa fscilfnente prevalérsene, Saltando per esso a pi* 
glìar oe'£anr.hi gli al(ri battaglioni, ed a romptfli,;MpsTict'ccoit. 

- -'s s 

FIÀSCA, s. F. In frane. Fìasque, Una Tasca , o 
di latta di' cuoio, fatta a foggia di fiasco ma di forma 
schiacciata , piena di polver^da moschetto, che’si portava 
ino^ettieri ed archibusicct . pet' caricare all’uopo le 
armi. (Questo arnese, del t^le'fti trova. già memoria nel 
secolo xvt , e ohe dur6 colla -stessa fórma nelle orduianze' 
delle fitiuarie doT aectdq xvu', veniva portato dai stddati 
dietro le spalle a&accato alla datura ddla ic(ihdr| tméro 
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<4 pprMS«<clie pwdwM »1 lato d« un cordane 
ad armacollo. JI- aoldaln preferiva nelle marce e nelle aca< 
ramucce di portarlo dietro, ma avendo a combattere gran 
tempo di piè fermo usava per maggior comodo tenerlo al 
fìanco destro. Dì qua la differenza ira essa e la Giberna det 
moderni. V. GIBERNA. , ^ 

Si pppqspro aixliibugieri S^igniiqli , fna pon .avendo ^lir^ 
inunizione se non qu^la che porlavaijo fìasclie, furono ngce^^ti 
a ritirarsi. Datila. — Sì <Ìce aver fiasca da tener la polvere ^ e 
fiaschitto*da tenere il polverino, conforme alla <)iiaiit^ dell*archlbiuOy 
p delia palla che itn. 'Ed ittaUro luoffot Kèlla fiasca piena di polvere 
•Uacrata o di dietro olle spalle alla cintura , ovvero al fianco dritto al 
portafiaschc, ecc. Cifozzi. • 

. FIASq^ETTA. V. FfÀSf^E^Qj GIBERNA-’ ' 
FIASCHINO. 8. M. In frane. PeUre) Comèt d'amorce. 
Piccola basca di cuoio forte , o di corno, alquanto scfaiac* 
data nel ventre, e stretta di'collo, entro la quale ai chiudeva 
11 polverino per l’^nnescatura' delle armi da fuoco : sì por- 
tava da lutti i moschcitrerii ed archibusieri insieme colla 
fiasca. Alcuni scriitod moderni adoperano in questo signif. 
la voce Fiaschetta , la qualonon.par propria die de’ Cac* 
datori , quantunque siùonima della nòstra. 

Et, li iiuiKlicttiere <lcc «vere ancora il lia^'hiqo,' < la sua caricatura 
nella fiasca, col suo pnriaiissclii, siccom l'arclubiisiere. 'Ciavaai. 

nCCANTE. plRT. ATT. del verbo Ficcare., .V. Difesa- 
nccAHTBt TmO PICCAHtX. ' -.i 

FICCARE. V. MEOT. In frane. Fioher. Dicesi de^ pro- 
ietti che cacciati dalle armi 9sk fupcò penetrano nel bersa- 
glio, che percuotono in dirittura. •' 

£s.'Quam)o 11 tiro va a pcrcùotve e ferire la Diunglia in un solo^ 
punto, questo vien dimaiidato th-o <K ficco, o ficdtte. Ed ollroae; Vó- 
ienèo il aeniic* cuodursi' nella foissa, non verrè se non cicoperio da 
*» 'WBVÉfiarp»^ « RM 
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Mul le artijglii^ie dtst^ìscip noi) ^li potranno 
recare jtnpeàìmenlo alcuno, mi sihbene (^dle ché llccafio. GAtiLn. 

2 t .31 ^enso ATT. , e s’ intende del Per- 

cijtQtere l^ogo cw ^iri di ficco. . 

Et. Dovendo in ciucon fianco esjcre'almenh dne rannoiiierc^ ordii 
Ojeremo che una ^trìsei il )>aIoar(lo, e licchi la contrascarpà , e I* diti* 
ftrrsci Is conlrascarpa, e fiòciii H baloardo. ^Atftei. 

' FIEDERE. V. ATT. -Lo stesso che Ferirà; ma ò disusato. 

' FiEDITORE, veiusAi,. masc. Lo stesso ebe Feritore nel 
1.” sigaif. di quesU voce. Non si adopera più nella ^osa.' 
V. FERITORE: ' ' - ‘ ' " - ' • 

FIERERE, Vpee antica j lo stesso php FERIRE j' y. 
Adj^rasi taivqlta , ed in certi sqoi tempi dai poed. V 

V ' 

FIGGERE;; v. Arx. In frane. Jiufoncev, Detto d’armi 
da punta vale. Splgnerlé rad forp, Piantar^ nel bersaglio 
c «4 ^ vuol percuotere. ..... 

’£»( FT'Cararrio^ ^ . .. wl Veronese e cwalto' essendo, & «n citta» 
dillo delia patria e«a, di- Cui e^r nkseun sospetto avet, ucciso fu eoo le' 
spada nellp reni finagii. ftiusqi 

?f-TT -Voi •« s^A.gJi 6*s«'. i gti.ii&se 

hella visiera ^ ere lyecaplò 'I4 via, 



■t 

■ '•.» 

FILA. s. r. In frane. File, lOrdine di soldati, l’un die- 



tro all’altro, per la medesiiiia' dirittura. Nello sborapard* 
mentq degli^uomlui.in drappelli ^ ed in compagnie 0 in altre 
divislOhì , ogni Ella d distingue dal numerò,' come Prima, 
Sccbnda, Terza Già; ed il soldato della fronte chiamasi 
Gapofiia per rispetto a queRi che gli Hanno dietro. Nella 
caraileria le Pile s't disdagutioo pure in Pari e Disputi. 
qoi il Verbo Fiìare.fi. I . ì ' ' 

Es, Si dee dare il nume diTiU » quelli dj pi^ip f ichieott 
fenipre l^oLtlIp^i^ e&tcre iioniiwU di per ordiae, e^con Un4 ài 

fondo per iita. Mss*^\ ,;, 's .J! i» , 
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a. Fu altrès); adopèraù da' inoIÙ scrittorì per iddicarV 
uua Serie, di soldati po^ in ordinanza a pari^ cioè uno 
accanto all’altro ; quélla 'stessa ch£, sr <;hiaina con vocabolo- 
piè tecucq Oriline. {a frane. Jìatig. Di fila li vèrbo 
lare. ✓ 

Es. Le coorti colle Gle serrale dietro a’ cavalli. Ed in aUrc.ìuo^iì> 
Le legi(u)i di (àermaoia diedono giuramento bienne a Galba^ le prime 
file eoo parole molto adagio, e rhn parole stentate. DAVAireaTi frod. Toc. 
—vK perchè ne) combatter si fanno gli "squadroni, i quali son più file per 
fronte , é per ispalla , ^rò prima bisogna sapere nelle file per fronte 
quanto si abbia da stare 1 *ud dall’altro lontano pur nella medesipià fila^ 
e quanto per ispalla lòuUiio niu fila dall'altra. Ciiroxsi. ^ ^ 

. A FILA FBH FILA , in frane. Hong par rang , vale Una 
fila separata daU’altra, nel secondo signif. di questa vo^ 

Es. Un disordine diede la vittoria a'netmci; p^^hè volendo mutare 
e rinfrescare quelli che avevano sostenuto l 'assalto, non lo fecero alila 
per fila^ come insegna la budtoa regoU del^ difesa | ma o per fretta o 
per inesperieUsa vollero mutare tutto in un colpo ÌQ>frofU. Davai. * 

Capofila. In frane. QìteJ de file. II Primo soldato della 
fila, e cliiamaasi Gapifila tutti 1 soldati ,della prima fila di 
fronte , ossia riga, per rispetto a quélli che stanno schierati 
dietro loro sia per fianco, sia in colonna, sia' in, battaglia. Il 
Capofila è guida del -soldato che gli sta dietro. , . 

B$. Caporali CapifìU IS. BfoaTac(^coi,i. — BssUimIo che i capi- 
fila faccuoo èui medesimi simNi luiiiioni, dovendo tulli gli. altri soUa 
la loro schiena coprirsi. MaaziOLi, >-■•• ■' 

'-•• • *■ - • , V ‘ -J 

F AB- fila. In frimc. S’aligner. 'Lo st^iw <»e Affilarsi. 
V. AFFILARE./, . . ' 

Fila oi fòhdo. , In-franc. File. Un Ordine di aoldaU 
pqati Puir dietro l’altro in diritiura, -ed; il Soldato, atesao 
considerato con quest’ pr'dine. 'V. FH-r di FaoirrB..Si dice 
anche Fila d’altezza^ . 

3T«. Uha fila di fpndo, ovt’aro '-d’ittézta, sono pih soldati posti in 
linea retta l'uno dietro l'altro. MoaTOcvocoLÌ^^rV'-*' ' ~ ^ -, 4 



Fila si noirrE. In frane. Kong. Lò siesso che Riga , 
cioè un Ordine di soldati posti l’uno accanl,o all'altro. È 
modo adoperato dagli scrittori uuici per evitare la- confu- 
sione che può derivi^re (kd., doppio significato di Fila^ l'uno 
de’ quali vien distinto 'coll' aggiuntò fronte^, l’altro con 
quello di fondo^’ Si dice anche Fila di lunghezza. 

Et. JCjtM fìld di feonte , òvvefo di liinji^erxa ,»<iono p7b soldatppns^ 
.iu iioea c«tU i'.uno accartiò all'allrp. Moiriccticcoi. 1 . 

File paw, e ótspari. Parlando deità fil^.nel sno si^if. 
di un numero di soldati ordinati l’un dietro all’altro nella 
stessa direzione, si distinguono coH'agginnto di Pari quelle 
che portano” il numero, pari, cioè a, 4> 6, ecc. e con 
quello di Disparì le altre del numero caffo i, 3/ 5, •], ecc. 
Questa divisiorfe numerale 'fu in uso nelle antiche ordi- 
nanze de' Greci, e dura tuttavia nelle moderne della caval- 
leria.'_ 

Et. La <ccon4a fila ent);erà tutta «ella prima, e la quartà nella terza, 
e tutte U file pari nelle dispari. Caasin trad. El._ \ r 

Mezza Eila si chiamò nelle ordinanze greche la Metà di 
una fila , che era per lo piò di otto uomini , e comandata 
da un capo. • f. ' ' 

'’Es. Kgit è Jicpesranache 21 capo di-aqtiadra sta più eccèllente degli 
•Itrip e dopo lui/i rapi delle mesze file à sembianza delie retrogutde* 
ClAaairr trad, Eì. * ' .* \ 

- . . . . 'a 

Perdere la fila. Dicesi dei Corpi di soldati , che mar- 
ciando si* sviano dalla dirézione prefissa ai loro passi. 

A. l.e truppe bànnó da rherrrare l'ùiia vicino all’altra, perchè ae 
Io facessero con la distanza, detta di'gkirni), corrertaab rischio di per- 
dere la fila. Mzlzo. ’ • 

'Serra-fila. s. w.- I n frane.’ iS»rre-JJle. L,’UfiìziaIe, o Sot- 
to-ufiìzialej che sta dféfro alla squadra, al’drappello, invi- 
gilando l’esecuzione delle «volozioni , ed operazioni coman* 
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date. Qpesto nome non si |^rende chf st$i;,dp in .ordji^eBEa. 

Ss. JLs^r>-nja appunto d;ll' ultima *<jiuidr^, iqea« filari squa- 
dra, lascìaudo ^li ultimi cpiulli, rJieflUando trattai di batta^b, 
rati sono i primi. ìiicit trad. SennJ\^ 

Teaebe is FiLi. Tenére diccchessia nella fila, « riga di* 

r- ~ 

nlla. Crucca,' • • 

FILARE, s. K. .In . (rane. Hong. Ordine, o Serie con- 
tinua di cose poste Fune accanto ali'alirR coti giusto intéra 

^yallo: diflèrisce dalla Fila . e dada Fi(icm in questo 
.. piente che non §i psa x non pfirlan,do d> ,cp^ inapitpate^ 

4’®Ff'8Ì.'®r?®7 4i iwWe picche, ecc, Ài 

favore di questa yoce pypai chq qu^e^l}ptt(?rip cjp«pi^e 
da’ Francesi à doublé, à triple rOffS^ S» polfeW^p 
evidentpipente tradurre cplF Italiano p due , g. tre ^(frì 
d’artiglieri^ ' 

Et. -Ben ne guarda il passo con un terribife filare d’artiglierie d’pti 
timo bron^ cinese appuntate a fior d'acqua. B.crToli. 

■ I 

FILARE. V. KECT. In frane. Filer, Le stesso che Sfi- 
lare nd i.® signif. di questo verbo. V. SFILARE. È vo- 
cabolo ttcnicp adoperata tovente dai buoni autori taìKiarù 

Et. Vi diede un furioso assalto- nella maggior oscurità fWUa >oH«, 
il quale non essendo possibile che sostencsierq i-difeniori, abbandona- 
rono la cpntrascarpa , e filando , cnitie aiilitaruiedtè ai dicp > d'ambe l« 
parti , si ritirarono a favore delle 'fottlBcaiioni nella fossa. Dàvila- — 
Dove adunque pigliar foraggi? forse .nella parte opposta dèi Danubio ? 
Ma come fìlare'Ipei borghi, su due ponti ,à» iontaiianea di tre o quattro 
leghe senza ravvili dì J*gsglio? Avi aft/we CostiwUB le tnlppe a 
pasa^e filando su un poiitfe veduto, iqibouato, p cpqtyiqanieiUc dall'ini- 
mico battptn. ft(oa/ECTc«oi.ii Per giiiogerg a| colle. coqvcplva (ìlarq 
per un ponte, ed oltrepassare una valle fangosi.. Nàri. 

j FILETTO. Sf M. |n frfii^c. f^ilet. Sp^ d’>S}I>pc- 
catura del ravalbì piccola , sptfile i spezzata , ai due 

^u*leipp9 ^Ua.9cqip ci^Fde, ch^e i|i kgauo aU^.dltq 




» 
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eampaneìle ^ ohe. sono «Ile due coloone d’ogni posta do* 
cavain ncUa stalla , e servono a far traer alta la testa al 
vallo, quando vienè strigliato o altirimenti durato. CaoscS. 

Aiirtn. ^ ^ V’''- - I 

FILIERA, In frane. ^ Lfo' stesso che 
Fila in inttTe due i sìgoif. di questa voce Ordine d’uo* 
mini 0 d’armi posti l’ùnp accapto airaltro, p l^uno dietro 
all'altro, onde il modo di dire toscano Per ^fferat (àoè 
Per hla, o In ^la. È voce pqco imt<i. _ 

Et. Per filiera v.i son voJji alle >x^ ^ 

Molli arehà, c sempre lesi, e molli stioppi. .> ' 

„ , , ' . .i,-, , i * . . . ■■ I .• 

Ed . altrove : • • 

E tu Ta testa i clié' noi per filiera ' ‘ 

'fi vengfaiaiti ilìetro. _ ■ ' Bcosiaanri. ' - 

— ^on oUinet'o di lar^e o di ‘scndi da armarsene la prima filiera 
de’ laUo^Iòni. HfcsTECBccOLi. ' ' . ' • 

FILO. S..M. la ht.':.^c^. In frane. FI/ > Tranchant. 

Il Taglio delle armi bianche ; onde i modi di dire militari 
Manddrp,^ Tagliare. MenafC , Mctjare a fil di spadj^,' o per 
IH di spad^ ; in franca tm fil de }’Àpée j piòè Uct 

cidere. Fare in pp^ } p Andare a fi} d* sp«dar. '9 per ^q 
di spada, dicesi di Gente che rimanga ùccUà in guerrq 
il ferro del nemioo. . ' ■ 

Et. ^òp. accetU^^ano priego.alo<inp, qè avcvaqp ipisencordia di 
lilì, d) sesso, di etìi, ma lutto mrtlevàno a fil di spada. GuMBULLsar. 

— Fu dato il seguo a’soidali «alili colle sca|e sulje mura di 
tulli a HI di spada. DavausaTi Urtd. Tue. ' ■ . ' 

—> /Dlbo|«niiiS corpi au alerone, ' 

Cfie fur c)uel d'i ^cbi ^ SI di spada. Aaiparq. . 

Sfidi Diurno. V. Spada. ' 

FINTAI s. V. In frfnc. HftusseroUe^uo. Asstikn gimu- 
kin data in un lunga, per distrwie l’attenzione del netàiot 
dal vero, Z • " 



■Miri 4iVntpò a («uitta!a« aiterò a baaao ,'4a.m Ji i l it 

lalp «pn^rsi. dentro 1^:11’ iaola'- fiuTÌTosi,ió. I.'a,notte^dii J|lig||^ 
alle ISfllU e alle insidie. Moa^a^occoLi.. ’ ■ 

a. Nella Scherma cbiaaasi con qaest« non^ quelU 
^oUa quale ^ agomUia di tirar U ctflpip m un darr 

■4 prouinjneaLe in lin altto. frane, ' f r 

T’IOCGÀREi “v; iowtt.'’' Jb 'frane'. Pléwoir.- Serbo ■nfc* 
'« 'ìisa miikarmente trastato ad esprìmere con grdn 
^ verrà J’Effetto de’prorétti scagliati <»n tifo incessante dalla 
rooschetteria , Q dall’artiglieria. . '■ 

£i. L'artiglieria, cóme tempeita > «acca ^ ' . ... 

Contro chi vuole al buoti J^uggier far torto. AKiOsto. ^ 

— Fioccavano le cannonale da lun'gi , e da presto Io rnotehellate. 
Baarpii. — Alle prime furie di. cuyionate ehe.'fer diriltd e per ita- 
verso Boccavano. ScGaaai. — Quando gli vide posti in disordine; ddU 
loro furia medeainia, fece fiòcca^e'a un trailo le artiglierie, ónde g'uar- 
tiife' erano le irMeéé del ràinpo, e feSé a unrlempo a'iàioi moschctlieri 
dar^fuoeo. Avesaom..^ ‘ . .j 'cri,;. .-T (1 

t -• . . . ^ , .. / I , ^ . 

F1.0NDA. s. r. In lat. jRW<£a. In frane. 'J^ronde. to 
stésso cite Froihbola , e Frùmbà }' do^’tino StmiqHito dì 
corda da lanciar sassi o pàllè’di piombe^ '‘‘^dperato dal^ 
uli|i{|b legare degli antichi. 

Es. Fece ritirare alquanto le legioni, e. da Uratof! di'iiiranoì'e'di 
iiotìda, bal^lfe.'e ihangabi Spazxad di plmici rargili^, Darsazan (rad. 

FlbNDÀTORET. si -M. .Lo stcMO che Frombi^ore-» 
F rombpliere , uq^tore : Seddato ebe'-maneggia la fionda. 

' £'^. Prupa ver i* aspro fionda!^ yicceilde , 

E |ìoi scagliasi a lui; ' . 'CtU4eM*i>* -f , ,-4 ! 

Kr'in frano.' La Parte più|ioÌdld, la 
«aighore la ^ià beBa'e Scelta doH’eaarcitp. Andcamente ai 
adoperava questo vocàbolo pCT Ìndìcaral Cavalien pi& pMtdi 
innmeì 'cd era qsatitnmo Joodp di dbrii Fior d«* eà* 
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valieri» delIaXAV^Uerìisi come pure i Pnncesf dissero: la 
Fìeur^esdievaliersi / ' , , **> ' 

Es. Rauni) a Pllrigi i.suoi baroni, a tulio '1 fiora della Ma ravalleria> 
M. V1U.A1I1. — in «jTiel giorno (ftjrtaro arme fi fiori de’ caealicri. ”Bo- 
WL^e ÀJiTictià. — Mossero questi àsTÌsi Tiberio , , ^ a ràandars i 
Drtuo suo figliuolo, co' primi delia piltb , con due 'cogrli rìaforzate , 
fiore <^e||la guardia. delecto milile). ItevaazaTi trad. Tae. 

—7 Fece egli dnuque accampar subite intorno a Mona Tederìrò suo R- 
gliuoht rul fior dell'éserertoi BSvtitoolÌo. — Ordinato DA fiori) di 
cavai leria, che quasi una lena Schiera dovcdm star proaU alle ri^psM. 
Ausanorri. e , . f- 

FIORETTO, p. n. In frstic. Bouquet. Piccolo corpo di 
soldati scellissiini.'' ’ 

B». Con puf allri'si^orì, e baronq'e-cou An fioretto d’olloCento ca- 
vab'eri scelli di' Francia. (Tx. Violasi. ' 

a. Quel Ferro Senta punta e senta taglio, col tpiale yiin- 
para a tirar di spadai Catscb* v Chiamasi anche SpSds di 
M jtaaA; y. In frane. F/e«rer. 

FIORITO, T A, Ìgoett. SceHó, Iit ottimo stato, Bene 
in armi; odicesi di soldati,- di esercito. Ra pure il Supecl* 

Es. Veni\e a iuìMesser Grau Cane della Scala con ciiujueceulo bar- . 
bilie di fiorila g$bte d’irine'. — 55 fe* raarciare .^quella 

volta esercito, c|ié era.de’ pi ii^;fibrili, chela Fiaudra àTasM%èdati 
gran leippo. innanzi. BaràvocLio. . ^ ^ 

•FISCHIARE.’ V, BBtrr. Ih frane. Sijter. Per similitu- 
dine si dice Cosi delle Palle che cacciate dalle armi da luocd ^ 
rendono nella rapida loro passata un suono somigliante al . 
fischio, come di' quelle Armi che lanciate o menate eoo 
violenta fiuino sibila' nel romper l’aria. ^ ^4. .jq 

• Es. E par, 'che il ,cìel.,paventi „;e a t«rra vada \ 

Solo al fischiar dell’usa, <e l’altra spada. Baiuti. ' . ■* 

— Ed egli forniló delle stesse àrrai, à d’ ugual' valore, arrivò in- 
' trepidamente e.reiicenf^nte l’ailro iQ mezzo atte palle, che'gli fiacbiìi'^ 
vano d’egni lUó. SeouikIÌ J;. 



s 4 « KSS 

^‘FiAQifK>i Ibfi^ n^tibtibcbsiiifff 

dono loro puMta i dardi > )e MeIXit!} ^ lÉdièìé'flÉfiV 

eaoelste drila éMBÌ dii foMOb ^ • > - . ’ ' ' 

ft. ^ éW» nt ^lél teli trf detl'aiirà ^ ' ■ \ . - , 

— Eisi"id Jèiftit I itiflri ilAcaVfo'i'ellè jS^W 

VcHt lii 4'ili^eii.Ta fii^. SkcveM. ^ ■. ' / • ' ■ 

.FFTTGj TA^. h»t. fìss. Dàl verbo FIGGERE j ,T» K- 

»!-•’ *«,: . «si . .'•* ’ F»À • • A 

FLAVIALE. AGG^tf . In lat. Fìayialis. Aggiunto patv 
tjeolare dato da Flavio yeap^àn^ a qu^li ira le suej^ooi, ' 
ch’egli diéde per secondi agli,Auguslali. y . AUGUSTA^^^ 

Ps, I Flaviali Moa dipV gli AguaUlij i quali da .ya;)|Ni;iaao iatfe- 
radorc furono agli Agustali aggiunti. B. iìiAvunttf »ad, P eg., «. 

FOCt^R a. ik. In, frase, lamière. Fieeolo baco sell’ 
eatras» p^te d’ogai drdia ò boocA di frioe9|,eIie,da|Iaca»r 
perficié esteriore della canna va ikKAiU’aaiaia , e kI quale 
s'introdnee la polvere o. la stappino per dar 'fuoco ^alla^* 
riéh c^ioM nella èàm''era; R statò uia\ò talvòìii j^r lò STO- • 

lyKlJLfNO-i^' ^ •7 ■ 

’ Ufi. Xjo chlùfdemmò dalla pifte dèriócàntj’SernWo’ Ahth'VgR d< lina 
p^f«ttiisima vite, tt^i-yna pfiKìa^lanala d’ acciaio. •''À ocaDemja dai. 
Ciìiir^rm. ^u {uria da indfcillbniatd iiO afcilibosò'' 

carico a palla, fuoco altro che fa jiblvère dèi facOnè,- BABrhLir 

' II' I Dii il yitanln l’aie^iluuo con leggiadria, conia destra pigtfr rie 

il mIwiw dai (iaschlno, c^lìè dee easere'aùacdaln alla cidl^ra, od ai 
còlli!?* focóne dell'ard)i(iuso',.e jjoi rrcóprHidòMj.'icéi' 

Off ertigUeri («Ile cdrde acc«leipr«tNi M ftìéoee.M co*, 
'oasà. Bwf*’ ' ■!<_ ; r*-' V 

FODERO, s. H. lè Itbrie. HaA^mi ÌSiwiKe d» kjiuiÌ^ 
insième, copgiunti, 4 {ìUste^a ghtlégglar''iaS'acquà>oila 
sostenere tl& DaUemlVolaritè,’ óra &r trasportar soldati 

•m '. c.dA . -i.-r;. f, ■ , 11, ■> 

ortp^ e^MOitemiif k comumea^u laterroUe dall eK^qutUi 
È di grande usò nelle cose di guerra, li vooòbdiaè wsoaaoF 
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é nnodltaò detla Zatta o Zattera • che i voce venetiana. 
a. , 

Ef. Feci foderi di legoaine abbundevolit^ntc, • tiiUe Caae', <:Ik in 
isvàrialc guerre , in' acqua fa biiogaa;it«. 3 alo<A Jvo<|t. CriMOa. 
— In luogo di narilj con mofiì fodeci, che aono travate di legnami 
congiunti iìuieme. Sroa>.Nan^. 

a. Vettovaglia, Àoilona militare ehe gli uomini chia* 
litàlti iilhi §tfèriii‘tìe^ iéèolr fisrhaii dtìvevaho' portar con se, 
ifati ché l 'tiofcitorf'fesf^^iiio dagli àbitaiHi del paese vinto, 
onde prese origine il terribil drutpclet fodero* Il tìu-Présne 
tsrde da alcuni documenti , che il Fodero ìirtporlàsse sota- 
lUcnte il Foraggio dè'cavalli, ma il Muratori dimostra che 
fin daH'vni secolo Vintende va per Fodero, 0|>ni vettovaginr. 
L’origìnte della voce é, come quella dell’usanza ^ evidente- 
mente teutonica^ dicendosi in lèdéscò feira^lo, nu- 

trimento.' - J 

E$. Mandò alquante conili per lo fudero sanza ayanliguardia. IjtT. 
M3. p*««a. ^ V ^ 

3. Guaina di cuoio, di ferro, o d’otton^ entro la qtiJe 
SI ripongono le lame della spada, della sciabia, e della< 
baionetta. In Arane. Fouireau. Il Fodero della spada è di 
cuoio, come pure quello delle soiable della gente da piè , 0 
delie baionette i i Foderi 'delle sciabole per la cavalieri» 
sono ora pressoché tutti di ferro, o di acciaio; I Foderi' 
delle sciable per l’ infanteria hanno le seguenti parti: 

Il Fodero, propéiamcnte detto, in fr. Fourreauf 
la Bocca del federo . . . . . Ev^éedelalame-, 

il BottOnci'tib.del;puhta]é . ... Oliver • 

li liiriguelta , '.ù . . . . . Lrihguetief 

HFnnfale» .' . „ . . . . . SouE, . 

Quelli della cavallferiit hatino dì più due F ascette (in frane.' 
Éì^Mèléis} .Ìé/ièrej), una<4I’esirètaItS superiore ad intorno 
Jfè bocca ^ Faltfa distante* da quésta ventìcloqùe linée. 

tìeì loist". fi'aiu tìfor. lo'lida ;piidà. 'Poiuulfc. 
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— Il figliuoli) lr«Me Ja <14 fodero. IfonuLi AimpR. 
h spaila ihM piU^longa' di quello, che eoa grande ogeroleazà ai possa 
corar^del fodero / ni 'plh' larga di quello,' che per' sua gravtaza age- 
s4n«até noirai 'potaa m^ueg^are. Cukptr. . '' 

Colla spìoa nel fomeo. V4 SpììIa. v ■ vy - 

-i ■ 

FOGA 4 s. F. la frane. Fbu^ue. Impeto grande', Fniia 
precipitosa nell'afTroiitare il nemico,^ nel combattere con^ 
esso. Di qua il' verbo Fogare, 

P$. Riserbaudo l’ impeto suo nell.' nlthno, it quando il nemico area** 
perikito il primo ardore del comUaiere, e (come noi diciamo) la «ut 
foga MacmAVeii.i. — Perocché pe^ f<^^ga del_ comhallere perdeoip 
cpielle navi, che 4la Serra sonò impinle. B. CMuaom trad. Vtg- - 

FOGADA. V. FOGATÀ. ^ ' 

• r ’!■ • 

FOGARE. V. WEtJT. Affrontarsi col nemico ''con ratti»> 
sima velocith.’'' ' ' ' ' > 

Questa voce come quella di Foga-sono gih state dichra- 
rate da queiracuto critico del Salvini secondò l’origine loro, 
che è tutta dal latino, e indica Velocità grande; Vplò; Avium 
fuga. A cOnfi?rmare la beHa osservazione del filologo toscano 
giova qui riferire’ l’antorità di un altro scrittore toscano, che 
sul bel principio del sècolo rvn, notando e dichiarando le 
voci militari usate a’iempt snprj definisce 'questo verbo còsi : 

Et. Fugare, affrontare con impeto il nemico,)» venire seco alle prese. 
MS. Ugo CAaoTTi. :i . * 

FOCATA e FOGADA. s. f. In- frane. Fougade/, pour 
gasse. Pozzetto, o Fornello di mina, che si carica di ami. 
determinata quanti^ di polvere, c si prepara sotto l’opera 
che si vuole sfasciare o rdmpcre. La Fogata differisce.'dal ■ 
Fomello e dalla Mina, perché essa é più di queste vietila 
alla superficie dell’opera o' 4 el terreno che si vuoi far saltate 
Hi aria ; si adopera il più delle volte sotto gli spalti , o ndle 
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opere di terra : le si dk fuoco colla salsiccia , colla spoletta, 
od in altro modo. • ' 

. Et. Sotterra vSligono in ^oncio fossi , cunette, mine, fornelli , To- 
gate. Mostecoccoli. — Quello che segui di piti memorabile nell'at- 
tacco di Candia ne’primi tre mesi della presente ca'mpagna yersò nelle 
solite fazioni d’assalti e di voli di fdrnillli e di fogade. . .•Ed in altro 
luo^o: Nei seguente mese d’aprile fino alti dicci di maggio segtiironoie 
solite esalazioni di fornelli e'fogade ....,pw distruggere i loro ridotti. 

‘ BacsOM. — • Alfine poi di ricavare tutto indliOaggio dalle fiigale ,_chp 
si saranno preparale sotto gli alloggiamenti nemici, si faranno scoppiare 
avanti che le zappe oltrepassino le prime ^everse, regolandosi poi dopo 
lo scoppio de’ fornelli. D’Astokj. , - ^ 

FOLA. s. F. In frane. Fonie ; Trépigné. Calca impe- 
tuosa e disordinata di tutti i giostranti , quando nel finir 
delle giostre s’affrontavano e si mischiavano tutti in un 
tempo, o quando correvano tutti al satacino l’uno dietro 
all’altro e senza ordine alcuqo. ' . ■ . ' - . : . 

Et. Come avviene , , quando nel fine della giostra si fa lajbla. Fa. 
Giordaso. ^ ... 

I FOLGORARE, t. kbot. Si dice figuratamente del Lampo 
che mandano le armi bianche percosse. 

Et. Con altrettante spade ed altrettanti 

jlcudi tonava c folgorava, anch’ egli. Caso trad. Eneid. 

FONDA, s. F. In frane. Fxmtes. Una Tasca di cuoio per 
cùstodia-e sostegno d’ogni arme da fuoco dei soldati a ca- 
vallo. Se ne guarniscono le selle di tutta la- cavalleria , che 
vt tieh dentro riposte le pistòle , ed era pare usata dagli 
XArchibnsieri a cavallo. Come ora dai Dragoni , per fermarvi 
dentro la bocca dell’aCchibuso pendente dal 'fianco. Le 
Fonde delle pistòle sono raccomandate alle due bande della 
sella dalla sua parte anteriore , e ne guardano tutta la canna 
coll ^acciarino; , 

Et, Fonda della pistola, si dice Quell'arnese fatto per custodia delie 
pistole. VociB, dells..Crvscà. sparare 1* archibti£Ìo » stando 

f"W. //„ iO 
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I rsTsHn, ^«nrarlo con prerini», «par-irio di ouoTo, «wcero nm«i- 
lerlo nella fonda. CiKDJal. J . . 

2. S; adopera «liresl per Fioild*»Fromt)a . 0 Frombola. 
Es. David 

tutu le cose, ed (egli .è signore della baltaglU. Aibekt*»6. 

FONDELLO, s. m. In frane. Culai. Pigcolo pctao d» 
degno tondo, Ae cinipe il sacchetto quando è carico 41 
polvere. ^ . 

Ei -Gli scartocci sono faUi di tela, e cucili to’ fondelli, o di rar- 
ione . écc. E,l in altro luogo : Ai sacchetti di tela si pub fare un fon- 
J«Ho, « dair?ltra parie una legatura. IttuMVTi. 

' fondere. V. ATT. In frane. Fondre. Struggere, Li- 
quefare per forar di fuoco 1 metalli , ed ogni aosun/u ml- 
«emle, per ridurgli poscia a qudle forme che n desiderano 
pei varii bisogni della guerra. • ■ ,1^ 

Non è nostro istituto lo addentrarci in questa impoftan- 
tissima prie della Metallurgìa, nè tampoco nelle varie pra- 
tiche del Fondere: ci basierli far noure, che quest’arte era in 
tanta perfezione fin dal principio del,sec< 4 o ivi-in Italia, che 
a chi leggerà il trattato della Piromcnìa del Biringoccio, 
molte cose credute moderne e vantate dallVtà nostra appa- 
riranno antiche , ed usate «>i loro propri! vocaboli sin da 
quel tempo. Accenneremo per la Tecnologia, che le varie 
maniere di Fondere prendono varie denominazioni , e che 
si dice Fondere a vento , Fondere a mortaio. Fondere a 
uzza. Fondere _a catino, Fondere a cazza, Fondere in 

sabbia, Fondere a riverbero, Fondere a crogiuolo, ^cc. 

E$ Per lofcbè y dico, che primamente si pigi» quella giuntili di 
miniera, die vul volete fondere a peso 04 misura, ..... e . 1 , qoesU 
poi fattone uno strato avendo ^croncip pnjua la manica coinè 

v-ho insegnalo avanti, appuro in lutti i suoi ler.iiim ... ripiena di 

carbone, e dato f acqua alP edificio- de’ mantici, e .^1 vento d. ess. 
quando il vedrete 'riacceso beu«, > ebe le fiamme cominciano d. sopea 
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^gU«i ilnwote uidm , si ripidi i« mmi un mtralleUo , «ee. Bau* 
«occio. »— Owic eUa foste fbmluU, « bettuU, 0 IrMU col tnsricllo. 
Sai.l’itT. ,•••» 

Fosbeke aetigueeib/ S truggere e Lic^&re i ipetalU cm 
quali si gettano le artiglierie. 

£»■ Si aiiopera Irgaa «l'Miarto e ii pillo per faaitrt le lAl^lcrie, 
perchè è fuoco dolce. CeLLiwi — Vèdeiidoti Unto roani foiUpiMia 
occupare la cittì, raiinìre le genti d’arroe, ^dere' artiglierie. DAiÌa. 

• / '*■1.'^ V 

FOPfDERIA. s. r.'Ifi frane. Ponderie. Edilìzio dote » 
foadono { metalli e si ^bttxnó^le bócche di fuoco.' 

Sm. D^pAt'M-è molta spesa, e condottò alfa 

fonderìa di Belvedere, ed è comparso il metallo da Gdnoei^r gtUai^. 
CUro Se j. magazzini p gli os|^d^Iì , gli arsenali» le' fonderìe, i 
fondaclii') e le stazióni p^r farci scala non sono iìssi e i^npo^ì* «cc^ 

MORTBCf7CCOLI. ' 

FCWDrrORE. *. M» In hu Funditor. Frombolfere, 
Frombolatore, Soldato che combàtterà colla fionda.'È róce 
latina. . ^ ‘ ' 

Es. I mosrhcttieri fanno qot'iruflicio, che facevano anticamente i 
foudikM'i e balissuieri. MACJ«A«Bi.tu' , y . 

a. Colui che fonde i metalli , ed anche Quegli che getta 
la artiglierie, abbenchè quelli debba probamente chia- 
marci Gettatore. In firanc. Fondewr. 

È*. Boiahaiditci e fonditori d'aitiglieric. AumonAri. — laparU 
dell'arsenale , o> e non d im<p jt a aksilla guardia, Otrebb* loro «perioda 
due fuiiditori d’ artigilerl.i. Oavu.A. ^ 

FONDO, s. li, In frane. PKofimdmr ì Hauteur, La 
Profondili delle file d’una ichlera , d'nn corpo di seldatL 
Si contrappone a Fronte, che è la lunghezza della schiera. 
È voce solenne nelle cose militari. V. ALTEZZA, . 

Ei. 1 batUglipur sono corpi ordinati- in piò file di fronte, e ^i fondo. 

Fttz jH rojSDo. V. F:^.v ' • • - ■ 

. FQNWJTO, T A. rutr, nsà m verbo FONDERE} T. 
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FORAGGIAMENTO, s. m. la frano. Fourrageé L’ A* 
zione de! foraggiare^ Procacciamento di foraggio. Voce 
fluoTa, usata da scrittore di qualche merito in fatto, di 
lingua. Alberti. • ' ' ' 

FORAGGIANTE. acoETT. d’ogni gen. Cbe foraggia. 
Chusca.- , 

FORAGGIARE, v. seut. In lat. Pabalari. In frane. 
Fourrager. Andar per. foraggio ; Procacciare il foraggio 
necessario alla cavallecTa dell'esercito coU’uscire alla cam- 
pagna a raccoglierlo. 

Es^ Giuogcre^ali* improvviso ed bia^ettalo sopra l' mimico^ quando 
egli o dorme, o mangia, o celebra feste, o foraggia. Montbcuccoli. 

nT. Dalle ruberie commesse dai soldati sotto colcHe di. far 

c 

foraggio^ questo.verbo venne alirési adoperato nel signiBcatO 
di Rubare, Spogliare, Predare; quello che i Francesi dicono 
Marauder. 

Et. Per le crudeliladi delle sue masnade, die foraggiavano per la 
campagna. Gbittohe. 

i .FORAGGIERE, s. k. In lat. Paiulator. In frane. 
Fourrageur. Soldato cb» va per foraggio. Essendo anti- 
camente i Foraggieri una.ptfdonaglia mal disciplinata, ven- 
nero sovente confusi coi Saccomanni. 

£s.' Considerando l’ora cfaFi 'saccomanni , o vogllam dire i forag- 
gieri, dòvevaiiò tornare ali’ eseiicito nemicò, fece sortire a guisa di 
saccomanni i più valorosi ged^oi. A. CosTtazo — Comparsi > forag- 
gieri dove si erano collcAtfe^jieroici , furono assalili da varie parti. 
Bz.vTivocùb. — Fu di esercito in battaglia per raccogliere i 

foraggieri. MoHTEctrcCOLi. 

FORAGGIO, s. M. In frane. Fourrage. Nel suo^primi- 
tivo significato derivato dalla lingua teutonica vale Veùo- 
vagfia , Viveri , cioè quello stesso cbe gli Italiani antichi 
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chinmATono Fodero. Io questo senso è ora disusato. 

'^llro naviglio grosso e minuto da portar foraggii^ e altro guer^ 
Dimenio d*Dste. G. Villani.— Maàdb il suo ammiragliò...coiiAeAsaii(a 
galee' sottili armate alla bocca del Faro di Measiàa , per impedire a! 
foraggio dell* oste. Com. di Dante. ^ j 

■ a. Si adopera or|i come Tergine collettivo. di tutto md 
che serve di pascolo ai cavalli , come erba , fieno , paglia , 
vena, orzo, crusca, fjave , e simili. . 

Es. Da quella banda uscivano gli assediati 'a provvedere ì' ibraggi 
neressarj alla loro cavalleria. BeaTivucuo. — Il fsn^glo st abbia dalla 
campagna', e da’ liiogbi rirconvicini ; si mandino i foraggieri con 
UcorUr, la quale li difenda, dalle partite nemicbe , ed impédiaca i 
disordini e te ridferie. Mohtecvccou. ^ ■ ' i ' " 

> '3. Dai soprusi che di commettevano sotto, specie' làr 
Foraggio dai soldati , si. adoperò eziandio questa >voce in 
significato di Ruberia ,, Depredazione di vìveri, e d’altro; 
qudlo stesso che i Fràncesi chiamano Maraude. ' " > ~ 

E>. I suoi, distendendosi largamente al foraggio, supplivano con di* 
Spogliare il paese al mancamento avevano delle paglie. Datala. 

4 . L’Atto del foraggiare. In lat. Pabulatio. 

Es. Ifi fpiesto avvicinarsi Tua campo alt'altro, uell'alloggiÉre e di^- 
loggiire cbe facevano, c parttcolar.iueate nelle occasioni de' foraggi » 
quasi sempre succedeva qualcliescsTrémuccia fia ì soldati. Bentivoclio. 

' • '* ■ ' , 

ÀBDSRE À FORAGGIO, O FER FORAGGIO. Aodat Ùl COTCa 

d’erba , di fieno, p d’altro, per jpksceré i cavalli. 

.Eia, Dugento ca.valieri andando per foraggio furono'^sconfitti al ponte 
a Densa. G.V^llanl. — Essendo necessario d*aodar a foraggio almen 
due volte per sellimaDap . il nemico )>rortifa di danneggiar le scorte. 
Melzo. ! , 

Piazza »i foraggio. In frane. ‘P/ace de fourrage. 
Quella Porzione di fort^gio, che viene assegnata a tutti i 
graduati della cavalleria ed anche delle altre n^lizio pel 
manteoimeoto de’ loro cavalli. 

Et. Ai caporali danno i capitani una mezza piazza di foraggio. Ed 
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m altro lm§9 i IIcbIm Ya eavaUem *» trovi I* iwvénió dentr» U 

nìgìootj si danno ogni. giorno p^r sostvntaoiento de* cavalli al geniale 
quaranta piazze, ai capii{ihi dieci , ecc« Mslzo. 

FORARE, y. att. In lat Perrunipere. In frane. Per^ 
cer ; Enfancer. Detto Bgnrativ. di soldati coióSattent ! , 
tale Dare nel meno d’nna sebiera nemica,. Romperla a 
fimu e pe»ar oltre. , ' 

E$. Colle reJiiii abbandonate oomino aopra li aliakl, diroBi|KMa 

§ti oidiai , c tonno le schiere. f.iv. MS. CVusca. 

' POR Alt), -T A. tABT. r*ss. Dal verbo FORARE; V. 

I • - ^ / 

FORBICE. 8. r. In lau Forfex. di un’ord>nan«a 
mltitarc de’ Romani , imitata altre&i dagli Italiani ae* primi 
aatoii dalla loro miliaia , colla quale ritlrattda lecdhidre del 
meno, od aUongando le ale ^ivergeoti ia figura d'apa fioré 
biro aperta, ricerevano l’iaimico, quaado questo gli ataet 
tara colle achiere ordiaale in cuneo. . ì . 

E*. Sf propone l'ordiasaza, la quale si cham».tnrùte{/iriica).B. 
Ciutson trad. E .Celso cede pasfo passo, conduceii nella i'orbice, 
perchè gli ajuti a'Ii^nchi, la legiooe a fronte , e i cavalli girando tor 
dietro subitamente , gli accerchiarono., D'avcxzati trhi. Tae. — Di due 
rune! CMtgiunti si formerh il corpo rliiamato' ia forbice. FasaiTTi. 

2 . Opera alta di fortifi^ca^ìone innanzi g'ila cortina , che 
ai distende verso la campagna con due punte somiglianti a 
quelle d’ansi forbice aperta : ora si dice più comunemente 
Tanàglia. V*ha la Fofbi.òe 'semplice, che è la descritta, 
é la Doppià, che_ vien pur detta Tanaglione : in frane. 
Tenaille simpla ; Tenailledouble ; e più particolarmente 
BonTTO DA MIETE ;,V. ‘ 

Ei, Lt difese delle forbici ,, qop potendo avere spalle , non possono 
venir buone. Thbti. — Questa maniera di fortificare si domanda for^ 
Ilice', Q tanagl/a; <3atsiLn.*^ Le facce del tana^ione deftomifialo X>op^ 
.pia faAlee, emiada Jvnghfrf'csn aegelo segliecrtev soininmistraeo ima 
flifesa piu dire(U ai bastioni laterali. p'AsToas. - 

, Orm A rosBicE. V. Opf-ra. 



Digilized by Google 



FOR> 






i5i. 



FORBIRE. V. KTt. In fraoi^. Fimriir / Nettoyer, Net* i 
tare, Polire le armi bianche , Lustrarle acciò risplendano, 
e non irruggiuiscano. * , ' 

Et. {i’iigneni ogni Curo, lAa priiqa U forbirai bene. CneecEiiio. 

Fousnui LE AftMi si dice inetaforlca mente deH’Appsree* 
cbiarsì alla guerra',' illa battaglia: risponde al proverbio 
francese : jiiguiser ses couteaux. 

Et. Il Viceré forbiva ancor egli le ine armi. Aveva crrca ’ sessanta 
rnHa aoldati , nel quaE erano I Velorani italinil'vènutl <K Spagna , I 
soldati di naova lata, c la guardia raain italùiM,. i^eUd a.valoaaaa 
gaoia. B»it^ , . ‘ ^ 

FORBITISSIMO, MÀ. Superlativo di FC«WTOj 
* 

‘ FORBITO, TA. EA«t. passI Dal verbo Forbire , e vale 
Netto, Pulito, Rilucente! per Ja sna nettezu ; Mlcni 'dòB* 
armi bianche , quando forbite rispléndonò. ' '''' 

fi. Fino accUJn forbito. G.Villaki. - ^ '■ ' * , 

a. Con bd^ traslato militare si dice di Soldati ben in a*^ 
nese , ben armati. , ^ . 

Et. Sopravvenne li’ conte di l|Iongomnier'i con pili di due OQÌIa làiiìi. 
ad otiocgnto cavalli > ma luna gente valorosa e forbita. EA l'n altro 
luogo; Fiancheggiali da quallroniila forbitissimi archibugieri fraqcési 
DaviiÀ, , 

■ ’ . .. r 

. FORCINA, e FÒRCHETTA. s. r. In frane. Foiir- 
cietle. Asta di legno armata daH’un de’ capi di un mezzo 
cerchio di ferro entro il quale si posava il moschetto per 
aggiustare il colpo e sparare, munita dall’altro d’un puntale 
onde. fermarla in terra, o rivolgerla all'uopo contro i cavalli 
nemici, 1 moschettieri del secolo xvi e. xvii ne antjUvaqo 
Ibmitr, e la portavano marciando co, tto il braccio siniatro. 
Andò in disuso col MOSCHETTO; V. 

Et, Il laofchieltiere avrb nella nun sinistra una forcina, la quale 
sarà con una pnc«)apu|iU di ferro, ebe va in terra, p«r po(er «Olaocart!, 
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e ficcarvi^ un poco ; e per la parte dì sopra pur d» ferro a modo di 
mezsalóna, acciocché in possa comodamente mettere, e ,aot|C‘ 

nere il moschetto : e sarà fra il ferro di sotto, e la forcina di sopri, e 
l'asta di legno forte , che va in mee^o fra loro, tanto lungà , che ella 
arrÌTi ad entrare sotto le broccia di chi la porla CiNUtzi. ^ Deooo i 
moschett>oci portar la forchetta per accertar roeglip il tiro, é'/|à grande^'* 
vantaggio s’ello avrà nella cima dna punta aci^la come uno spiedo 
piantarla al bisogno contro la cavalleria. Moktecvcóoli. 

FORIERE , e FORIERO, s. m. In frane. Fourrier. 
Sotto-ufficiale , che ha l' incarico di preparare gli alloggia- . 
menti delta propria compagnia in marcia , 0 di tenerne i 
conti aotto )a direzione del Capitano di essa. Scrivesi anche 
Furiere, e Furierò. ‘ ' 

Nella milizia romana i. soldati che' andavano innanzi a 
scegliere il sito degli alloggiamenti , od a distribuir^ eraiu^ 
chiamati uintecursores. . , _ 5 . . 



Es» Stracciato il bollettino portalo dal suo foriere volle il Conte al- 
loggiare in alcuni villaggi , ne' quali as'ea larga comodità dt pascere i 
suoi cavalli- La compagnia, bisognando marciare, e molte 
volte giornalmente, come si fa negli eserciti, ha nece.ssità d'uno, ebe 
vada iiu^anti a ordinarle , e costituirle il determi^lo suo alloggiamene 
^ questo tale si chiama Furiere della compagnia, dal dovere egli 
fdpra in campagna a cavalcare , e camminare per veder di fare il 
qliartifr per la compagnia.' Cinczzi. ' 



F^IEZE GENEEÀLB. Y. QlTAnTIER-MàSTRO geI^eìle. 

Foriere maggiore. Quell’Uffiziale , al quale ne’ tempi 
addietro erano, subordinati tntti L Forieri delle compagnie 
di un Terzo o Reggimento di fanterìa , o di un corpo di 
cavalléria. ‘ ' y ' ' ’ 

Ea. Il 'suo principale oiKzio è d^andare innanzi col Qiiartier«mas(ro 
generale, il quale, con ordine del Getieraliisiino e del Maestro di 
campo generale, distribuisce i quartieri i e gli alloggiamenti a ciasconò 
Furiere maggiore de' terzi , e de*regginiao,ti. Ciaozzi. — obbligo del 
Foriero maggiore il visitar le guardie, e la sentinelle, cosi di notte , 
dome di giorno’f e deve egli mdstrar la piazzà'd'arme ai forieri parti- 
colari delle compagnie, quando Isserà vanno a pigliar il Dome, Mazzo. 
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t FORMA, s. f; In frane. Moule. Qael Cavo, di terra 
enQCp il quale si gettano le artiglierie, facendovi scorrere 
dentro il metallo liquido. Generalmente poi chiamasi con 
questo n^^e Ogni altro ordigno di gesso, d’acciaio o d^l- 
^tro, coT quale si gettino palle od altri"stromenti. 

'^Et. Àvverliret^ che mai (ah fuoco non allenti , ma che continui 
perGou elle la vostra materia n^n solo sia rossa q bianca^ ma die in« 
clini e che cominci a fondare ,'ed allora con più di diligenza, piii di 
fiamme stringendola, perfino che liquidissima e fusa la troverete, e 
disposta da poterla facilmente introdurre nelle vostre fi^rmev-BiaiN' 

GOCCIO. 

' FORMARE. V. att. Far la forma , il cavo per gettare, 
ed è' termine pròprio de'Fonditori di metalFi. , ** 

• Ei. Formare; far forme ; ed è proprio de’ nostri artefici. Baldi. 
'WCCI* ^ ‘ 1 

a. Dar forma. Comporre, Ordinare un esercito, una 
schiera, e simili; In frane. Former'. < 

Es. Formare airimprovviso un novello esercito. Sbcnbri. Questa 
disciplina militare , che tanto importa , certa cosa^ è essere stata ritro* 
vaia a fine di formare, e di ben ordinare un esercito. Ciauzzi. 

% ' 

FqbSiabe uh ^quartiere. V. Quartiere. * 

.. FORMATO, TA. part. pass. Dal verbo FORMARLE} V. 

FORNÀIO, e FORNARO. s. m. Boulang er, Quegli 
che fa il pane, e lo cuoce per nutrire i soldati. 

Et. Il presero insieme col governatore lasriatnvi da’tiimici per pro- 
«orar .le vettovaglie , e con alcuni suoi cavalli o fanti; e.aacora.co’for> , 
oarj , dei quali non era picciolo il numero. Benao. — I.e ordinanze 
prinripali intornoi allo «tato della provianda ragguardano i fomaj , g|i 
. osti, ì mercanti , le cose coraestibili e le bevande. MuaTzcoccoLi. 

FORNELLO. s."m. In frane. Foumeau. È termine 
proprio della camera della mina quando è carica (V. MINA). 
Masi chiama pure con questo nome una Piccola mina, 
che abbia un^Fomello solo, e posto in poca distanza dalla 
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nip«rficie che' si vo«] mandars in aria. Fa anche dilaniato 
Fomól i' ' ^ • 

Es. d«ln fu sostesuU^ vsioroaaiiKiite 4aì^iÌBn»’ 

aor«*, I qugH Ltio- vo^re ndt*bU‘M t«inpo un fgrnrllo, opprt^seió/ 
molti d^quelU die si erano im onsiJeratjmenle avanuUi tiil ii^fapiencK \ 
Pavila. — Le mine piccole si domandano roriielii, i quaH fanno aper 
ture agiate per alloggiarxisi ron pah e tappa. MoaTEcpccoti. Scavò 
$ot!o la controscarpa fornelli, abboùi di'TniDe , e vi racchluae molti 
barili di polvere. SEcaaai, ^ 

POBRCLLO SELLA MINA. V. MiSA. < 

<\ * 

FOfiNlMENTO. s. m. Io ; 

Équtpage. TuUo ciò che abbisogna io ua’ impresa 4i 
gacrra , o ia una fortexia tanft di nuinùioni da guerta j 
quanto da bocca, come pure d’anni ofiènsive e difensive. 

Eè, Fórnfaronal di pietre, di mangani , idi saette, e d*ognl (prni- 
menlo, che a guerra app.iriieoe, par odendere . o per difendere- BaOv 
ITETTO Latiki. Era SÌ assottigliata di fornimento di vittuaglia, che poco 

tempo si potea più tenere. O.Villaki. Seguiva uò accòmio forni* 
mento d'artiglierie (e qui corrisponde a//*equipage de'Efancest), Botta, 

a. Tutti gli Attrezzi ueoesssrii al servìzio d’una ^ocea di 
fuoco. 

Bs. Il signor fier Ltitgi tolse , e fece portare di maÉs’tdotfe al snò 
palagio, olirà quattro pezzi d*ai^igJieria co* loro fernin^lif^ tutta la sur 
armeria. Vabcui. ' *. . . 

ì . . > 

3. Tutto il Guarnimento d’elsi della -spada, o dél^a scia- 
bola. In frane. A/onfur«. V V , / 

E$. LA mìa (^spuria) è ausi pib bella -sanea fornimento («net 

gmemimmto ti'tlSi'), Novbllk AnTicae. Cmteii^tn potSv* far i«< prova 
con una iMa dì spada armata de' woi fornimenti. Redi. 

' ' if . Tutto il Guarnimento egli Arredi da cavallo.' In frane. 
Hamais. ' - ■ i 

Jh. 'Sopra d’tin'palaiVen érinble e^fcianro, > 

Cfas. lutto d‘i>t brmlto h» U famiaisato- tanit- . ■ i, 
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$. Cbiamami pure Forai mmio^ in' frase. Garnitur 0 , 
tutti- quegli Ordigni o Stronibnti , che servono a teucre col* 
legntf insieme le varie parti, d’ogni arma, da iboen fiorta- 
'tHvf od m rìufonarle, e giovano, secondo i varirusi boi 
sono adoperati al buon servizio di essa ed' al'suo governo. 
La minata nogienclatura di tutti questi ordigni compresi 
sotto il nome collettivo di Fornimento, si tA>va a suo luogo 
sotto Tarticolo FUCILE ; V. ' 

FORNIRE. V. ATT. In ttme. uipprovisionner. Prov- 
vedere.^ Munire/ di muaizioni da guèrra o da Locca, di 
acmi e'4f*<^ni altro militare corredo un campo, uoa foTjr 
tessa , un esento. . « _ 

Re fece foniire la terra di vittuaglia e di sua gente. G- V||*t 
oivi. — Veniva Teaercito aaaaì }>en tornito d'artiglierie v di rouniaioni 
da guerr.1. BeNtivoglip. ' 

^ FORNITO, TAv tabt. fìss, Bai Terk> FORNIRE j V- 

Ha pure il Sup^rlat. F ornitissimo. i _ 

FORN^ & H. In frane. Fourneau. Mina ; Lo stesso^^e 
Fornello. , ' , , „ 

Et. Quivi piu giu sravala una volta, o , com’essi dicono , un forno, 
e appnntell itala- con alcuni pali di legni, la einpiron di-lunghe casse 
tulle ripiene jdt^vere d'&rcliilMgin. SeoacRi. 

* n. Chiamasi pare Forno dai Minatori , la Camera della 
mina quando' vi si è deposta la carica della polvere. In 
frane. Fpurneau de la mine. 

E» Arrivati ebe sarento al lungo destinato , si darà principio a fare 
il forno, il quale allro^O^ è che una piccola stanzetta , a guisa-d' una 
rolla, nella quale va poSI^ la polvere. Gamlki. - Dintàndari Foroo 
della mina quella cava ddve sì mette , c s! rinchindte la polvere. Tn- 
s»i. > . / 

3. Luogo dove ri cuoce il pane pei soldati , posto iti luogo 
sicuro sulla linea delle comunicazioni delPesercito. 

‘ *E». t mognzidf doooo essere rivolti ai vesti più aalubri,-riiifréicati 
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tpcsso di nuova provianda , proTVhti di' mulini a acqua , a vento, a 
giumeuli , a mauo, e di forni da rdstere il pane. MoaTccuceou. 

Fobho k>htAxile. In frane.: /bar portati/. Una Mac- 
china di ferro o di rame , che si pnò condurre sulle carra 
dietro un corpo d’esercito, per cuocervi dentro il pane. 

Es. Si distribuiva misuratamente per tutte le compagnie atei rampo 
la munizione delle farine , le quali , perchè col campo nop erano forni 
portatili , ciasegao coceva da se. GoicCiardibl 

FORTE, s. M. In frane. Fort. La Parte più numerosa, 
o la migliore delle forse ; il Fibre , il Nervo dell’esercilo. 

Es. Tramontando il sole, arrivò tutto il forte dell’esercito Flaviano. 
Davaiczati trai. Toc. ' .r .■ 



a. Posto' forti6cato per guardare un passo, un sitoa tuia 
città.' , ' • ' . 



' £s. Fra l'altre Vi è la presa del forte di Siena fatta di notte. Bona 
CBiKi. — Avrà altresì comodità di far trinclelrè , forti , e cavalieri. 
CALieei. — Avendo poi fabbricato, un fotte sulla ripa del fiume 'col 
favore di quello passò prima il conte Lodovico, ed ultimamente pas- 
sarono i Principi con tutto l’esercito. Davila. 



Forte di cskpagma. In frane. Fort de jt^ampagne. 
Un’Opera di fortificazione campale trincerata da ogni parte, 
e che ha per iscopo d’assicurare un passo dUficile, e di di- 
fenderlo, di far forte un campo, e simili. La sua costru- 
zione è varia secondo i bisogni , e secondo il terreno che 
abbraccia ; e però altri sono quadrati , altri pentagoni ,.uHri 
a bastioni Intieri, altri a mezzi bastioni., . ^ 



Forte jieale , in frane. Fort 'royàl , si chiamò nelle 
antiche scuole un Forte costrutto secóndo le forme dell’Ar- 
chitettura regolare , c da potei; esser difeso con pezzi reali. 
V. PEZZO; REALE. 



Sì mistero a fortificare Btavetta atticurandoU con <)ue forti reali 
fabbricati alPentrala del porto- Davila. 

FORTE. AGGZTT. drogai gen. In franc< Fort. Che ha 
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forila } e parlandosi di persona a cslende cod alle qua- 
lità deU’anima, come a del corpo; parlandosi di 

luogo, di sito , vale Diffieile (É essere assaltato. Ben guar- 
nito di forze , Attò a resistere ; parlandosi di stato, di do- 
minio, vale Potente, Valido, Munito. 

Es. Era Arriguccio, ancorché fòsse mercatante, un fiero uomo ed un 
forte. Boccaccio. Se non che si trovò forte delle masnade. G.Vii.- 
LANi. — In questi luoghi fortÌHeneva egli guarnigio|K. a cavallo ed a 
piedi. Davila. ^ 

2. Si prende talvolta , e principalmente parlando di mi- 
lizia , per Numeroso, Grosso. 

* ^£'s.,Ai'^r<inlìs, forté di due mila cavalieri , si ridusse in una rosta, 
^ il a piè stettero, e se^li insieme si difendeano. Reali di Feakcia^ 

Far forte. Fortificare, e per traslato Aiutare con gente, 
con danaro e simili. 

Ei. Noi volemmo farlo forte della gente nostra, e farlo imperatore 
MoaELi.1. C/o/i. ^ ^ .s 

Puzzl. PORTE. V. Puzza. 

Star forte, vale Non piegare, Nort cenere* Crusca. 

Tener fotte. V. Temere. • ■ ’ 

FORTEZZA, s. F. In frane. Forteresse. Una Piazza 
reale convenevolmente fortificata per difendere una fron- 
tiera, od una città capitale, od altro luogo importante. Le 
Fortezze in questo significato sono regolari o irregolari ^ 
Fortezza regolare è Quella che fatta sopra una figura rego- 
lare, cioè di lati e d'angoli uguali , ha tutte le parti uguali 
e similmente poste: Fortezza irregolare è Quélla che de- 
scritta in una figura irregolare non ha tutte le sue parti 
uguali, o simiUnente ccdlocate. La fabbrica delle Fortezze 
dee esser posta in tal guisa, che o^i sua parte possa di- 
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feo^oe e4 «tsCK ngaàliiiflate difesa o di frónte e éi^anee. 

- Bt. EiWk-fc in IVoji l« mastri forteeM, e «stella rede. G. TiLiial. 

Comioeiili JJiWlo, «• i«* iBolta.aollacHiKliiie , a reitanrara U forse 
4^ regiK^, munire i luoghi più 4el»li , riveiler le furteire. Gia«« 
aoiiARi — Siano le'^ forlerie pòi he, buone, situale alle frontiere, ai 
possi, ai porli di mare, e ne* luoghi di residenza, Mostecdccoli. 

a, Àdeperasi altresì ^enericameale per ogni Luogo forte 
e munito , per ogni Opera di fonificarione. 

Et. Subito, e senza clic tu abbi alcun rimedio, li disalloggia, e sei 
|hrzalo assire dalle fortezze lue , e venire alla zuOs. MaciiiÀrufcLi, 
Messaggi, barbacani, bastlfe,, e altre fortezze. Pace da^Ceetaldo 

Mettere a fobteeea» Lo stesso che Fortificare ,^ nel 
sìgnif. uEUTf PASS» vale Mettersi, in buona difesa, ^Ibltem 
in luogo forte. 

' Et. Quando 1 Lui diesi 'àenliroiia che’ l^slnlesì verfiano per tacqui* 
stare il castello, inronlaneiite usi irono fuori a cavallo e a predi,*,*., 
e Hiiaousi a l'orlezEa $TOaiE P^tolesi. 

FORTICELLO* s* m* In frane. Petù fori. Piccolo for- 
te , o Fgrtino alzato per servir Ji primo rifwro ad altre 
opere di fortificaci^ne, o per concatenarle insiume; e tal- 
volta per porvi in sicuro le guardiei " ' , ' 

Bs Correvano poi da un forte air^tro diversi ioriicelli lyfoori 
Bektivoclio. 

FORTIFICABILE, aggett. d'ogni gen. Che pnA for; 
tificarsij ed è voce esclusivamente miliiare. Alberti. 

FORTIFICAGIONE. s. f. Lo stesso che Fortificauone; 
ma è d'antica maniera. , ' ' - f 

Eé. Due curatori a fornire, (ed in^ramiire le ioi'Uficagioni *,.a Tre- 
vìgi cou soldo fur luandaU. psiuo. ^ 

FORTIFICAMENTO, s. m. H Fortificare , e la Cqm 
ehe fortifica. CaoscA. Non ha esempio, che per me à 
sappia, di questa voceadeperata nel significalo suo proprio. 
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fina yt n’ha molti nei Bguraio. Non ho cre4iit»4i dowrh 
per questo ommettere, poiché essa può tornar in actioncio 
agli scrittori chn-iapraiivo valersene. f t. ' . 

FORTIFICARE, v. att. In frane. Fortifier, Munire , 
Riparare , Àfiorzare, Render forte .ùn Idogo, una fortezza, 
un esercito eon macchiée, opere', armi , genti, in sofnma 
con qualsivoglia difesa. Adoperasi anche al heut. pAs^. , e 
vale Munirsi, Ripararsi', Àiforzarsi, ecc. 

Et. Le slreUé commesse alla guardia loro direiiileranno, e fortlA. 
clierannó (;on lor corpi Ynedes'rm Varciii SfH. Lnog» fcicte per rìà- 
lani,«prr arte malio fortificato. E4 AIU quale ciiU.. 

4oU àfi tutine ie partì molto fortificati», ere. OmrriAaDiRi — 
Fatto dkpvo consiglio dagli Imperiali dì ritirarsi, e messe imi.iitzi le 
bAgagKe e gl* impedimenti- colla scorta d* un'b parte defU ravaflerta, 
enn molto stléNzio ed acrisia de*vapiUtM «ercell^iiti f fortificato «li {9 
Tpiiena il retrogu^rdo, ohmio tonto innapu « quando Lautrec cfibe 
la nuos'adel fatto noo gli parve mollo facile il seguitargli. Skgiu. 

> ' FounPlCAM 1 QOAUTUU. V. Quamu^ . . 

FOR'OFICATiSSIMO, MA. Superituivo di FortiBcMo. 

FORTIFICATO, TA. paìt. >ass. Dal verbo FORTI- 

'nCAREj V. ' - ' ' 

' • J • • ' 

FORTIFICATORÉ, TRICE. vs»bal. masc. e fsb. Che 

Fortifica. V. rosservaùone posta alla voce Fortificamento. 

FORTlFlCAZIONEi s. f. In lat. Munilio} Mttnimén- 
tum: Ét fratHb ForHJicatìon, Riparo , Difesa, Hinforco , 
Munimento di terra o di -muro che fa forte un- sito , e 
ripara chi le difende. Lo stessor'che ForlificaoMUlo. Cauteit. 

Bs. Mandarono con buona guardia di soldati a guastare le fortifica 
«ioni dtf*iiein«ciJ SeneonATi.- 1 Venestaui feceft» in Gorizia molto 
rIorltficazioAi, perchè fosae come propugnacolo e un Ireuo ai Tun bi. 
GnicciMoiBf •>-> Dtd>biaino recarci innanzi la mente, jl fine, per Jo 
quale sono state ordinate le fortincazioiu, il quale non è altro, che il 
'fare c^e pochi possano difendersi do Galilbi. — Sono ossi 
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luoghi ampli, io aiti vantaggiosi, capaci di buona fortificatlone. Moa- 
TECOCCOU. - ' 

. L 

2 - Il Modo di fortìGcare, e l'Arte stessa che lo insegna. 

L'Arte del fortificare \icn riferita dai Greci stessi agli 
antichi Etruschi, e però è tutta italiana: circondavano que- 
sti le loro cittk d’enormi macigni quadrati, e tagliati con 
tale artifizio, che combaciando insieme senza cementò, 
o bitume di nessuna maniera , resistevano alle macchine 
più potenti. Il tempo stesso durò fatica a ridurgli in rovina, 
e dopo, tanti secoli durano ancora i ruderi delle Fortifica- 
zioni etrnsche in Volterra, in Fiesole, in Cortona, in Po- 
pulonla ed altrove. I migliori critici riferiscono altresì agli 
Etruschi l'invenzione del fosso come opera di difesa. Sem- 
plicissima fn sempre pre^ gli antichi la Fortificazione di 
difesa, tanto murala, che campale, rimanendosi la prima 
ad un sistema di torri e di cortine guarnite d'un fosso dì' 
infuori , e la seconda - ad un fosso con un boon parapetto 
all' indentro. Nella Fortificazione .^ensi va la parte prin- 
cipale delle offese veniva dalle macchine , ed i lavori più 
importanti erano quelli dei cunicoli o cave. In questo 
stato progredì quest’ Arte sino all’ invenzione della polvere 
e dèlie artiglierie , dopo le quali $' incominciò a poco a 
poco a cambiar la forma delle torri, quindi ad abbatterle 
ed a sostituir loro I bastioni , si addoppiarono le difése nel 
fosso, si coprirono le parti più deboli . c<n rivellini e colle 
mezze lune. In tutti questi rapidi e mirabili progressi dell' 
Arte gli Italiani agitati a que’ tempi da continue guerre 
precedettero le altre nazioni , le quali entrando poscia nell’ 
aringo l’avanzarono grandemente, e Il^ ridussero a quella 
perfezione che è dato alle umane cose di toccare ^ epperò 
di molle fra le opere esteriori di Fortificazione l’Europa 
va debitrice agli Olandesi , .come pure delle difese che ss 



Digitized by Google 



J 



FOR 



i6t 



pigliano dalPacqua ; cosi dopo la scoperta dei tiri di rim- 
balzo la Francia insegnò per bocca del Vaaban 'nuovi 
trovati tónto per l’attacco che per la difesa delle piazze, e 
eòi progressi delle scienze fisiebe si diede pure nn nuovo 
lustro alla dottrina delle mine. -, *, ' . 

La Fortificazione, nel secondo significato di questa voce, 
dicesi naturale, quando si parla di luoghi forti per natura 
(io frane* Fonijication hatui'ellè'^ , e'^dicesi a/’ti^ctVi/e 
quella che versa^sul mòdo di render forti i luoghi deboli, 
e di rimediare coH arte _ai difetti del sito (^Fortijicalion 
artijlcielle'). Da queste due 'se ne compone 'una terza ^ la 
quale vien chiamata mista, perchè concorrono in essa la 
natura e l’arte (^Fortificatlon mixté). L’Arte della Forti- 
ficazione prende aitresf il nome di radiare , quando ha 
P®** *1 fortificate poligoni^' che ^nno I lati ed angoli 

uguali fra se (Forli^cation régiUihré^i e chiamasi irrego- 
lare quella che tratta de’poligoib di lati ed angoli disuguali 
(Foriification^néffà^e^. Distinguesi inóltre in stabile 
o murale , ed in passeggierà o campale ^orCificalion 
durable, permanente i Forti ficcaion passagbre} Fortiji- 
cation de campagne la prima' è relativa alle fortezze 
stabilmente fortificate; la seconda tratta più particolaf^menle 
dei lavori che fanno gli eserciti in campagua, come parallele, 
trinceroni , trincee, fortini, dentT, ridotti e simili. Prende 
altresì due diverse denominazioni dallo scopo al quale è 
rivolta, e chiamasi difensiva quella ehe tratta del modo di 
fortificare e di difendere le piazze, quando sono attaccate 
CFortifcation défeniivc'), od offensiva quella che insegna il 
modo d attaccarle, e di espugnarle (/^or/^entiofi offensive'). 

Il modo di fortificare prende finalmente varie altre de- 
nominazioni dalle varie sue forme, e sarebbe inutil opem 
lo accennarle tutte; bastino le seguenti: - ^ 

FoLU,. 
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FoBTUncAMoirÈ a fobbicb, o a TAMAfiLU diccsi QaeJlache 
ristìka' da tanti lati , i ({uali congiungendosi fanno ahret- 
'•taiitt angoli aagHentì^rien««rti (in frane. Forlificationà 
tenaillè). Questa «essa Fortificatone si chiama A stella, 
quando è chiù» ed ha forma-di stella. (Forfj^ìcatton étoilée} 
Fortijication à tertaille angulaire).. ^ 

FosTincÀziosE A aOVEsCto, in 'frane. Fortijication à 
^rehom-s, vien chiamata prlicolarmenie (Quella inventata (fa 
Donate) Rossetti , pófessote di Matehiàtica nell’ accademia 
mllitàre’jiìemontcse, nella'" quale l’a'ngolo rientrante defla 
conirascaTpa vien collocàlo in loogo d(^ suo angolo saglienle 
innanzi alPangolò fiancheggiato del basitone. ( 

. FoRTincAiioME AicdAnxÉ, in frane. Foftijca^ionjichantef 
àjeuxfwliànls, è- Quella^che; fcr la sua elevazione domina 
la campagna. ; • " . , ' ' . 

'Fohtifjcaziohe ob^uAj in frMC. Fortijication oblique f 
^ Forti ficauqn àfeux oW^iés^ dicesi Quella , la direzlon 
dulia difesa della quale' è'oWiqu^ per rispetto alla parte 
fìanchegglante. .. j-. ^ 

FoHTifigAzioMB pw»E»wcot.AaE, 0 BETTA, iu fraoc. Forti- 
Jtcalion pfirpendiculaire j Fortijcation à feux direets, 
chiamasi Quella che ha ogni sua parte in tal modo.coxn- 
hinata, che «na difende l’altra colle offese collocate perpen- 
dicolarmente sulla dire»i()i>e .del fuoco della parte difes*. 

FoBTiFicAzioire fOLiooKk) sa itSLUc.-FortiJittation poly- 
gone, si chiama Quella che in tutto U suo recinto conserra 
la stessa forma del polìgono. Se il recinto è Circolare, allora 
questa manièra di FórtificazioBe chiamasi Ciccofere (Forri- 
Jication circulàirey. " 

FoRTTVicAzKwrE BAOE5TE. fa frane. Fortijication rasan- 
te. Cosi chiamasi Q(*rfla che ì» cagione delfe poca ma 
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fwu ila cbe«n debèk eoiliatidoaalla eaoittt^ 

■I £$. Tra le «lire parti (kJ4a miliiMi in 4m *Viene'«gli «omaiaawqte 
rtimàto, (idi oell’ordiiumza furtificaCioiM.* BmivOcuo.' 

FoaTiricAzioaE rbìlè c}iiama]paù princìpio Quella 
che veniva, ooctrana in tal modo da poterai diieadece eoa 
pesai reali, cioè «od artiglierie di grosso caltliro. (Y, P«szo 
jriAu). Più lardi, e-^àado ia Uim di difesa deUe fbrtèue 
venne ragguagliata al tiro esatto del inosebetto, si chiamò 
reale ogni Fortificazione ahe'ayesse^ woLcorpi di difiaia 
Iq questa condizioòe; questa' Fortificazione reale venne jA> 
tresl presa dù piratici a norma di due altri niodi di forti- 
ficare tur pedigono uno de^ quali tdùamarono fortificór ^ 
zione gran feoté ;'' ed era qnéUo qiude là iiiiea dà 
difesia' oltrepassava il tifd'csatto del moschetto; Fallro^ cfa 
chiamarono flofti^caaone piccola reale, aveva la linea 
di difesa più corta ili gdBstó tiro. Tutte queste denomina- ; 
zioni sono pressoché fnoti d'àio. . 

£i. Àveva egli (/I corife Maeri:So) percib ribotta quella plaz^ a 
forliScaeloné iiieiho reale, coh ag^imgere' a) iuo rlcinlo ntì gran terra- 
pieno, e munirlo di'sal baLiarJi accompagnati fi un fosso Urgo e'pi^ 
ftodo. '-Sairrivoauo. '--^^DaU’esaerai rascogelala la ^iwa'di èibsa è 
naia la distinzione nella fortificazione' di Gran Scale, ficaie, e Pìccplp V. 

fieaie. Mellii Gran.Kealè la tiuea di difesa, £ fra i trabucchi SO in 9u ; 
nella Reale lì. linea suildèna.'è fra i 71) ih 80 trabucchi, e nella PiccioI 
Reale essa linea trovasi fifa B8 in 70 trabuerbì j,. non costruendoci tu 
pianura fortezze, io tui la linea di difesa sia.minore di trahudciil 60; 
aaa à amno xpi i wle iÌDrti l ìcackini minari suiamcqte nalle fia|Tf piailjnnr, * , 
e nei IrincerajDqectl di campagna. I^’Antobì. '' 

■ p ■ . .-f i • 

F*owt* UT roETtnotZKiHferV. FzosTe. ’’ 

... 

FORTINO, s. M. ln'frsAc._ Fortm^ Oper* «hliM di 
fiortificazione campale, xon*dàf«sa'di frouta e di fianco. Il 
Fortino può aawiBtga ,■ à dilTereow.'dd Bsdotto, varifl 
fiouuo di «osuruùone^ secondo iu/^puli preside elU9 dono* 
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minazioni, come di Fortino à stella, Fortino bastionato* 

Et. Siansi ridoni e forliiii, per tenervi dentro le guardie, che impe- 
ditcanole sortite /difendano le lineeje diano ricovero ai laboratori. 
MoiilKitccou. — Quivi / incontrava una prima barriera, la quale era 
difesa da una. batterla di pctchi cannoni-, ed a dugento passi in fronte 
di questa stava pilotato ntr fortino con una guardia. Botta. ' 

FORZA. 8. r. In frane. FÒrces. Potenza d'armi e di 
milizia; Quantità,di soldati. Si nsa più solente al plurale. 

Ej. Che fossi colla sua forza dall’altra parte dqll’asSl-dio di Fiesole. 
G. Villosi.' — . Si- confessava pec,qiuscunp non^cssere memoria, che 
alcun re di Francia , compuUIo le ìotzc préparaje e per terra e per 
irtire, e di (Jua e di 'là dai monti . avesse mai fatto più potente q 
maggior preparazione. GcicoiasdìKi. —^'C onsideì'iamoora le forze delle 
^ • province unitq, e printa, le terrestri, e poi le marittime in tpielle di 
tèrra si potrè considcrsre la fortezza del loro pae^, laqnaliià delle loro 
piazze, la copie delle munizioni da guerrai-la condizione ed il numero 
de' soldati. BeaTÌvo^i*. . ^ _ 

A FOEZA, e Per* FORZA. ì^n frane. De force,. Posto avver- 
bialmente vale Forzatamente, Golia forza dell armi. 

Es..Applicatosi diiucpie il Seminai diseguo d' impadronirsene , con- 
diisse a quella volta un buon numero di. gènte, e procurò d’ entrarvi 
per fòrza. Bz(cnvoci.io. ‘ ' . , • . / 

* * • S' • * ■ 

^ A VIVA’ FORZA. In frane. De tdvé force. Lo stesso che 
Per ■nvA forzà-j V. 

Et. Io sperò bentosto di - vederlo tornar volontariamente pieno di 
vergogna e di scorno m Germaioio j a di scacchirvelo finalmente a viva 
forza pieno di ptiserla.e di saugiM. fieMT^yuouo. 

^ Forza averta , si dice per opposto di Sorpresa, p di altra 
operazione di guerra che si Voglia tener celata. ^ 

Et. Gorreudo tutto il paese , non cessava ora epa accorte sorprese , 
-'oca con forxi aperl3 di sollcfvare 16 stato del sno partito. Davila.> 

PeB FORZA D'ARAOt. V. AbJU.’ - ^ 

Per viva forza. Modo avverb'. In frane;' Z)e vive force. 
Forzatamente, Coll’armi, Colla forza deU'armi, A viva forza, 
•f Et. Vero è clie il combeltere gli alloggiamenti di Aroollogli pareva 
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pur mal sicuro, perchè egli.emno muniti in una maniera, che il roler 
penetrarvi dentrr> per viva forza , era u'noaperio mettere a ripenlaglio- ' 
tutto il fiore delle genti sue. GisataDi.u^ • ' *: . ' 

' PllEliDEItS PER FORZA. V, PrENDE^B. ■' i' ^ 

FOSSA. 8. F. Lo «tesso che FOSSO ; y. ’ 'fjì 

Et. Penetrò senza perdita .'alcuna presso le mura della cittè poco 
discosto dall* orlo della fossa'. Davma. . . 

1 ' y ' 

^FÒSSAGGlO. s. «..Voce antÌMve d* indole francese. Lo 
stesso che, Fosso', ma è da fuggirsi. ' • vs. 

Et. Erano ancorale mure della terra di fossaggi, baibscani, bei lite, 
e altre fortezze adornate. Pacr- tu CseTitaio. e 'l. 

FOSSAfA. s.' F. fa lat. Fosscu^. Lo stesso che Fo^^ -* 
ma è' voce antiquata. ^ ' 

£s.. YaJiearono la A.s^ta , e poi il fiume della P,arttia. ’M.Vii.i.a*i. 

FOSSATO*' s. M. Lo stesso che Fossata^ e Fosso; è voce 
antiquata. . * 

Et. D’argtnip cioè <il rtpec «li fosc^li fortlficboiàr SAisLiUTa 

Ulte. Cridicfi. ^ . •» ' 

FOSSO e FOSSA, s, m. o f. In. lat. Fossa. In frane. 
Fosse, Scavanienur di terreno V che si fa ali’’ intorno del 
recioto d’yna fortezza tra la scarpa e la contrascarpa, o at 
banchi e sulla fronte di altre opere di fortificazione per. 
impedirne l’accesso. Il Fosso che non ha acqua chiamasi 
Fosso secieo, asciutto (^Fosstf iec), quello che è pieno d’ac- 
qua dic^i Fosso acijùosO, o con acqua (Fosse plein d’eau), * 
ed il Fosso che si può innondare a volontà chiailiasi Fosso* 
doppio (^Doublé fossé). l,à parte inferiore del Fosso chCas ‘ 
masi Fondo o Piano dd £b^ (jfond dà Jbssé), la parte ^ 
superiore dicefi Bocca (^Ouverture dii J‘ossé),'e le estremità 
di questa chiamatisi' Cresta, Labbro, Orlo,Ci^io o Ciglione 
del Fosso (^Bord du Jbssé). I Fossi che si scavano dentro • 
la piazza per le ntiiale , e -pegli altri trinceramenti ri dna- 
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man» Pnasi hnernì. Talvoka « moniscoÉio 1* fort^ eoa 
due Fossi , ed in qnesto' caso il Fosso più possitao,aIla 
campagna si chiama Secondo fosso, o Antifosso, 
fosse). L’iùvenzione del Ft^o come opefra di difesa viene 
dai migliori crìtici rìfnriu agli antichi Etruschi. - 
B*. n foMO ara biiccìa quaUro è meato Urgo ih Wca, e Itsgo 
braccia Ire in fondo. M. Viituii. — U fosso con acqua \uol estnro 
lar^ assai, e l’asciutto vuol essere profondò. GALatu-r^ U fosso.al- 
Mnlomb ih parte è secco, in parte acijUnso. BeSTivociio. -- Il fòsso 
da cavarsi a misura del terrepkn» per trarne la terra ehn ci bisogna , 
sia fmt profeado deU’altetia d’un uomo, 6 più, largo della lunghetta 
d’ùn grand’albero; ripieno d’acqua può scoprir meglio il luogo pel 
quale vtiics l'inimico, ma secco più atlp alle sortitq-,, al ricovero 
ÀTIe genti , allei eontrammihé j ed' t supplire ft» vece a’opere esterne 
Mwvtbcvccoli* . 

Discesi nix rósso. In frane. Descenté du fossi. Si dl- 
srìnguono ewi quest'srpfeSaaione Qo#’ lavori di zappa, sol- 
'terranei o a cielo scopei*», coi quali l'assediantova dallo 
spalto alla strada coperta, -'e sbocca nella contrascarpa per 
passare il fosso della ' fortezza assediata. 

Quella tappa, o galleria, «he pvincipiaU sullo spallo paS» sotto 

li^tlrada coperti, e va comodaniente.dieceiideudo sino all’ ineonlro del 
«uro, che^serse di rkesliroento alla controscarpa, ow sitaci ua|aper- 
lura per mitrar , e shoccare net planò del fòsso , si denomina Ofseesa 
delte controscarpa, 6 Discesa nel fosso. ITAaTOfrr.' 

Fosso OSCO. In frane. Fosse borgne. Uh Fosso che ai 
copre di legna ,sotùlij,i di canne , di lascine e d'altre cose 
^uaiÉ, quanto possano sostenere mjo strato di terra, onde 
C ininùc'o.vi pcecipki dentro non avvedendoseue* Quest? 
of«ra , cW chiamasi anche Trappola ( Tfitppe'), è usata. 
qièlU forùfr^ooc campale. -, 

Qmli àcati l« fotte' «peri» a ogHqno è nolo j le «teche si fanno 
« questo ipodo. CaeiCEsao.. 

-. p^«eain<v.¥i»!« (OSSO, itt Iìp<K. JpBSSa^ dà! fossi^ chiori 
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naà Qodla s&ppa od altro lavoro 'degli assediaBÙ ^ colla 
quale sboccando dall'apertura fa|u’ nel nuiro della cootra* 
scarpa 'attraversano il fosso e vanno sino al piede dell' 
attaccata. Questo lavoro, che ora si fa per lo più allo 
scoperto, e spalleggiato da un parapetto, faoevasi altrq Voke 
coperlo,>e dùamavaà GALLERIA^ 

.Et. Quella iappa,'o galleria^ U quale parte dallo sbocco fallo nel 
rlvesUmonto della' «oniroararpi, è aHraverafndo il (osso, seiVe dì strada* 
pe^ portarn ai pU dell* opera attacrata', ed è riparata in lulla la'' sm 
luogjMzaa da aacr apaUe]g|paiiieoU> costrutto a rcaistenia.del cannoMi - 
chiamasi Passaggio del fossa. D’Aavoin. ^ 

Rimettere le fosse ,'o<f > fossi, vale R^ondadeae 
Ridurle in buono stalo. > • ‘ - . 

Et. Rimettendo i fossi , e facèado steccali. ft.Vn.Là»t.l ;* 

ScÀMHJuiB.ii. POSSO. In frqnc. ^oi^ner le Jbssé. Fare un 
tagliò od Wapertora nel /osso- def iièmico, onde deviarne - 
l’acquc e ren^riM 'più facile il pamggio, 

““Et. Sè it' fosM e «ióii acqua si riempie ài fastnse, '^aerisi, tafsiceié , 
salsiccióni, ^bbioni di terra, o si vuota scantaaadòlo duanfa oampagn» ^ 
è più basaa. S^araanccqL). ^ ^ 

FOSSOKE s. M. Fosso grande, e propriamente noaV 
Onndé escavsKtone di tesreno, eh» si frappcoa a difes* ira 
se ed i nemici in campagna. ■ 1 

Et. Prospero Colonna deliberato di aspettoe i ueinici al fossaae. 

GotCCIARDllii. > ; . • . 

FRAP^GO, CÀ.'^ addikxt. Io frane. Fhmc% Si dice di 
Coepi dii soldati, di Gómpagnie .a t$^aUo^o a piedi, irrego-.* 
lari, levati fai. tempo di gnerra d'ogni sorta di gente,- e che 
d’adòprano a fare scorrerie sul paese nemico, ed- altre ar> 
rischiate fazioni. ' . ' * 

^ Aaahe lA WBapti ^ pàcé spo» stati istituiti in vari esers 
diti BaUaglioéJ a» Còrpi Xrandln., ai.<|«idi si mandano i caN 
Ufi • huM Mp liq a ti std^aù .cbe non henao fdtto bueiM 
4 
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pruova rie” reggimenti , per rimanervi a punizione, essendo 
le ne^ójfe di Vjuesii corpi severissime.^* • - ‘ 

E$. Con un corpo franco. Sustriéco e qiriBdici centipaia di granalicii. 
BiÌTtv , * r •/ ;v. 

' Campo fras(^.V 4 QtMPO.' ■ i. . 

FRASCATO, s. m. In frane. Bara^M. Propriamente 

Baracca fatta di rapii verdi e fronzuti.' Lo accampare sotto ' 

i Frascati è tanto in uso nella tailieia moderna, che giova 

richiamare quello della' voce, che \epne pure adoperata di 

frequente dai nostri antichi cronisti - 

' . ... 

Ei. Ed avvioui nel campo pagano."* 

I Sa'racin trovò clr«raiio armati;. -, ; <;• ' •* i. 

Ala pure 11 fuoco i<v. un lato'appicrbe , 

Dov' erano i dratrier sotto ■..i'rjtcsti. 

— Erano in padigUon, lebde, e Tràscati , ‘ 

Con gran coiàodilA tutti alloggiati. AaiòsTO. ■ . 

.( ' ■ 

», Per Fascina, o Fascio, di rami irpnzuti^ o di fra- 
sconiv III frane. (Fagot. . 4. 

Es. Sanza (oot»lo riempierono di loro frascati if primo fossb. M. 
ViAuni. „ ■ ' ' 

FRATE e FRA. s. m. In frane. Frhre^. Lo stesso -che 
FRIERE.V. . , « , - 

E». FVali godenti fùmmnj e 'Bolognési , 

Io Catalano, e roltui Loder.ngn, Disia. 

— ' Lascio suo vicariò' 'niessér fra Miiciàle Vavalìcrc friere di san 
Kts'anni di 'Pròvensa. M» Viglisi. — ■ fiimafcro messec Bcriarra padrv 

del Foraoijia , {wrebè era lav glierj Goudeiile, testilo a oiodo dì frate, 

(V“' d'Uiia nompàyiia ili M-^iftUri, diUi àUnoteiur lU S. lUarià^ 

lUifuila da Orhàno \r). Sfukip B|STOlesi. ... ” 

'“FRECCIA. '8. r. In frane. Plh^è. Arme da ferir da 
lontano fatta" d’naa bacchetta' sottile lunga intorno a un 
braccio , che ha in iciina un fèrro appuntato, e da basao la 
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epatà con' colla c^lo si adatta ralh Oorda dd^nrco 

^rtiraHa contro il segno opposto. . , 

Et. Debtxano continuo sl^re apparecchiai! di loto le^'ieri arme da 
offendere, cù^ l'arco colle frecce ne’lor turcayi. M Vn-tan* - , 

\ ' I \ ' 

à. Chìatnansi piare con questo nome queTalt aguzr.i po- 
sti orìzzontalnièiite^ o con la punta obliqna le pli& volte all' 
ingift , snHa'scnrpa d«’terr^ieni,-onde’ difficoltarne la salita 
all’inimico. Questa di(t»h cliiamasi arfche STECCATA^ V. 
I ^Francesi la chiamano /Vimre. ' ' ■ * - 

Et. J puntoni erano auicuraU vieppiii da palizzate , da ifrecds, e da 
akbattnlé d'idlieri e d> laita. Botta. ^ 

3. Piccola opera esternai di terra, fotta di doO' linee che 
s’ incontcanp ad angò^ saglienté, e perciò venne con que- 
sto nome^distinta dagli Ingegneri. Le Freccie sono talvoha 
chiuse alla gola coq palificate e harriere. Esse s'adoprano 
per Io']^& sogli 'Sagdli saglienti e nentranti delto'Spalto» 
e nella 'fortificazioBe campale a difendere l'etftrau^ d' 
ridotto, ad siforBareun pósto, .ecc. 'La Freccia è guarnita 
d’una banchina, d’nn parapeKo d’un rilascio, d'iin piccol 
fosso 'e'd’tlno -spalto. Diffierisoe dal D^nte rfella Ibnghezza 
delle due facce. ' ' - j * 

Et Era il «ilò di Paslren|p> e.Busfolengn munitissimo per mólte br- 
lificasiòni, cbe'coiuistetSno i|i..ventidiM ridotti, iu frecré, tiiocee di 
campagiur , e |e$ie di poni^ Borf* -j Allora rtella frontéattaccabile 
sì fa anche il doppio spallo cnlle sue' frecce, o pure si fanno r dótti 
(//* tettò Aà'Flecce, tua la-eredo erróre di \tàmp^* P’Astowi. 

FRECCIAR^- V. SBii-r. Tirar le' freccie , q. Colpir ^dl 
freccia. In questo significalo, che è il suo prìihitivo, è quasi 
fuori d’uso. ’■ ' * 

.s* ' a ^ » 

Et. Non si sapeva dove ferire , Aè come riparSTé,' alle grida « cor 
t-eva, o frecciava, non valeva virlii, nfa turava tann-fortóna. Óav aiczati 
trati. Toc. — Ha fatto una bellissima tavola , dove sono Ire azióni di 
S. Bastiano,' la prima . e la terza quando fracciato. BosuMai. 
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» Gurtn^ di £rewM^Be) mobMo «§nifirii>o dr 

voce. V. FRECCIA. r. ^ • 

Qum avevano coatralto un altro grosso pimCoiicr frfe^to» aa- 
eh* esso cdaflbssafab. Botta. -> ^ \ • 

N * ' *•' 

~ FREGCIA^^ 9> A fnme. Coup de Jlèeke. Colpo , 
FerUa di fiMceia. ■ •' v . •- f. 

Variba- M iii «ikallòv nwd « ^ Ì M|yi l’ meoi^Sk trw«Mk. 

■V». ClMMOi ^ ’ - ; • ‘ . . . f , 

^^CCÌATO ! TA. rifou. fu òàrbo ^ FREC- 
OAKEi V. V - ■ ^ s. ... ■ ; . 

FRECCIATORÈ, TRICE. wàiiL. KÀSt, e tftAl Oie 
Swd o j Qte tiia fceòcio. v ' * ?- 

■ At a»*fcAoeci>l*<V ■■ l'>nin<»o araera^-aet. BDasmaan: 



'-r \k - . . .. ' 

FerUrice <lr cei^i ^ fre«ciatrice. ‘ Salvisi. _ . • 

...FIENAIO. S..X. la frase.; dTarMw;. CèÙL e^'fa à 
freni. .i ' - , _ ; ■'• i ■ 

: A. At. cAvaficr(~Ste crtdcM W ^ ir«naj«, « ’l J» 

*cud«iip. -Ccarv. Cnud». ' . _ 

FBENARE. v. att. la lai. Fnnmre. la-frai!$. Morav, 
Mettere il freno a’ cavalli. Crusca.' v , ■■ 

a. Dice» mdiuriaeaie del RatteAere i’itupeto del ne- 
mico-; deU’Impedhrne t moti , eco. Freso daH’eifeuo che 
& il freno in bocca a’ cavalli. OLcesijpare Teiìèce a freno^ 
od in émio. V. FRFJJiO. In,lat. Infrenal e, Compesaera. 
In frane.. Arréter. ' • ' ' ' 

Es. O ttf, prinerpe, Vwoi non <Jtterte ftfftézwt lefKrè'ìir ft^Ho ft po* 
poh»j4eHa 1¥mc^, « ti>V4cp«hb£«gk,,%itcii inaàte wm 

città oeeupata per guerra. Maciiiavei/LI. — Seoperlo Ì’ìog9CMi0TÌtico&$| 
da Berghps i| Bi|ca. fortlfrcali alcuni. luog)u vicini per riiéglia fruiar 
quel presidio c le «^orrerìo che prìma^Cò^^va , torno Bruxelles. Bbv-. 

Tivoc’io-.' .. . V ■» ■% - * r 

; EK£NAÌX>> TA. vAnAEA».W verbo Fil£NA&k|iV. 
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JElffilllOir ik 1 >»’ 1» kt* jV'trmkrfi.Io iì»fcvJFVwtn> Matti 
StcniBlentB pn,k) pUi di -fena», ^iCr m ia«Me w bocca d . 

iippracMo d||e‘^DL^<pe^'reQS‘^P’>/' guidario m 
UMiMl^ariua suo-wuimk. Chumasi piirc |Ìoca», a» b «om 
più nobile. . .; ^ 

B». AvcimI* enialA il tim cavallo 4r frano d’oto. fiae, e lenralo di 
fine arieatq &. VitLAai- < , » . 

. X . . ■' • • ^ -• C ” * . . 

a. Figuratamente ri dice d’ Impèdimenlo o dà Ritegno 
che ri faecia al nemico. . .. y'. ' 

A.' Sia pura ara una poarasaioaa per lo aoatro comunc'i e frÒBO a* 
Pisani, mentre cfce !1 Duca dominava Firenze. i^Qui parla datUnignoria 
di Lucca tenuta per a tempo. dal Duca di Alene tn nome del coittune di 
Firetnd). G. VitÉAaf. ■*" *" ■ ' • ...*.• 

Temebe a freso e'rs freso. Io frane. Tenir tm échec} 
Arréter. Contenere l’inimico, Obbligarlo a rimaneRÌ dov’è. 

Es. Perrfotchè' era inòlto forti /ed in una cdnirada, ehe len^ ttrollo 
a (reno gli Aretini. G YIiulifi. «a. ItHloodragone . . . .. vi sì eratria^ 
cerato contro r|uel torte roniraràa, par_ tenera io frenp du quella parte 
i nemici. Bbwtivoowo.' ' j-, * 

FRESCO, CA; yMwn'. In iranc. Troupet fraiches. 
Riposato,. Non affaticato. Atto a prender la battaglia, a iar 
le fazioni di guerra: dicesi di corpi di soldalL 

Et. Fiancheggiaudv sempre gli eserciti l’uno dell'altro, orn a desttà 
ed ora 9 sinistra, colla cavalleria, e colle genti posate e fre.srhc, riser- 
feate per quest! effelli nelle retroguardie. Gumbullari. Colui che 
aspetta, pub eleggere il luogo è suo mòdo, ed aspettar P piiinico colle 
sue genti (reselle. Jd/toBiAvnsi. — Quantunque il Duc>^.acarweaM 
sempr.e gente fresca ove appariva maggior bisogno, Davila.,., . 

FRIERE. s. M. In frane. jPrsré. Uomo d’aisne aicàtta 
ad tin Ordine rritgioso e BÌilitare.' '* 

Qoeata voce è tolta dà pese dail’antica lingua francese , 
ndla quale frier valeva Frate _e FraleHot quindi hr voce 
Fraine, e la provenzale vFratria per Frslemilà, Colleganza, 
Sttetevàdi CBvriictri per.sen'izio dà Dio e della Chiesa, ' voci 
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che si trovano gih adoperate 6n dai tempi della prima cro‘> 
ciàtà. Alcuni ripetono l'origine di queste istituzioni da un' 
spoca anteriore, cioè dal tempo irt cui gK ÀmaIGtani fonda' 
rono alcuni edifizii e c^ pie in Terra Santa, e vi posero nel 
loao.una buòna mano d’uomini d'arme a guardarle, che coU 
legati fra se pes lo stesso ufficio si diiamarono Fratelli, e fu- 
rono poscia condotti alla prima Crociata’ da Gerardo loro 
rettore; ma è certo che il nome di Fr|eré non fu titolo di 
nobiltà militare, se non.da questa crociala in poi; v’ebbefo 
'quindi i Frieri’/di S. Giovanni di Gerusalemme , di S. Gio- 
vanni di Provenza , di S.^ Maria’,'' dello Spedale, ecc. ecc, 
1 più famosi nella storia sono quelli detti del Tempio, o 
Templari! , che dedicavano la vita loro allg difesa di Terra 
Santa; quest’ordine venne istituito .verso l’anno iia8,“e fu 
da principio lo specchio d’ogoi^ vi^ù cristiana e cavalle- 
resca; venne abolito da Filippo il Bello nel i 3 o^. 

La voce Friere, presa dagli stranieri, ebbe pure in Italia 
ai tempi stessi per sinonima quella di Fhale, e Frati si 
chiamarono gran tempo tulli i Cavalieri ascritti ad ordini 
religiosi e militari, divisi in Frati professi , cbe facevano 
voto di perpetua castità, ed in Laici , cui era data facoltà 
d'ammogliarsi. È famoso fra nq^l’ordine de' Frali Gau- 
denti, fondata verso l'anno 1261 sotto il nome e patro- 
cinio di Santa Maria da alcuni nobjli Bolognesi. Tutti que-r 
sii Frierì o Frati portavano la croce sopra Tarmi j ò sopra 
l’abko religioso che vestivano ; alcuni vivevano' in comu- 
ne, altri separatamente belle loro famiglie, tutti culTob- 
bligo di stringere la spada a difesa della fede di Cristo. 
A quest’ obbligo andava congiunto per alcuni quello di 
guerreggiare in perpetuo contro gT infedeli, pt^r altri quello 
di curare i lebbrosi e gli appestali^ ^r ".altri finalmente 
quello di riscattar eoa danaro i cristiani schiavi de' bar- 
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bari , e di provvedere ai bisogni dé’laoghi santi nella 
Palestina, y. FRATE. ' ,, 

Et. Essendo egli pregato da’ frieri di santa Maria dégli Ala'maqni. 
G. Vit.LAXi. — Lasciò suo vicario messer Mgrialc cavaliere friere 
di s.iO Giovanili di Proveaia. M. Viiuim. — Allo 'mperfdore gli file 
nianifeiilalQ celalamenle , sicrerae gli friet-i del Tempio il dovevano 
uccidere. Baosano I.at4hi Tef. — -L’ altre maggioci Ose» putte neitt 
pa|‘te'd> sopra degli Scudi , si credeno generàlnicote di Cavalierati , e 
specialmente delle due ordini ima de”Ì'empieri , elle è già più ili 250 
anni che sono spilnti, l’altra deli6 Spedale, che noti- ha molto si’dicea 
di Aodi , oggi' di Malta . ........ . lo.non ho creduto mai che elle aieno 

dal suo' principio di {tersone di quelle fathiglie.. che fusser Cavplier! 
Frieri di quella Religióne, per usare la voce proprìadnro. cbe noi iliciaui 
Frati , {lercliè uoir {lotendo questi avere legittimamente' Ogliuoli poco 
onor arrecherebbe questa origTiie alla loro posterità , e l’uso' connine 
amor oggi fnequentissinio ce lo mnttra, che quantunque òiaschedun ' 
Cavaliere /di questa-sòrte Religioni metta so(>r^ l’Acme la sua Croce, 
ella non |>er tanto non trapassa in alcuno della rasa,.oni|e mi è {iaculo 
sempre più serisiinile, che in quél cosi grande, c lanró Snror memo, 
rabii Hioto del racquisto di Terrosadla, ardendo gli animi de’ valorosi, 
e nubili geiiiihiomiiii l'n que’ primi anni del (lassaggio di segnalarsi fra 
principali di eh^l Santa miiizii; e percip ajul nidoa tutto lo>r {wtere 
queste Religioni, che erano capi di quella onorala, « religiosa impresa, 
e soli sostennero gran tempo 'Il peso, e l'onore del Ciisliano in T^erCa- 
santa contro agli iiiTcdcli, c non so(ri con le l'ù'iillà (che vi si mandava 
ugni amiu un Icsaro ed era^u i Legali allora all’acquisto, e sussidio di' 
Terrasanta infiniti, onde ne^vennecol teni{>n tanta ricebezù, quanta 
anror si vedq) , ma con, le persone ancora, ''multi , che vi andassero io 
quella caldezza del toniun zelo, np^ndo vttléroumente ne ri|>orlassero 
come spnglie , e Trofei , e doni militari colali insegne , che allora ai 
stimavano un Rdgno. Bosonim. 

FROÌvriJA. s.'r. Lo stésso che Frombola. 

~Et. Ma (>osla iif’liiugn ili jiesanle {liombo o di pietra nello eonnna 
fromlia, tir.sil fra’ ni im i gittata ' Bncpscciu., 

FROMBàTORR s. m. Lo, stasso ebe, Frooibolatorey e 
Frombulìere. Soldato che combatteva da lontano còlia 
Tromba. • . ‘ . 

Es. Dà il tegao poi della. , « ùnti i. , 

1 SsigiUari e t fh»ni1viU)i^ , • . ’■ . / 

E l'arme dell^' placchine volajitl;^ *■' ^ ' 

ebe Kemaao fra i merli r dUcaion* TamOs 
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«v lo nuM) phe FfflUo. , « ‘r 

Es. Il ùssòiper iscagliore. chiamali anda^eias £r*mh(|l^( «Stì 
detto da ’^nel jEromboi, chV ff quando agli in aria. . 

\ FRO! 4 BCa.A, 's. F. in iat. Fonda, In («ape. Franiés. 
jStrum^'ptó fatto .d'tma funicella , di lupgbesza intorno a 
dne bràcpie , n^.mezao «lift quale t tuta piccola rete, &tta 
a mandorla,- dóve si niettfe il sassoso la pfflii .Al piombo 
per Is^liare, e; questa coipapure/la pietra si cliiama.oo 
aqch^esse Frombole , forse da qufel frombo, ebe fanno va- 
ianiio^ ilithe à dice 'FruUafr. ’Elta ràrm^ r^oaWa de' 
'foniìtdri’ roifiani. • ‘ ; . 

Éà- Àr«? nè frombola^noa ci (ueva* luogo. per ioffp.vicniilì. £oc* 

* CACCW. ■ A f. , '• -»-’v>V 

FROMBOLÀTOrò. s; j». bò stesso t^ Fretoboliepe. 

£'4. ^ i^orabwlajorì <}e 4 e isole Balèarì. Probs ^iorshtub. « , 

— . , -;s . una .glm»,- parte '• /,:* 

Eran fn>itiÌM>Utopi ^ « spafgeti^.|^ÌMt(le ) ^ V./r ' 
pi ^w'e piombo. * •> ' '*•* ♦ Cato. ' 

* r '.r ... ■% ' •• - ■' ' ' 

...FftOMBOLIERÉ. s, M. laJraiMh. Fr<i«4«nr. Soldato 
obe eocabattera da lontano colla frembai 

• *■.' Èt. E eò’ sassi tocontantme le percosse per fianco 'una tnano di pae- 
sani ftombolitrt otPipi. ‘PaVakÌati trad. Toc, ' 

FRONTALE, s. m.- In ftimc. Fràntdh AAiadnra an- 
tica della frrarte , ossia ^lella Parte deffdmq Ae rico- 
pnva la Ronté, ^ era talvolta annata di .mut.piutU di 
ferro aU’ infuori. 'jQuesw FO^e è ora rimasta nella miBzia 
a indicare particolarmente qùeBa' Parte dd cesAetto o 
quasoo 'dd* «lavalieR e de’’ fante ) fatta pec lo' pià di otbio, 
dK ferma semiófeolardy Sporgendo in fiióri irpànt hi 
froPte e gU' orecchi, del solcato'. la frane. Fisière.- , ' ’ 

aj* ***y-** .<*•» ‘ 

* Esj TTra un colpo, eSicm casoj ; 

' Sopra il troótak'ad atalM BOB (o loosa. dòn, 

.V.». %* • t -, -* . • 
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«. UaB Pìastiii d( nme, o di ferro, colla qnale si ceprì'^ 
dai catafratti e quindi 'dai nostri .tiomini d'’&^me tutta , la 
fronte del cavallo. Scaduto quest^pso rimase il nomé^ quella 
parte della briglia^ che è Mito ^li occhi del cavallo, e passa 
per la fronte, e per essa passa la testiera,' e sguancia , e M 
soggolo. In iranc. Fronteau 'i-' Prontail. ' 

À.^Ma i cavalli, e ]M-iiKÌ[iarni«hU «lai cajMUai,. al^biaiio 
I*l&àPCTTA, . ^ . T . . p . 

FRONTE, s. f..Ib lat, Fr<ms. In fqmc. FpaHt. La 
Parte dinanzi d* un esercito, d’ una schiera , d’ un canapo, 
d'un'opera di fortificazione I éo^. Alcuni buoni Scrittori 
italiani Adoperarono altresì questa voce nel gènere maschiia, ’ 
ma' il femminile assai più uiato sembra più conforme all’ 
indole della Kngoa /e perù da preferii*s>« . 

Quando ì soldati sonò brdinàti in massa ed in cokmoa, 
la parie dinanzi d’ognuna di queste nuisse o colonne chia- 
masi più propriamente Testa, ma le testo di più colónne 
% marcianti sulla stessa linea (jhiamansi Fronte: per .Fronte 
d'un esercito s’intendè propriamente Tuttala sua estensione 
anteriore dall’ala destra alla sinistra sia sotto l’arnu, che 
in campò. ' • ' . . 

£s. Quatido'^o dirò («ita o fronte .vorrò dire, la parte dinanzi j quando 
dirò spalle, la (orte di dietro; «{DSiido dirò fianchi, hi parte da lato. 

- Micbiavblìi. — M J>uor spingendo^ molte truppe di cssallefia per ogni 
parte, ptocorava di icoprire i lati e le spille 'jterricotiDScere'^ v’ei-a 
tutto il campo del Re, ed il visconte accorgendosi dei- syo' disegno 
faceva altrettante fronti qu'ame, schiere sbandavano ■ nemicf.; ed 
allargandosi non permcllesv che consegttissfer(»'l,' Intento loro Dà^ila- 
«- Ignazio snlhi Trotìti d’ tin bidbsrdo , ddVe- i nemici ■catlcàvaito per 
giadagnarh) cttn la seslafarfitoe prueve di straordi&srio valore. fiARTOZi. 

A FROSTt^ orf AiìH WtoKTfi, In'fràBci Enfhcf, Bnjjfé- 
senee. Si adopera èoi terbi Andare^ Essere,' Mettèrt, Stairej 
e tale A rincontro, A dirimpetto dell* inimicò. . 

Et. Stando apparecchialo alla fronld de’aim «Vs-ersafir. ff. ViczAi. 
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Nè p^HMchè ei»! (bs«eH> in itKMbidùe''.4ÌL »oIò 

con ti‘enla uomioi mellcr ibl'O a fronte^. . . ., jainti) jcrciò sfamar- 
riva'. ÈAKTOLf. — Benché poche vohe sienn ^le eserciti grossi eseguali 
di iFnrie in eampagriaj e a frtihle l’uno dell’altro. 

* ■v't- r* ^ *c 'F ^ 

/ CàMAXICERTO SI FRONtE. V." CiMBUMKSTOi - . ! '■ 

V . . 1- ; 

'Difesi si litóSTE.’ V^-DAes'a. ' . ■ 

Di frStte, e In rtóNTE.'Moio avverb. In frane. tilcì 
A la téte^ Parlandosi d’ordloanza, di dàsp^Uipnemsefaierer 
vale Dalla jiafte di esse cUe % '(icina nemico. 

^s.'-EiUrto gli .SpagilùoTi di fronte; saguitat^no gli Alemanni; ’e la 
-caraltérja fù. ccdh'cata àové la qualitsT.'plh del sitò che dell’ mdinanza 
poteva ferme Ue rio ^uftrovei Jò fronte furono roH(<et>> gK archibu- 
gieri Ale'r^iil ^élló Schinc:he. BeiCtiVoclid. . 

• Far raoNTE. In fcanc.' Eaire- fiice. Modo di dire mili- 
tare , e vale Opporsi , $iare a petto a petto dell’ inimico. 
Difendersi,. Tener fermo. CgoscA. 

Fila ’bi,-f*onte<* V.,Fil*. " * : ■ 

FitoNVE DI bandiera, o'.dellé bìlÀbiere. .Ili frano. Front 
de ItmdibKel jCósl chiamasi quella Linea sulla quale è pian- 
tata la prima fila delle tende d’ un campo, e lo Spazio che 
si lancia. tra essa e la'lipea esterióre del caiApò, ove si ra- 
dunano^ I soldati in battaglia. . ' ... 

fj.'QitKlkando al quartier mastrOg^<^e, faciìa la p'ontc banJiere 
YoUa vec.«»(>1* *Niimico. Tbksiih. rr 1*^ ^upo^i^ivi ili qO£^ campo m 
chiama a frotilc di bandiera^ D*.AirroNd. . - • “ ' 

FroITte si^BATTAitUA. In frpnc. Front de. bàiaille. Lo. 
spazio' occupato'.dalla. prima schiera d'un 'esercito posto in 
ordinanza di batUàglia’j ma più prbpriàmente lo S^zioalla 
.testa d*nn campo ,"ove si raccolgqno le g^lì in ordinanza 
di battaglia, Àrdiffraenza della Fronte di. bandiera, ebo è, 
quello spazio pbe''|W: apre tra la' jprlma fila delle tende rà. 
h Fronte di bàuaglio. ' 
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Fbokte di fobtiMcazioot:. In franò. Front de fortifica- 
tion. L’Aggregato di tutte le opere difensive , interne o 
esteriori, che. appartengono ad un. lato del poligono. ' 

Ef Terammta l’esame di un kutiune si passeri a considerare l’altro 
laUrale, e. indi si andrà nel rivellino posto fra questi due baslioni per 
^minarlo collo stesso metodo. Ciò fatto si considererà il complà«, 
di queste tre opere per vedere sp si difendono scambìevolme'nte a do- 
“f* *' bersagliare tutti qwe’ siti delta campagna, 

ne quali 1 assalitore 1 Necessitato di scavare le sue .trincee, e fare.'le 
batterie ped attaccare quel fronte <U,fbrtifi<iasioae. D’AgroaJ. • 

Fuoco DJ FROIfTE. V. FuOCO. ^ 

II» raoHTE. In frane. De front. Furiando, di soldati or- 
dinau, ne indica la Distesa, cioè la Fila che fanno in lar- 
ghezza. Significato particolare, e diverso da'quello toccato 
più sopra all’articolo Di FBoat^ ' S'f 

fi"^*'.^ (I«cr<N<i di ,„ro) quanto sr stendono otto uomini 4n 
Bilrori 8l>, assalitori solo a lami in fronte, potexàno.avvicinarsi. 

MtMraiR Li froiitb. Lo stesso-che Far fronte, ma più 
espressivo in certi casi. > • ” 

Es. Quivi non è chi gli móstri la fronte. Beati. 

Prima pronte. In firanc. PremièrìC ligne. La Prima 
delle schiere che fronteggia il nemico. - 

E, Dallo Spinola fu pos^o ^esercito in tale ordiuanea. Formò Io- 
quadrone volante, e secondo il solito lo pose alknrima fronte con due 
petxi d artiglierie. BEwrivtKiLio, ^ *» 

Squadrone m gran fronte. V. Squadrone^' 

Stare A fronte , vale Stare a rincontro, di rimpetto. È 
frase miliure. Crusca.. ^V. qui sopra il modo di dire À 

PRONTE. . 

- Tener fronte. In frane. Tenir téle. Affrontarsi ; Far 
fronte} Farsi incontri)} Opporsi CanscA; 

E,. Con tale esweito si potrà campeggiare contro al Tureq. ìd op- 
porliinamente venir seco a giornata} la qaal cosa dee cmre Q-fine di 
Folli. - |- 
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CU-ÌUfcNr-eWtcfiò (ft fciHWjiégAà) fe^sénii'é! ^ fiSÉt'il èè^ Ìdnl< 

FlKO^I'GCSOlèi^. if». i*fi Jé» frittici 

■ b lii^è^fromè ^‘itìnOeiH O stó fconflnt-'W^ 

■ e si ' drcè'hón solò d’eséiccitl caippég^?nù , ma 4i 

forlezw> c dr’ogRÌ difosa^Vv a - / . . ; i ' ’v -* 

£ 4 .. C»iÀi«iii-Mbito< i eon moli» »olleoSwdJi^ A mlattfart le 
^elwgiK), mùnire i l*>gW P«i riye^*r#Wforte<*ei tìsittre le 

città che froiiteggiaTenojCo’eueietimiel. GtfiSIWtWM'-^ Ave^ Jiiè'o 
tre armale, una che fronteggi ’il nejnice, tee. J^Ioiipcoccou. ^ D°' 
véra il càpilano del Congresso fronteggiare" un esercito vittorioso. 

.«pW ^ ' -ì ' ‘ 

,,fFRONTIEBÀ. . 4 , twjfc: franói lu^o ifc^ 

, di cjascUft^»*I^D4o.Jb fciorife 4*aJ||ro Scfllkt*i 

le Fron.tiere guardare còn jps|Mioft '®fig*àMl) fld ifeitifiotr 
coo grau cur* , ì^iò gÙ Mad ned pewéno. esaert imptov- 
▼iwmenwynfe&^idéntcibvaal 0 cófsì. ■. 

Ej. Lysciògli ’I SoWano tutto ’l reame di Gicrusalem , salvo J ca- 
iMdla Mor«l« ! « tih altift >eastclia fortissiine alle 

frontiere. R. MÀUsmi."^ Alla citià di CaiBpr^ alla frnùtllM.dU 
reame di Francia. G. yicnai. ' -.s \V({<y: 

s ,uÌÌ|fPcfaia PriiirftscWiiSl'defi’esCr^; ■ fa' t^Jesto 

slgiii6cato la voce è-anti»».’ ' fe éilhe. ^éifiiì!re llpU!} 

' V' 1 / .iti'' 

‘"‘ Ss. La prima frontiera slrìncùló ; i seziai , ebé doviennsoccoiTe^ 
furono Spaventali. Liv. MS. Crusca. ■ ^ . 

3. Genericàmentù'si dice d’ognl Riparo che' stia a fronte 
[ÌeH’tfviWM»i(o. !à ftsticv TVfe. ^ „ 

J Ss.'cami^'^ H Krildragdiif a 'l/»tl%, é '1 i^aie i rinistra à^l- 
' «ssero unitamente i mulini, e le case occupate dai Francesi SVàlrti |fi 
aUvgttiamenti . > che^ quindi efa»resse«) .»d invece. U IctmtieM dei 
'carl-i.^!^E6!iEBt.''i- Ricoprendo le Ìroqt)tre de’ c^uarfieri con fortei^ , 
^um}, monti, e passàg^ stretti. Moairtcécctiù. Chiusa fra seiBa- 
'■ luaitat apwatt, a m^imanwnte i i^uÉ io ftontieio' con quindici pezzi 
j)d’.ait|i^ipr«t Ba*hou> .. r. S ■ C ; .ì. <, - 1 
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' PikUk Bt rtWtflWÀ. -V. PiìMea. 

' ifRÓlPrA. s. Trtippii di soldati, Mado dì gente èf» 
inala. È inditafe, e fu aSsoi in oso pressò i nostri ad* 
tìclii ; ma ora doti faa pili corso nelle dòse tnilitari, scbbettè 
si possa adoperare e si adoperi coiivcnevolmenle da’ bhoni 
terittorl par dna tjmuatitii iodeteraiinata , ma puscolai di 
cavalli ò di fanti. 

T 

E$. Uqa frotU dì bajestrìcri GedOvesi de’ migliori del inondo. 
Morelli. Crtìn. — Dpditi tròUeMi ca^’allij e yn fìore di fanti con Una 
coorte di Liguri ... siàdaroooii nimica f7//tfjlto^i'icc;■Duode^^meq1!l^ltltn 
lurma<;). pAVAKaJiTir trad^ Toc. — Lasciando però nelle parti .basse 
della Cesarea alcune ,&oUe leggieri a fiue di contcnefe 1 dUertorf, e di 
^rètìaPe tfih'cfle del hitttìcò. Botta. 

FROLL AWPI. V. sÈitT. In frane. Sìffer. Dicfesì de’pro- , 
ietii, delle Palle del ttoschettoodel eannone, ecc. chetnentw 
sono pevl’arfa j lìmno un frombo, o fri^o, a cagione dfelP 
Impeto col quale sonò lanciate ; o dall’ accensione della 
polvere cacciate, ecc. V; FISCHIARE. ‘ - 

^Ks. Il sasso per iscagliare l!anch‘esscr si chiama Fròinhefa, firf^ 'così 
detto da quel frombo/ eH*o’ fa qoSìtdo'cgli è in aria, il che si dice 
frulbre. CatscA o^a «/oca Promboi.a. — MeaU^ jd^l>beravatso , 1^ 
palle nemicliò frullando orribitipenlc àodavano qóà e là traforando fh 
tenda dove si teneva ’iPcòifsigRò. ‘B oatta. 

FRULLO, s. M. In frau/c. Siffement. Quél Fragore, o 
Frombo, che fanno le palle, ecc. qnàodo sono cacciate per 
aria dalP^cccnsione della polvere. Da questa voce ha orìgine 
Il verbo FrifHare. V. FISCHIO. . 

Es. iVonibo, strèpito, frigtire, IVnlld. 'CjitScA. 

FIlU^lEi^^^^ERE. s, m. Ip lat. Frwìientator. Soldato, 
che procaccia I Viveri àlPesercìlopLo stesso che Foraggiere. 
£ voce accomodatisslina per le còse mHitàri romane , ed 
acconcia allo stil nobile. , . ^ 

. Ét, jicl ritorno s*anila\a a perìcolo maiiifeslo, esUhdo i fèUÀWtitfi 
tarichi, e pochi. DAVaitL* «.«tf'.'jrijii. ' ' t awii.t'Jtui 
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FOCffiAlRE. V. ATT. la fìrapc. FusiUer;. Ottadereiino 
a^colpi di fucile.^ È an neologismo non atfetto necessario, 
of^utmqoe reaisl^am ^aU’Albeèti nel J^ùionario UmVer- 
^e. Gli scrittori, ccarrètti iranno meglio. Mos^ettar^^ ^ 
Passar pe.r Panimi. _ ■ *' . .• :■■■■ -/(vf.' 

' FUCILATA, s. T. ' In tranc. 'Caitp de jksii.' Gd]^ di 
fucile. • . 

Ì,.,Go4o ch’ella Slm bene , e sia contenli delle militari inquieta- 
dinl, e ridere delle fucilale degli ussen. Eaicorn. , 

' FUCILE, s. M. In frane. Fusil. Arma fuoco porta* 
Ule fatta di una canda di ferro, vuota déntro, posta .sopra 
UB fu^.di legno, la quale si carica con pofeere e palla da 
.cacciare contri) il nemico , m^nte il giuoco d'u&accia- 
ririO cHe scatiaridp'tlìi Fuoco al.'pdverin'o sottoposto, .d’onde 
per un liuco fatto nelPestremità deU» capna stessa va ad 

accendere là pólvere onde è Clerica. - , ' • ' .• 

i Quest’arma ,, sottentrata verse il 1671 all’antico Mo- 
Bchetto negli eserciti, è propria della fanteria e dei dragoni : 
)pc»ria mìa Baccalà allogata in nna delle scanalature della 
Sa,, per calcà^la carica; si*artaa ad lin bisogno d’ima 
J la quale fermata i<i cima della canna serve al 
'jsÒftij^W.dfsrniP In asta, come già la Picca; e ri può anche 
p^feperare impugnata a' modo di mazza per atterrare col 
calcio il nemico. B peso totale di quest’arma, colla sua ba- 
ionetta innastala è di libbre 12 e riiezzo; la sua lunghezza , 
com^uellà ^lla baiònclta, è varià nei varii eserciti, ma 
non il*^ c^«o alla bocca l’altezza della gialla 

jla|^ y| ^ f^ ^^TaCTMna staturà. 

Si rìfenace l’anno qui sopraindicato l’uso generale del 
F invenrione sembra doversi assegnare ad ua 
tempo anteriore , cioè veraq U: i 63 o, nel quale considerali 
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i disawantóggi della «orda o miccia, e della ruou nei Mo- 
schetti e negli Archibnsi , e considerato pure il troppo loro 
pesOj'si awisò prima ad un ingegno da sostituirsi alla ruota, 
onde averne prontamente scintille di fooco per 1 accensione 
dell’innescatnra, mediante l’urto del cane gii» munito fin 
d’ allora di petra focaia : questo ingegno fu la Martellina. 
Di fatto, noi troviamo già nelle opere del MontecuccoU ^ 
scritte alla metà del secolo xvii) mensionalo^l ^rchibufo 
a fìicilè, e raccomandato pei tempi di pioggia e per le 
spedizioni notturne. I saggi di questa martellina , chiamata 
altresì dai Toscani Facile dell’ archibuso, diedero a poco 
a poco origine a quell’ ingegnosissima macchinette chiamata 
Acciarino , ed in. varii luoghi d’ Italia Piastra } questa 
ricoprendo lo scodellino ed il focone salva 1^ innescatura 
da ogni pericolo esterno, mentre promuove con facile scatto 
Turto della pietra contro la martellina,, e la consecutiva 
accensione dd polverino che va a dar fhoco alla carica.; 
quindi è stata preferita ad ogni altro ordigno usato ]>rima. 

Le parti principali del Fucile , come d’ògni altra anua 
portatile da fuoco sono : l’Acciarino, la Bacchette, la Canna, 
la Cassa, ed il Fornimento, la cui minute divisione in parti 
per l’ istruzione de’ soldati vieh qui sotto registrata tecrto- 
logicamente e per ordine alfabetico. Della Baionetta vedasi 
a suo luogo, come pure d’ogui parte principale, che ab- 
bisogni di definizione ,’ o di spiegazione. i., 

Questa vot;e non ha esempio nei testi dr lingua nel signiL 
in cui l’adoperiamo, sia perche quelle d’Archilm«o e di 
Moschetto rimasero benché impropriamente neH’uso degli 
scriuori non miUtari, sia perchè nel secolo xytn, in coi 
quest’arma divenne comune in tutti gli eserciti d Europa, 
le autorità della lingua cessarono : essa parve a taluni spuria 
e macchiate di francesismo ; ma la gente militare prosegui 
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BÌop««»laf b nen 'oredafe Ufiq all» Mllssùna lingq^ 
iroitrt 150I dadé bogo in queste pagi»#; mi eonf^nm i» 
quest» pensiero non solamente l’uso de! piit mpdeim » comu 
dello Zanetti,' dcll’Algaiolii, del Bo^ta, e d'alin i nta U 
éertena ahresl cbe ossa è di franca origine Italiaaa , quandi 
si osserri die nella lingua francese non esondo ^dioe pA 
derivacione di sorte *i ai mofiliu' straniera, mentre nell'ita-t 
liana si tievà già registrata cosi nei Yooabolarii dellg Crusca^ 
ePme negli autori del' secolo xvii per Quella parto dell^ 
BlarlelKna, dalla quale ai spiéca il friocor è qpindi pFo}lg-^ 
bile cb© presa la parte peV tutto siasi dogli Italiitni cbiainata 
eon broritli militare coHa somplice denominafippo ù^Fnal^ 
flOdBanna stessa, che a cagione di quest lugpgpb gi^Ai 
ebianara ^rohiiuso a fatilo» V, AjlCHlljlJSP, MO”» 
SCHETTO, SCHIOPPO. * w ' 

'Le parti principali dell'Acciarino (in frqpp. P^filim'i 

scmo't ' A f ' * », -f . 

Il Bacinetto Fttùsuro 4 u bttssin§fi \ 
il Becco dello icaito . JBec deUa gOc^ottei^ ,j ! j 
)a Brachetta del focone . Bride da basfingtj 
la Brachetta dello scudetto Queue du bassineti ai, 

il BoCo-nd opHo dd cane. Con»' dt* pWen-i .. !.■ j } ■; > • 
il Canai'''.- • • ■> Cfuoni . >- 

1 » Cartello *" •' .• < • Corpi, da platinai : 

il Castello della nòe» . i^pport., Sfido M . 

)a Coda del c|tUdladel|a .V 

»ooo3? .V i.' - i ' , • Qaooodfi Uk ìrcido do idp^ifef 

i« «oda dello scilto .,.■ QuomP do k l» 

41 Collo del carie ' * -C . T- «b. ■-/ -r» < ! lò-^ j 

ài f'* ' Tardilo dó'lf^ ^W 4 ri§i, 

dlCprplodd eABO'. _►>•: » ; 'JÌOfdiH '•’> >h ;;e 'H 

Iqiiltmi <iii 'Crino CfdHutu (^Sti'ì 
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a Dente del mellone . Patte ^ ^1 

a Dosso dell» wst^Ì9*b . JIM bmeriè > i r, 
la Faccia d^a . .i / . ' 

a Fusto della, noce,* , <drbfe J 

> dei cane . . X . Sous-gofge dtt chieni ;\,,j^) 

aGrUlétto . .- . , .i)4tpntej 

laLeva della noce . ^ ‘ i,..', '. 1 1 

1^, -iSvi ^ i ^jJerWJ , A, 

le MasceUe del cane . • Màchc/ifo^ in fUsnì' 

la MoUa dello^sfilWi», ^V, ^f«or{ dp 

la MóUa-^ martellina . . Bessor^ ifi i ^Ìj.ÌlE.1 

a ’Mollone ... . Grtutd.p^ti ■ 

la Nocca- deUa martellina .‘ffied de la htfffeiiay . , > 
la Nocca del inollone Griffe da gropd,tfiUmi lA, 
la Noce . . . « '. j V...„r> 

il Quadrane del cane ,. ,Q^réda,f^^Ht »'.7 
a Rovescio della pocc^ . . . . •• -. *1 

della mart,^ilW. k-,,/ : Traesse de la batteria i ^ 

lo ScattiO, -.• • , •, ;. •■• .* . Qdchette j M...i r.i:.. rA 
loScudettO} o Scodellino Bassinet f , [' ; 
la Spondella del cane . Coude , o Suppqrt da cfyien ; 
la Spondella del focone Gorde-Jeai ,., ^ . 

la Spondella della cartel!^ , Bp^terpllf ì . . f li 

la Spondella, dell? mar- ' ’J ’-s A-. . — ì I 

tellina .■ . a. • B^pqrt de la battpfif^i, , 
la Tacca_ della, np*^ • \^Grffe dè la noix l 
la Tacca'di rippspi 0 4®! ' .. o,. w li 

ip;^tfXfjp»nto ■; icu’J. ,l 

la Tacca 4» 

tutto f hmdé -^ ^ È,j.u»iT si 

* 3 .« • • • » 
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la Tacca grande e piccola’ 




della noce . . . 


Dents 'de la noix ) • . 


la Vite del cane . <■ V. 


ffis du chien} 


le Vili piccole .* . . 


' Petites vis. 


Lo parti principair della Bacchetta (In frane. Baguette) 


sono ; * . 




11 Battipalle . ' . . 


Téte ; ’ 


la Punte . . . . . 


Bout ; 


Le parti principali della Canna (in frane. Canon) sono : 


iìli Angoli -e Facce. 




della canna . . . 


Pans du canon} i , 


PÀogolo di guida alla 




mira ) detto mili* 




tarmente Volate . 


Folée} ' r: ■ ■ 


l’Ànima , ossia il Vuoto 




della canna, detto 




anche Trapanatura 


Anie} ' " . • , •* 


la Bócca 


Bouche ; 


la Codetta . . . . 


Queue de la calasse } 


la Conlromira . . . 


Tenon de la bdionnetto} 


Ì9 Culatta , cioè la Parte 


\ 


èstema dell’estre- 




^ mità della canna . 


Tonnerre } 


il Focone . . , - * . 


Lumière} . . • 


l’Incamcralura , o Ca- 


.f 1 


mera . . . ' . . 


Tonnerre'} 


l’ Invitatura . ‘ , . 


Écrou de la calasse} 


il Maschio del vitone 


Bouton de la calasse} 


la Mira . \ , . 


Bouton } Cruidon ; Visière } 


le Spire del vitone . . 


Tilets de la Calasse} 


la Traccia . . . . 


Canal de la lumière } 


fi Vitone , , . , . 


Calasse, 




4 
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Le parti prlncipàli dèlia Cassa ^in frane. B^is i Mon- 
ture) sono : J- • • ^ ‘ 

Il Calcio . . ■ . . Crosso i, * = 

la Curya del calcio . . Cui de póule f 

il Fusto Fdt} 

la Guaheia del calcio . Joue; ■ 

Flmpognatbra . . Poignée, . 

la Nocca del calcio . Busqae;. ' ’ , • 

Le parti principali del Fómimento (in frane. Gamituré) 
sono: ' ' • i " 

^ H Bottone-, 0 Quèue du pontet de la sotis- 

dèi sottoscatto > • garde} 

il Caceiavite .... Toumevis •, 
il Calciolo, o Sottocalcio Ptaqùe- de couche ; 
il Cappucci della mar- • ’ i ■ ’ 

< tellina «■ . Fourreau de ta bàttèrìe} 

il Cavastracci . .... . Tire-iourre;' *. ' 

il Cintolone Bretelle ; , 

la Costola , o Dosso della ' • 

pietra .... Talon de la pierre j '• 

le Creste del sottoscatto - Arétes de l’écusson de ‘la 

sous-garde ; ' • 

il Dente del guardamano 'Queue du Hattant ; ' 

le Fasce , o Fascette > che si dividono venendo dalPalto a 
basso in Prima, Seconda, e Terza, dhiamatodaiFran^ 
cesi Entbouckoir -, Grenadière f Capucine,- 
il Filo della pietra . . FU de là pierfe; ' V' '■ 

il Guardamano, e mebo ' . i ■ ■ 

correttamente Guar* ■ >, 

damacchie . . , . ,Sous-garde } 

J’ Imbuto , e , secondo . ! ' 

' l’ Alberti, il Beo- . 
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... ehinpi. nome parti-' ^ . 

colare della primn> • '» •* 

fascetta, . . . ■ .“J £fnhouchoir } ^ 

la Lastra del tiramoUe .■^jPièoe fixe du montiirtssort ; J" 

' le Magliette/: i . . Sutlants} 

la Molla interaa.per la , >, • 

bacchetta . . • > Rasfort btigii^Uti 

le Mollettine per le fa- Retsart/ des boueles , a d* 
p apetW , t ■» : ' garvitìirai v 

iP^mi' . • . • • ^GoupiUes; j 

* V Pietra Ibtjaia , . Pierre'» i Pi^rmà^iU ; 
il Piombo, od il Cuoip' PlomB ì Envalepp* i ■ 
il Ponticello del guarda- - 

mano, anù >1 CmIAC’ ' , ■ ' • : 

' damano propria-.^,' ■< n '.1 v>.. 
nun^edatm ,v ^ontet d& la sQus-gprde 
il- Portayite y o Contfaor 
cartella . • 

il Puntoncino • . 

il Setolino ». 4 . 

il Sottosaatto 4 4 
lo Spillo . • 4 

il 'Tiramolle- « » 

le Vld^ da fornimento ^ 
lo \iii In lèrro^ ed io ' 

legno 4 4 4 , » • . /'w (tifer, pd en ^pj|, 

Es. Si ricava Vt» l»iog* di Vcjeaio, che i saettatori arrivar potar no 
col tiro sino alla distanza di secenlo piedi, jebe è la porbta a uq di prorao 
de* nostri hicilr, t^LcaaoTTi. — Si corabatlè coi cannoni, coi fucili, 
cop lo spade, con le mani. Borri:. 

Abchiboso a ructtE. V. Aechieu^o'. ^ 

• • ^ a • I* j. 

Fpcn,B pjax'ABcHqiVso, lo franci Owllo Stra-* 






Perte-visi , . 
Cfutssè’goupille t , - “ 

F ergeCte ; 

Écusson de la iout^gordei 
Rpinglette ; 

Mo^terrworti 

Vif de garniture } 
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onesto mi qaalc |iercoteiid« la plaffa portata da\ 

cane dassi fuoco al focone 41 ib »9 arcbibusp. 

lb/<^'eiD (dV imo iipou cavallo, it fiMÌla jip pul 

arcliibusp, c voitomì, aVonipagniilIssj; al ‘prinip amip:)Z||^ 09)4/^ 

aUp fate il debito vostro. C<llim. <, ' 

' Ut. ^ 

FUCILIERE, s. M. In frane. FusiUer. ' Propriamente 
Soldato armato di fucile ; ma adopritsi per lo jdù questo 
nome, nell’infanteria per differenriàre il Soldato scmplictf' 
dai Soldati scelti , o che hanno particolari denominazioni. 
Un battaglione di fanteria 'd’ordinanza di sei compagnie , 
ne ha una <li Granatieri e cinque di Fucilieri^ e- se vi, lui ^ 
Cacciatori , ò altra gente leggera, quella de’ Granatieri va 
alla testa , quella de^ Cacciatori tilla coda, c lé quaurdVi- 
manenti de’ Fitriiicri nel mezzo, d’onde prendofut M 
di Compagnie del neatre. 

St.-’ Maodib •U’ «turca dua compagni* di 6«ciileri , < <J> bricstriiri. 
Corsimi trad. Conq. Jffess* — Poche tesa di trincea si apersero m <]ticlla 
notte coniusa sopra il Ganco sinistro ^e^Ja grande batteria parVicevervi 
i iuctjrcri sosleniluri deli’ «ssallo. Vacasi. 

FUCINA, s. F. In frane. Forge. Edilìzio dove si bpjléj 
si cola , e si afBna il ferro per Tarmi da fuoco e da taglio, 
e per ogni altro stromeoto di guerra. QtvscA, Cbiamasi 
particolarmenin Fucioa volante, o di oampagna (in f*arUV 
Forge vole»Ue')jm Carro a quattro ruote, spi quale si oc- 
comoda una cassa pel carbone, liba cassetta per gli slrpe 
menti da fabbro e da fonditore , una incudine I un mantice 
p 4 ba focolare in ferro. Queste F peine volanti seguono 
in gff^pa Je divisioni dell’esercito , « fanno parte rie’ loro 
parchi d'arligliéria, Chiapftfisl poi Fucina portatile (^orge 
porlative) un Focolare in ferro cen mantice, incudine, e 
cassetta disposti in modo da polOTsi trasportare a schiena 
di mulo nelle guerre rii maptagna, F’ipalrpente dteesi'pw; 
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Fmina, una Buca scavata in terra, |>iena <U carboni ardenti , 
e ricoperta d’una grata di forò, sulla c|uale si pongono* ad 
arroventare le palle da cannone, quaiùio'si dee fiar oso di 
palle roventi. ’ '■ • . 

J?>. Stramtati p«’ ferrai Fucine di caini»gaa cuIFe loro ìucu- 
dioi, eceppL.D’Aii'oii. ... ■. 

FUGA. s. t. In lat. Fugò. In ì'ranc. Futfe.,11 Pb^gife 
dalla {accia doH^ inimico. ■ . . 

Es. Dbpo&ti dì volere anzi morire in {>ajMagììa , che di monre di 
fama, ciiè la fuga non avea luogo. G.Vill.kki. ~ jUa li nemico s(i> 
mando, che tutta la genie regia fosse di già sopraggìtat^, caduto d*aoi- 
e convertila in fu^ la ritirate, lum pefisò ptHi ad.aUro che a cejrcnr 

ogni via di aatvmi. Bb|itlvoclu;). ' ^ 

- COHVBntinsi IN Foni. Y; Convektibe. 

Metì-sre, Pome in Tt}6k. Ia lat;/n fugàm eonjicere; 
In frane. Mettre'en fuite. Fugare, -Far fuggire; e nel ai» 
gnif. NEOTt rasa. Mettersi, Porsi in fuga, V{de Fuggire. 

Et. BJctlé in Alga tutti <piaDti • ’ 

' Xiniipici, e lor coorte. Tr. Iàcop.T. Cnuet. 

I quali non resaono , ma si misero in fuga. G, Vn.Li.in. — Ma 
unUasi ben tosto insieme la gente regia, e oppostasi alla nemica facii • 
mente ributtò, e con qualche uccisione ancora la pose m fuga.' Bea- 
riTOGLior 

' PsENDEttE, o Pigliare la foga. In frane. Prendre.la 
Juite. Lo stesso che Fn^ire ; Darsi aìla friga. 

•Volgersi in fùga. In frane. Se mettre en fuite. Lo 
stesso che Mettersi in fuga ; Fuggire. 

Et. A seguitar, cmtei', che ’n fuga è volta. Pa*rRiRCi,. ‘ 

F0GARE. V. ATT, In lat. Fugare. In frane. Mettre en 
fuite'i Cacciare-, Far fuggire Porre in fuga il nemico. 

_^Bt. Tutti, li posero fuga : f qusfi. fugati, furono da ^elU del ca- 
. stello coperti,, è flceTiilL.Beiuo. ~ Perciocché quelle due nasiooi 
CODginiUe insieme poterono e difendersi, è fugar l’altra, Gnsruai. — 
Aveva.poste-al disotto stilla via.princìpale alla scesa una guardia. Àrri- 
vafi vicini f montanari tosto U fugavano. Botti.' 
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FUGATQ, TA. mx. pass. Dal verbo FUGARE; y. 

•> 

'FUGGENTE. pA»t. àtt. Dal verbo Fuggire.' In lat. 
Fugiens. Che Ibgge. 

£t. Sonata con trombo la ritcalta dèlia caccia dietro a* fuggenti f si 
schiert) Toste de* Fiorentini. G.Vauàa. * ^ 

FUGGIASCAMENTE, awekb. A modo di fuggìasco; 
Alla sfuggila. ' I 

Es» I Pitti fuggbscamentc qttivi raccoltisi, senza piti molestare altrui^ 
ebbero grazia dì potere starsi. GiAiiauiLAai. . 

FUGGIASCO, ASCA. aggett, Tn frane. Fuyard. Che 
fugge; Che vòlta le spalle al nemico, ed abbandona il cpmpo^ 
dicesi di soldati , di. milizie sconfitte e sperperate , le quali 
cercano lo scampo nella Fuga. 

• Es. . Di gioja 

Mi balza il'cor nell' impugnarli , o briln(|o. 

Contro aperto nemico. A me aol duole, ' | 

Che , se a fuggiasca gente il tergo sdegni 
. Ferir, di sangue or_ tornerai ‘digiuno. ALFtzat. 

— Gli ajnli, che si .aspettavano, arrivavano a stento; molti fuggi* 

vano . .. .sicché tra i malati ed i fuggiasclii ridotta era l’oste a pochi»* 
simi soldati. Botta. I. - ■ 

Ai.t.À fuggiasca posto avverbialmente, vale FUGGlA* 
SCAMENTE ; V. Crusca. 

FUGGIRE. V. HEUT. In lat. Fugere. In frane. Fuir, 
Abbandonar il posto, il campo per paura ; Volgere le spalle 
all'’ inimico, e cercar di salvarsi correndo. , ' ■ 

Es. Go6fredo, ove fuggir l’impaurite • ' 

Sue genti vede , accorre , e le minatela : 

Qual timor, grida , A questo^ ove fuggite? Tasso!. 

— r soldati , la piti parte ^uadesi , vedendb venire alla volta loro 
il nemico, presi dalla paura se ne fuggivano, gettando via le armL 

'Botta.. ì. 

Fuggibb in botta. V. Rotta. . 
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•' Màwili? fèàUtki Ld «ès*» ^ Mdltefd o ^^a^ì4r0 
in fu^a } Gaatrldgeife l’aVttrsane a dar vdkl. È did<lt6:^el 
trecento. -, \< 

E».- CombatleaJo coalra qmlli d’Auiria, ..,,'fnis«ró i^'beHtlci kro 
al fiiggiro.'jAcOPà DÀ Cessole 

*. FUGGlT^ «rsLosteaso che FUGA j Vj _ 

Es. Mi^ouo in volla la prima e la seconda baltagli» Qe* Frànèeidilf; 
e massimamente per la fitggiU dei6elioTesi.*Q.>ViLUSi. 

a. 11 Luogo d’onde può fuggir^. Crusca. In franti 
Jisks. ' '' ■' .1 ‘ .*■'• / 

■FU6GITlCCtÓ, ICCIA. AQGBTT.. Lo stesso (ieFug- 
gitito 5 ina sembra voce collettiva- 

Es. K aggiunse queste condizioni alla pace, cli’egn rendesse i prigioni 
e i fnggiticci., Petkàsca- ■' .w". 

. .j r.. ■ - ' 

FUGGITIVO, VA. AÒr.Etr. lnì^, fisgttìini& f Trans- 
fuga. In fr£fti6. Zlesprteùr'. 'Soldato che. fugge, Milizia 
ohe vst ip foga ; ma s’ intende per lo più di ehi rifugge al 
nimieo. -j. 

Es. 'Crescèndo loro podere d*ogni colletta di gente latini, fuggitivi, 
dissoluti. VusLAsi. Capo de' ladroni^ e guida de* fiiggìtiTi ^dati. 
Ut. VlLLAiri. . 

FUGGITO, TA. pab't. pasL Dal. vèrbo FUGGIRE } V. 

FUGGITORE, TRIGE. vbrbal. masc. e f£m. Inlat. 
Fugitor -, Trantjug». In frane. DéserteUr. Che fogge j 
Che rifugge al nmuep; Che abbandona le proprie bandiere 
per andw sotto /juelle ,dell’ inimico. 

Es. Quivi, poiché ^ò'^Qmmino sptàj^r^i fuggitori, niosse.il campo. 
'Cpk. Par. Cruiià. • . . 

FOLMINAREL v* att. e SEUT. In frane. Foudfbjref. 
Dicesi figarativamente dell’editto delle «n&i dA Riò«o, e 
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t<tle Battete ftibioaaifltete f PeiCttotere TÌtateeote Ùtt lilogo^ 

■ é tinà Mhiera di néMio. ■» ' 

Bt. Oli andammo CMt tadtit.iWotia a |>«rctiaM^è^tiÌlle {lalte 

fulmiiMila dalle ertigliene de’FraMceei. Gvicaj^eftì/ -A AecaeUli clic 
furono i Regi, s’avaoaerono subito con le tcincere, e disposero più 
d’appresso una gran batteria, nè cessalx>no di fulminare conirò il lòrlc- 
dtfe giemì. continui. Sd vUrpvti Ork còl viWar delle ^ècRe, ora 
co) fulniioar de' moschetti , ed qrg più d'opprèsso co! pUi «kvro colpir 
'deitè spade. Seitivoolio. — (^uando te batterle.boniiaciaronoaful- 
ttiinergli con orribife fnèasso. Bo^i: ' ' ' »■ 

FULMINATO, TA. piai;’ piss. Dal verbo PULMl- 
NAtlE}V. ■*;. 2' - 

FUMATA. St F, Io frane. Fumèe. Segno, Contrassegno 
fatto con fnmo. a. • ' ’ > ^ 

Et. Fece egli dillèrentl fp'nialt , con che pose ! cornpi^ni in nnotra 
' «ppréiisione. Còtiunt trai. Afen't.. Apporecebiato II ttitÌo,daHi 
legno 'deUù ■ortita, cho sarà effa ^uaUbosfnmaO. TirMsi. 

FUMO. s. M. Iti frane. Fumèe. 'Vnpote tbé'esala dall’ 
accensione della polvere , o d’altre matèrie , e col qnale di 
'fanno in guerra alcuni 'segnali di giorno, acciò si vedano di 
lontano. L’uso del fumo pe’segnali di guerra i antichissimo. 

' '■ Cs. Quando si mossero, le terre tutte fecero segno di fumo» Reatri 
DI RùsiAa, — li cenno, di' egli debba fare o eon liri d’Mrligliena a 
tempo di notte, o con fuochi, o di giorno con fumi, Gsnro^i. /■■■ 

Fumo fetido. U,na sorta di fuoco lavorato, che dh gran 
fumo ed insoSribil .puzza , col quale si tenta di discacciare 
i minatori nemici dai loro lavori sotterranei. Si dice, pure 
Fuoco PUZZOLENTE } V. 

Es. Uccidere i minatori. Cacciarli con granate, fumi ^idi, trombe^ 
c simili strumenti. MoìiTectJQ90i.i. 

FUNDITORE. s. m. Iq lat. Funditor,^ Lo stesso che 
Frombolierc. Voce pretta latina. ■' i' 

Es. Siccome già negli eserciti antichi de* Boftìani i BinditoH , ed 
og^dt ne* moderni gli archibnsilin , attaccano le acaramocce* G. n't* 
Baani. ' V ' t ^ ^ v' ' 
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, FUOÒffllSTA. s. X. In frane. Artifiàpr. iridato ebe 
fabbrica i fuochi artijÈìziati che àbbùognaoo in guerra. 'JÈ] 
voce militare , poiché biori. della mili^ (juegli -che lavora 
qneata maniera' di fuochi vien chiamato Razzai^.. SoLum 
'llASCHItn. ' ■ . ' ■ 

FUOCQ. s. wt. In frane. Few. Militarmente pariando 
s' intende con questa parola l’Effetto del tiro d’ogni'arma, 
o bbwa di fuocOj e però dalla diversità dei tiri e delle 
armi prende denomioazioni diverse.^ H Fuoco della mo- 
scheueria secondo che vien fatto o da un reggimento, o 
da un battaglione , p da una conipagt^a , o da un drappello, 
o da una riga, o una fila vien chiamato Fudeq- di .reg- 
gimento (in frane. Feii régimpn0i di battaglione (Feu 
de hutaitlon), ^di, compagnia, o .d’dti;a divisione del batta- 
glione variamente denominata (JFeu d» division)fdi drap- 
pello (Feu de pelotari), di rign (Feu de rang o par rarr^, 
e di j(ya (Feu de file). Tutte queste manierasdì far Fuoco 
chiamàqsi poi Fuoco diretto, e Fuoco obliquo (Feu.direct, 
Fiw obliifùe) , secondo il modo col quale anno dirette ìk 
bocche dell'arma dà’soldati che tirano. Altre ìmaniere e de- 
nominazioni di Fuoetrha l’Itrtiglietìi, per le quali V. BAT- 
TERE ; TIRO. . 

Sparare conlinuamente, non gih tutti insieme, ma swcessiva- 
mente e 'per iotereallo,. fccioccliè i primi abbiano ricaiicirto quando 
gU'ultimi hanno rmito,.si che vi sia sempre fuoco per aria.' Mortxgoc- 
COLI. — Assai strana cosa è a vedere come sparlano de^ fuoco coloro, 
che ne parlano per pratica;,pochissimo egli vale negli ali^jl,'anzi nra 
è quasi possibile il se'rvirsetie, come neppure in ^aJuAtfHTaltra aT^pìl 
dove si tratti di rompere varamente e di bucare il nemico.' 

•— Nello atabilìf-e ileiumero e calibro'dclle artiglierie si ha per massima 
dhavere sempre um fuoco superiore a quéllo,-d|f^ piazza pub opporre. 
D’Ahtdzi. — Qui è ditlìcile a sapersi se l’caàrci^> ofiénsivo fo^ il 
'.primo a spaiare, o se fossero gli Svizzeri. La prvj^idbilità è che i difen- 
denti, assai minori in. numero c ridotti a md partito, non aiano>atali I 
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primi; comunque «ìa tommciò iti'fiiaco, e gli^ Svìiiqp . appunUlo il 
cannone alla porta invectita e preMo. che già sforzata, fecero «T artigli*-, 
rie e d’altro fuoco una salve coti micidiale, che subito quei vili volta- 
rono io n>tta. Airiaai , 

3. Per quelle Cataste di legna , che sì accendono da’ s<» 
dati dì notte , quando accampano al lerervos pCT asMCWrarai 
da ogni sorpresa. In frane, feu de hwouac. -■ / • , 

E$. i t . Indi a Messapo incarco 

Si dàp che senlinelte e guardie je fochi 

^ Disponga anzi alfe porké, c ’ntomu al moro. Gazò. ■ 

fio mani con fuochi pic^ioi gùceaDo sotto i riparie Datazzìti 
Irorf. Tac. f 4 ' \ 

Àwtùx À PEBBO E ^oce. V. FeaKO. ' 

Andare a fuoco» Esser*, incendiato. 

Es. £ che’<||iellz infelice tarru vada' 

*' A sangue, a sacco/ a luogo, a fil di spaja* B»av(. 

A. a 

Andare k fuoco e fiamma. Lo stesso che Andane a 
fuoco, 'ma pii espressivo e di maggior foraa. • ’ * * 

Es. Tufio M regno di Gertisalemme anderà a fuoco, e fiamipa. tu. 

Olone. PazD. Oweu. • - 

* Andare a ruba e a fuoco. Bel modo di'dife per E*> 
aere saccheggiato ed arso, parlandosi di cittk,'o di lot^ 
occupato dal nemico. ' 

Es. L’altra è il certo, e manifesto pericolo di non vedere dover an- 
dare a ruba e a fuoco insieme colle mógli, e figliuoli nostri ^e quello 
che è piu, colle chiese di Dio, e de’ suoi Santi,, tu||a quanta qpesta 
città. VsacHi. ^ 

Armi da fuoco. V. Arma. 

,• ‘ f • • • ■ !. •• 

Bocca di fuoco*. V. Bocca. , 

Brillar fuoco. In frane. Prendre feiu Modo di. dire 
de’ Minatori : l’Accendersi della carica delle mine. 

Es. Tutta l’industria sta nel turare fortemente l.v bocca dèlia camera, 
c tutto’jsll’ intorno, lasciandovi lo spawo solo per lo stoppino, e U sai • 
siccia disposta in modo, che i tonelli tutti, brilline egualmente fune* 
in un tempo. Moaticoccou. , ' v . 

Fol.lE P 



Digitized by Google 



. 1 ^ ' fVii 

•' Da* tWKP» « Fa» fuoco. l(t; frane. • Fffire Spww 
Tarmi ti le tocche di fuoco. Si usa in'aignif. mw. 

' f , V * ^ • Il 

jEs. Uno esercito dopo aver dato fìioco per una inliei> giornata latcta 
’il rampò, e si ritira senza aver veduto, n può dire; H uemSiJo in t*aa. 
■iui IM aJtn» i»§tr. L4 c^rtilem iw §iA lwi*t4 J’«>« fvpco- 

— v«nei^ Ja piaua a f»« la shii»(na(a, no^ dovcnonp le 
artiglierie desistere dallo sfiatp, fincliè. n'e vgn^a' l’ ordioe dal generale 
di trincea, .... né! Tjtial c’aio si forà* sempre tenere ogni cosa ìfk pròni# 
per ricominciare a far fuoco. D*A»to»j. ^ 

2. Appiccare ii fuoco alle armi da fuoco , alle artiglie- 
riti, alle mine , fornelli , petardi, ecc. Si adopera attiv. 
Io frane. Metlre le fen, , _ • . ’ 

Es. E dato a tutte le bopibarde fuoco. Ciairao Csivaaeo. 

— Come quando si' dà fuoco alla mina. AaiosTO. ^ 

<— £ gfUato la miccia da Car fuoco 'per ter^ Cbìx,i#i« '' * 

AaTvwuTO. lo frane. Feu d'art(ficp, o sem^Ice- 
aenle Artifice.M^s:ùe Igpee wescedate coR,d‘^^fso 
Èlio » «nde valersene io guerra, e principaLo>«n(e oeU’at. 
tacco e difesa delle piazze per danneggiare il nemico. Cltift' 
-aaitsi aneto Fuoco lavoralo. 

Cominciata ad ardere la munizione per alcuni slrumeatj di 
olii artilìziati gittati da qiie’ di fuora. GmccUBDiHt.. fu qui ppMa 
ogni industria nel far grandi apprestamenti d'artiglieria grossa, di 
morta], munizioni, viveri, fuoclil artifiziati. Mosteccccoli. ■ 

'■ Fuoco cEtEBB. In frane . de 'vitesse. Si dice tante 
della MoscheUeria, come dell’Artiglieria da campo, quando 
le loro scarichisi succedono con rapidità l’una all’altra. 

E's. Il fuòco celere, 'die colle artiglierie si fa nelle fazioni rampali, 
VSr grancéiucgiieiuah> doésircustauze, cioè quando si può coll, palla 
colpire d’w4t|,ja la 4ispasi»iqnc nemica, e quando si P“ó colpire di 
^oule.col carlòccip di metraglia. D’Astokj. 

, ' Jpcoco JSA GOEBRi, In frane. Feu de guerre. Si dice 
genericamente d’ ogni Fuoco lavorato ad uso di guwra, per 

't > 'v . 
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lereaiÌ9jtil« da pgnl altro pur Uvocaia ohe «i adppera Detta 
feste pubbliche ed la cegno di fioia, 

I i^teruilj jtecpsMrii per costruire ì fuochi dit ^uuTji , i<{U|iU 
debbono essere iA ^rjMi npmero per "poter illuAìuarc di notte il ii^le 
attaccato, ed eccitare ioceodìi con gran prestes^a, tee. D’Àstohj. 

Fdoco .di ruscfi, in frane. Feu de Jlmic , chiamasi dagli 
Ingegneri e dagli Artiglieri <juel Fuoco che $i fa dal Qatco 
d’un bastione per difesa della faccia del bastione vicino. 

Es. Se poi il corpi^ della piazza è costrutto secondo un ben intesa 
sistema di demolizióne , oppui4 il suo fuoco di fianco supera notàbiU 
mente il sito della controbatteria nemica» ecc. D*ApTOtfi» 

Fdoco pi fronte. In frane. Feu de front. Quel Fuoco 
che si fa dalla fronde d* un’opera , e genericamente ogni 
Fupco diretto contro la fronte dell’avvei^ario. ^ 

Setppre esposto al fuoco di fronte» e ^ inalala» io qualunque 
maniera disponga lè truppe sui. P’ÀnxoN). 7 t. ■ ' 

Fpoco p’ WFjpATA. la frane. Feu d’enjilfide. Si dtc^ 
genericamente del Tiri che si fanno lungo la pajrte interna 
d’un'opera di fortìGcazione , o lungo le schiere d’un eser- 
cito battuto da’ fianchi. V. INFILATA. 

Es. Sempre esposto al fuoco di fronte, e d'infilata» in qualun^e 
maniera disponga le truppe sue. D'Antomj. 

Fuoco GRECO. In frane. Feu grégeóis. Una sorta di Fuoco 
lavorato con tale artifizio , che scorrendo liquido si poteva 
con trombe e sifoni mandare all’ insù ed all’ ingiù , e che 
in luogo d'estinguersi nell’acqua, acquistava in essa maggior 
forza. Questo Fuoco è invenzione antichissima de* Persiani, 
i quali adoperavano la nafta come principale ingrediente 
di esso: fu noto ai Romani , i quali peraltro non ne fecero 
usa, se non nella decadenza dell’ impero, come si vede 
nel lib. rv, cap. 8 delle Istituzioni militari' di Vegetio ^ e 
guest’autpK (^ma il Fuocp greco Ole^i incen4*<u'fwnf 
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c6è, «ècondo «so ,- era cpmpdSk» di bkune , iioKo è peée 
liquida. I Greci l’ebbero dai RoUiabì al tempo della ina* 
taaiode della sede dell* impero , è nè fecerq un frequente 
e iìeKci^ixfo.iiso ; quindi è' venula Ija dénominazione dì 
Fuoco greco, e l^errore" comune di ascriverne P irtvenzione 
a Caliinicò d’ Enibpoli, sotto Costantino Pogonato, il quale 
abbruciò effettivamente con e^ udà flotta d’ Arabi sotto 



Cisico. Ma i. pòpoli orientìdi non né avevano abbandonato 
l'uso in nessun tempo, ed i guerrieri delle crociate eb^itro 
sovente ad esperìmentaroe i terribili effetti: essi lo coih> 
ponevano colla nafta, o petrolio, cbe si raccoglie nelle vi* 
éinanze di Bagdad , il qultle nòn si estingue coll’a^ua, ma 
solamente ccdla sabbia, coll’aceto é còll'uxina, ed A proi- 
bii cosa che il Fuocò adopaTaio dai Saraceni fosse quello 
stesso degli antichi Persiani ; checché ne sia , cosi J’ orien- 
tale; quanto l'occidentale preseró col teinpo una’sola deno- 
minazione > e vennero l’uno e l' altro confusi còl nome di 
Fuoco gr^O. 

JT<.' Xteòdo iaviato per mare una grossa armata J... eoo gr^n copia 
di fuoco Greco. Gui[pDi.uai. ' ' ’ 

Fedeo iHcaoàlècmtAto. V. iMciioctccaiiSB. 

xJtyoaJlTò. Lo stesso che Fcoco anTinziAToj V. 

capì^ parte Nera aveano ordinalo un fuo 90 lavorato, pensando 
kne, che a ziifia ronveniano venire ; e iniesonsi con un Ser Neri Abati 
(li Sao Piero Schemggìo^ nomo reo, c dissoluto, nemico^ilè’iitioi 
consorti, si quale ordinarono, che mettesse il primo fuoco, e'hoétVniSe 
ai* di <0 di yugno 4304 in casa i cposorli suoi, io Orlo Sao Michele» 
Di Mercato Vecchio si saettò fuoco in Callmala , il quale muiliplicò 
Ìanto*'per non esser di^Wo, cjie aggiunto col priirio arse molle case , e 
fiàlagi, . Ordihironb delio fuoco a Ogniàsanti , é era 

edmpoti^ per napdo, dw-quando ne cadep in terra, lasciava uoOvcalore 
auurrq; il quale fuoco ae portò il detto^’Ser Neri Abati in uoa pentola, 
c miselo ib casa i consorti^ e Mess. llosso della Tosa, e altri il saetta» 
Fono in CaUihaU. Diho Compachi. — Era tale la copia degli iosiniihéolf 
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da dibuideni noa solo di artiglierìe, ma di latsi, e di fuMlri Uvovati , 
cbe furano (jgli at$altaati) aeceasilali impetuotameotèsceaderne. Goic< 
ciUDin. ! . , ' ■ * * ‘ 

* ; 1 fi X I ' ... 

F0OCO K4HESC0. Fuoco di guerra dk- tirar ooamanQ., 

come le piemie granata , ed aHri simiii prpietti. 

Es. Attaccarono un baluardb, hasao, mal gnérailo, dtbilé a tcnani 1 
e ne andava il contbatterlo e *1 difenderlo ad arqni e a fuochi maoetchi. , 
BaaTOU. V . . _ 

a »• ' 

* Fuoco ifOTo/ Io fi^ne. Feu Tnerf. Uha apeAic-di Fuoco 
artiGzialO, che non iacoppietta , o<d quale si caricano tal* 
Volta le spolette delle Itombe, d^e granate, onde celarne 
il volo al nemico. Fuoco muto è una composiàione di se* 
ifici pvti di polveraccio e di unve e mezu di cenere. 

Albebti. 

/ , 

Fuoco OBBLiQuo. In éranc. Feu ehliqué. L^ESeRo'ddle 
armi da iuoco, quando nello spararle vengono rivolte colla 
bocca a destra od a sinistra di chi tira. 



In 'TS si potranno situare tanti fanti per isparare di' fronte, 
quanti ne potrii capire la parte TR per fare da questa un fiioto ohh^i- 
quo. D’Autoki. V -t'» ' 

■ , 

Fuoco PREapiTOSo. In frane. Feu roulant.''Si dice dii 
ogni Arma e Bocca di fuoco, (piando nelle fazioni essendo' 
nericate e scaricate còia estrema prontezza, non ^asciana^y,. 
per dir. cosi, iutervallo fra un colpo e l’akro. 

Es. AIGne di poter fare un fuoco precipitoso nelle .fazióni camptft , 
sono state ideate di tempo in tempo artiglierìe variiwhnU ra^efiiata. 

D’AltTOH». v' . - V 

• * V 

Fuoco BUZI01.EIITE. Lo StCW chc FuKO FEriIlpJ V. i- 



Es. Aell’ intercetto lavoro sì .getteranno divmi fuochi puszoianli , 
affine di obbligare rawereario ad abbandonarlo (ptuife dUte Kfùu], 
^p’AsIOII.’ v. * • 
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FMtìtf MbtÉift. Ih frane. J^ea fàsànté Sf dtcÉ'dhlIii 
rezione dei tiri d'ogni arma da fuoco, quando questi scor- 
rono lungo ub piano senza £ccarviù dentro. Y. l^o. di 
■MÉ bUio. 

Et. Lo stesso (btM, se li ^osrnigionè ssrt scSi%, o iùbI eoift^ 
p>èto,,« se' la forleaaa noa arca uo fuoup radeote la campagna. D'As- 
.t*w. ■■ ■ ’ . ' • . V u ■ 

f. > 

Fuoco TEMPERATO. Lo st^o che Fuoco lavorato , cod 
dntlo ddla tempera o caistuià 4 e’ vani ingredienti co’ qaali 
al componeva. 

B4. £ ali’ liscila di maggio' vt «oftunciAroHo a ^lare patirò Pif 
traiuorta) fuoco temperato^ ctfc eziandio ofiTeBdeva alle pietre, e taoto 
spesso l’una pietra su l’altra venia disfacendo il castello, e ofiendeaitO 
òlle persone, rhe al pOclii dlfeilditorr , eHe dare Vi pofeaDo, togli^Nt 
il vigore alla difesa. M. Villasi. 

Fuoco VIVO. In fcaijp. vj^. Si dtce^ per Io più, degli 
Spari delia iposcÌi)E|lleria quando s^o ispidi continui. 

Ei. Il falso attacco si fa eseguire lontano dal vefo, e si principia eoo 
un vivo fuoco. Ed in altro luogo ; Se s* incoi^réranno siti favorévòlr 
per collocarvi a coper|,o moschettieri p «c . . • converrà approflittarai di 
que^ grni vantaggio per fare contro le medesime (jartigiierié) lu vi* 
vissimo fuoco. D'Ahtoiij. 

Guardia dei. moco. V. Guardia. 

' Al -, ' '• ■ 

.K)dso 6 A,n( 4 ruobo. V. Lueui. -, ! 

' * • ) ■ ■ 

' SaittTBflUf FUOCO E'rabMb 1» frM^ Jntendia". Sbvi* 
nare abbrucktndo una dhinltt Cbibpt^ Uir paese; tristissttti 
frutti d’uba guerra accanita. . 

Et. ^ tutta l’ isola misono a fqoco,.e fiamma. G. Vulari. , . 

Mettere, o Porre a ferro e a fuoco. V. Ferrp. 

P^A W ’dÈtofco.^. Fiàu:i. . 

\ 

'• iSt FUOCO. V. Pentola. ^ ' 

•<t*' » ì , ‘ - '• 

PlOXATTA DI fuoco. V. PiGHATTA. v' 
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■ tt. IfWdco. la firanc. Sotta le Jtgu.‘'Pmhioio d’ànar> 

é“dt boc«!hft dt fiiocwV ^ale I» lira di e*$a , cioè In tuago' 
dote i feto pttiietti poiMifto colpk». >k 

Si. l»fdro toltd HthoBO delta ptafca, riderrr» 4*<- 

Mftert ■« esalto sitamuD, procedete daa grande osilio® y, e totU ino* 
versi, 0 fermarsi ai ceoni di quel solo, che dirigerà tacoj^oila de pezzi. 
D’A»to*j. • 

FURARE.-^. JOT, Io fir^mc. Enlever par surprise; 
Stirprcndre, Lo stesso che RUBARE^ V. / 

Es, Gente piìi alla a cavalcare di notte, e a furare terre, eh a tenere 

caYnpo Scale avevanb artificiose, che il maggior pezzo era di tre 

scaglioni, e 1* uno pezzo prendea l'allrp a modo della tromba, e con 
esse" sarebbuno montati in su ogni «ha torrce F . ViUs^if 

Furar? le mosse. V. Mossa. 

‘ FtfRATO, TA. mrt. pass. Dal verbo FUGARE; V.^ 
' FORIERE e EÙRIERO. Lo stesso che FORIERE; V, 

FURLINO. V» FEHLINO. ' . ^ 

FURTO. V. PRENDERE DI FURTO. ’• 

r 

FUSIONE, s. F. Io' frane. Fonte-, Fusion. Lo'Sttuggi- 
m^nto e la Mescolanza de’ metalli che si fondono per ^tùre 
le artiglierie ed- à proietti. ' 

S>:n\ poi menando R mantici , <d infocando U carbone con fuoco 
vigonno, aodrtle raetleodo aopra nel mazzo d'eszo la nw^ia che fon. 
der votele , e cosi secondo ohe il carbone si viSne consuraanilQ,^e h 
materia a fondere, c dell’ una e dell’altra v’anderefe raggnliigenao 
perfino che avrcfe messo in fusione tutta la quaitlftà ddlllr mileria. B». 
uDCoccw. Sempra fi ai trovava qnaiche difetto paooedeOIe o dalla 
ftAÌona, o di «tenti, ^ect. Accweisia oau Gotaszo. — Simiglianto pro- 
prietà si osserva in una maniera mpltb distinta nel ferro fusione , 
«ài cui si formano le palle da cannone. T) AeVonr ^ T 

FUSTIBALO. 8. M. In lau Fustibalus. Uh Bastone lungo 
quattro piedi , al quale si'legavu naa tasca di cuoio, entr» 
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eai ai poMvano saasi o palle di piombo, che ai aOaglia* 
vano contro il nemico, mediante l’ impulsione data dal ba^. 
atonc menato a tondo. Era uno degli iitreanenti' d’offesa 
della milizia leggiera romana sul cader dell’ impero: gli 
Italiani lo ritennero ne' primi tempi della~loro, e Ip diia- 
maroDo Mazzafrusto.' > ' ’ 

Et. Gli inslrumenti cq*t)iial! gli antidii difendevano le terre erano 
niolti , come baliste , onogj i , scorpioni , areobalisle , . fustibali. Ma-< 
cauvKU. ■ 
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GABBIA, s. F.^ In lap CnrcAesiom’. -IJna^Torrettà'di 
legname posta in cima delle torri o di macchine, devate , 
come i calcesi sugli alberi dellé navi, entro la quale na- 
scondevwi uno o più soldati per esplorare le mosse dell' 
ininpcq. Jlispondecebbe ài 'frane.. Guerite. . 

•Ét. Ni pone guardie , nè vedette in gabbia , . ' ' , 

. ' ^ Che di cib, che si scopre, avvisar l’abbia. Aaiosro. - 

GàbSie di usoiip. Una Spezie di, difesa, che,si ’a^|w 
sulla punu dell’angolo sagliente degli antiebi baluardi , e 
che veniva a sporgere all’ infuori del recinto, onde vegliare 
da essa tutte le mosse del nemico nel fosso, e difendere ad 
un bisogno il piede della muraglia colla moschetteria ; 
queste difese per lo più di legno spnq ite da gran tempo in 
déuào, ma ne rimangono ancor le vestigia in alcune antiche 
fortificazióni , come in quelle di Torino dalla parte di 
met^noUe , nelle c^i al légno è stato sosdtuip un mat- 
tone sopra màttòne. 

’ Et. Si fa una banchetta intonu alle mura vecchia con gabbia di 
bpu> per di (aori, che servpnb 4i iandii. Htntncvcqoigf 
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GABBK^ÀTÀ. 8. r. In frane. Gaètonnadè, Ripara 
di gabbioni. 

E sto aQclie per dire debile sempUii gabbionate, fanna^ 

mirdbìl difesa.' ViTiARu — Con galibionate, per dHendersì e d^lte sot' 
Itke degli assediati, e' da* tentativi dèi soccorso,. SsuNeaì. * 

' GABBIONE, s. m. In frane. Gabión, Una Macchina 
intessuta di vinchi , di figura cilindrica , senza fondo,' ’iljta 
da due piedi e mezzo sino ad otto, é'di'ctue sinò a sei predi 
di diametro, la quale ripiena di tèrra serve per' alzare pa- 
rapetti, spalle, traverse, e^ ogn'l- altro .trinceramento tu- 
multuario. Chianuiss più partkcdarmente Gabbione di 
trincea (in firanc. Gabion dè lranchée)y cpi^o che serre 
pel parapetto della medesima , ed è alto piedi pre, non eoo. 
tando le punte de’ pali , sopm un diametro di un piede e^ 
mezzo. V’ ha altresì un Gabbione,' che la gente . militare 
chiama Fascinato (Gaiitm farci perchè pieno di fascine, 

e serve di riparo al primo zappatore, il quale se lo va roto, 
laudo innanzi nello sboccar la trincea ; questo don ha punte 
alle estremitli , ed è allò Cinque piedi e un terzo con un 
diametro di tre piedi € mezzo. 

Et. Avendo piantato l‘ artiglittria senza provvisione di gabbioni, 
Irinree , e simili preparamenti. Gcicciardisi. / , 

GAGGIO, s. M. In frarte. Gage. Pegno, Cauzione d’nna 
promessa, d'una disfida, d’iia patto, che neUe coSe di guerra, 
e d’antica cavalleria era per lo più un Guanto. V. GUANTOj 
INGAGGIARE. ' 

.R.' Richiesono (gli Aretini) di battaglia i Fiorentini.'..!. E ricevuto 
per gli Fioreulini allegramente il gaggio della battaglia, di concoi^ia 
ri schierarono, e affrontaròno' le Hue osti. Ed^in altro luogo'. re 
di Francia accettò la battaglb , e prese il gaggio (altre èdit. leggono 
puanlo tp lue$o di Gaggio). G.Viuaai. ' „ . 

■' SI. Sòldo, Stipendio milhare. la ù^. Engagement. . 

Et, Dugeoto migliaia di fitiniit <d’oro, cbè davano al Dum pgn iuq 
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Ipf^n, seccMtHo i palli>^<Iì non pagargli se non laftio 
mnrftassono > gaggi ile 'cavai ieri , die (enea M. Filippo da Sanginetn. 
Ed aUrove : A’'^un' g^^g* continuo teoea più di cinijiiemila cava- 
lieri. G.Viil*ki. ■ ' , ■ . ' • ' j 

GALEATOy.TA. àugett. In lat. Galeatm. Che ha 
l’elflio ia. testa : dal lat. Galea f Elmo. È. voce 'adoperata 
dai poeti , se dagli antiquark ^ 

Et. iU>nru Gsieata di una medaglia^, Caao Leti» 

— ir g^Uato EUorrcj Monw. ^ ^ 

■< ^ 

XjALLERIA. s. t. In frane. Gaieriet Quel Lavoro di 
terra , col qnaie gK àssedianti si fenno strada^ a traverso del 
fosso per arrivare af piedi dtdic muraglia , e dell'opera che 
assediano, per appiccarvi il minatore o darvi l’assalle. Si 
costruiva altre voile di legname a foggia di ponte rk)o{tort(j 
dai lati, come si vedrà dal primo degli esempi seguenti. Ora 
si chiama più comnnemente Passaggio del fosao.^y. PAS* , 
SAGGIO. • ‘ i 

EtrCw'A n era pcrrmionala la gallerìa, nttA la nominavano, che era 
un a tknilitudìne d* uo ponte posticcio, e coperlo di tavole, 

sopra le quali si dbleiidevano cotiche e zolle di terreno, e poi di sopra 
per sostenerle erano costrutte allrè tavole ed altri legnami, i lati èrano 
di grossi travi congiunti cos^ appresso, che coprivano quelli che erano 
nella concavità del ponte , ed il fondo era rilevato di tavole tanto che 
soste nevauo B*' assalitori al segno della bi'cccta. DA ila.. La galleria 
s* incomincia a porre dopo che il fosso è ripieno, e che la strada si;è 
fatta, ramroucctirando la tefra innanci a se in foggia di edile, e rizzando 
raod^ieri dai lati alla prova del moachetfo, e géttando pur anrhv lenr» 
alla prova del cannone contro il lato che sta in veduti del basttoue 
posto. Mostecucgou. — Sboccarouo dualmente nel fosso da quella 
parte i nemici, e cominciarono a riempirlo ed a farsi innanzi con ripari 
da un ].ato e dall’ altro, che lasciando un angusto spazio nel mezzo, si 
chiamano gatlerie. BeaTivoci.ió. 

a. Un Condotto sotterraneo, pel'quale$i va'si fornellcf 
d'un* mina o d’nna coUtrammina,. aperto al Snire del poazo 
pel quale il minatore si è fatto' sotto terra , e tirato a svolte 
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5 lno al laogo indicato pér fare il fornello. Qncsto condotto 
61 suddivide io -altri più stretti, i quali si chiamano più 
particolarmente Rami della galleria (in frane. Rameaiut ; 
Attrai gnées), pecchù stanno rispetto alla Galleria stessa ap- 
punto come i rami rispetto al tronco dell’albero. V' hanno 
le Gallerie delle, mine, e le Gallcfrie delle contrammine, 
delle qn’alf vedasi la diversitii a’ luoghi loro. ' ’ 

É!s. ILa tetra s'arma d a? puntella 'lo foggia dì galleria, o si scava 
sino alla sua- solnlità. Morracvccou. ^ 

Guxnu DELLS cotrraAMWNA.' V, CosnamiufA. 

1 

OuC.ttkÌk DStLA MIBA.' Y. Mini. ,.V' 

’Tei.AIO della OAU.EMA DELLA MWA. V. MuTA. ^ > 

GALOPPARE. V. NÉtrr. In frane. Galoper. Il Gorrerej 
PAndar df galoppo del cavallo; e si dice pure del Cavaliere 
che fa andar di galoppo il destriere su citi cavalca. 

Et. Ferrati che veniva galoppando ) 

Lungo la riva, alfìn giunge in sul prato. Aaiosro. 

-w 11 conte Pulaski postosi alla testa di diigenlo cavalleggieri tentò 
galoppando a tutta briglia di. .entrare tra mezzo i ripari nella cittì. 
Botta. » 

GALOPPO, s. M. In frane. Galop. L'Andare più con- 
citato e più rapido del cavallo. A questo modo si Ibnil- 
seono tutte le cariche. 

t£s. Di buono aadara di. galoppo si ridusse a^Scrravalle. G.VizzAal. 

Di AALOEO, e A c.ALOPpo, in frane. Au galop ^ posti 
avverbialmente vagliono Correndo, Con velocitai. 

Et. Vorreimi a miglior tempo essere accorto 

* Per fuggir dietro pih die di galoppo. Pataasca. 

GALOPPO, s. M. In lat. Calo. In franc^. Goujat} Tro- 
fei dfamvée. Servitore dei soldati ; Gente disarmata che 
segue l'esercito per vii guadagno, e per approfiBttare dell» 
disgrazia dei'Vinii. ~ • • , •' . 

JTr. E itihi shmo occupati i .galoppi. Potei. 
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Stguiva uit gran numerodi guaitadori, di bagagliai, di aMcardi, 
di galup(ii, ed altra simile bordaglia per iàr le strade! portar le retto- 
vaglie, e 'devastar il paese, , C otta. ^ 

GÀMBÀRUQLO. s. iti. Àrma^ra di difesa delfa gamba^ 
Jj 6 stesso che {Gambiera e Garnbeniolo. ' 

Et- Bracriali di ferro, cosciali, e gambanloli. F-'Villasi. , , 

GAMBERUQLO. s. u. la !at. Ocrea. Ja iranc. Jam- 
biòre. Lo stesao che Gambaruolot e Gambiera^ Armadara 
difensiva della gamba. V’ ha chi legge Gamberuola nel 
Vedgariuamento di FraCe Jacopo da Cessole ; ma il testo 
di quest’opera pubblicato di fresco in Milano, e tratto da 
un codice di ottima nou,.coa{eraia la- nostra lezioiie- Ec- 
cone il passo: ' '' f 

■ Et. Lo Cavaliere posto a cavallo Ornato di tqtte arme i formato. ia 
questo modo, ch’egli ebbe in capo l’elmo d’acciajo; lavanda ita mapo 
ritta ; e lo srpdo lo coprta dalla mano manca ; la spada e la mazza dai 
ferro dalla'detta mano, e ’l coltèllo'dalla mano ritta; la panziera in 
dosso'; le coraaee~al petto ; i gamberoli m'.gsmba ; i cosciali nelle 
eosrie'; li sproni- in piede; et in ambe le mani i guanti dd ferro; et 
'il cavallo sotto Skvio et acconcio di osmbatterè tutto covectato. Jacovo 
DA CesauLs f'olg. — I gamberiioli <li ferro nella gamba manca erano 
costretti di portare. B. Guuaoai trad.Feg ■ 

GAMBETTO, s. m. In fninc. Traverse )' Passe-droìt. 
Voce che si adopera per, lo pih col verbo Dare , e vale 
figuratamente Interrompere gli ahrui avanzamenti in modo 
inaspettato e fuori di règola, E voce familiare ed usuale 
nella milizia. ■ . ' 

Et, Concorri ancora tu a ogni cosa con gli altri insieme ebe allri- 
. menti saresti riputato sospetto, e sarehbeti dato il gambettp (cioè: ta- 
ttili cacciato dotta compagnia), MoRBt,i.i Caos. Crusca, 

GAMBIERA s, r. In lat. Ocrea. In frane. Jambihre. 
Armatura della gamba , fatta di ferro, di rame , o di 
brom^>, e già in uso presso i più antichi popoli ; inventa- 
KPnla i Carli : se ne trova menzione nel I. lib. dei Ré^ ove 
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è descritta l^armatura di Golia. Alcune nazioni armavanò 
di Gambiera dna, gamba sola , e questa era o la sinistra b 
la destra, secóndo il vario'lor modo di presentarsi in batta- 
glia avanti al netìiico. I Romani 'legionarii portarono ‘per 
alcuo tèmpo una sola Gambiera destra , i Sanniti la sola 
sinìstià', ma si ha ptìi dai monnm^ti , che queste fanterie 
andarono eziandio armate di due Gambiere, \ennero 
rimesse in uso dagli uomini d'arme nella milizia de’ secoli 
barbari. Dicesi pure Gambarnolo e Ganiberuolo. 

Es. Gir mise le gambiere liicenli siriome fojaero di biaaco argento. 
Boccaccio. — Gsavann gli antirbi . . ..scudi, corazze, celale, cosciali, 
e gambiere. MosTrxcc'cOti. ■ ^ zi . ' 

GAMBIERATO, TÀ'. agOet^. In lat. Ocreatus. Ar- 
mato di gambiera. È voce necessaria por csprimere.il modo 
di armarsi de’ popoli antichi, e principalmente de' Greci , 
presso i quali la voce era solenne. 

Alcuni nobili traduttori dell’ etb nostra preferirono alR 
agginnto di Gambierato quello di ColuvtuUo ; ma con in- 
felice consiglio, poiché a chi sa di greco balzerà di subito 
agli ocelli la gran dilfereiiza delle due voci , una delle quali 
procede . direUamenle da Gambiera, cioè da un'armatura 
della gamba, di metallo, e propria di guerriero; l’altra da 
Coturno, che era un eakafe cittadinesco, e più particolar- 
mente usato dagli attori tragici sulla scena , fatto di una 
suola più o meno alta, secondo che l’aliore voleva compa- 
rire di statura più elevala agli occhi degli spettatori : questa 
suola ricoperta di pelle si annodava al piede ed alla gamba 
con due benderelle che salivano sino alla metà di essa , ove 
si fermavano con un nòdo od altro fermaglio. Il Coturno 
portavasi pure dai cacciatori , ed aveva la suola più bassa > 
e fatta di sughero ]f>er maggior leggerezza ; era taglialo ih 
modo da potersi'calzare ugualmente uell'dnO' e nell’altro 
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4?rì4c^Taiu> epa questo «ppeUativo coloro ebe &ciam 
citiin «s «o44tano destreggiando or cpU’uoA òf coUWtCf 
porte. Cibi vorrb scrivége considOTataquepte vadr^ tff i vocpr 
{iqU Coturno e Coturnato* coquinque superbi sieqp ^ 
suono, possano aoeonciamenle adoperarsi nelle cose opiitlHfi). 

Airidi , fi voi ga^ierati A^liej. ])d4V^ Sfmdr 
> — . . . V . . • . . lB^|llltp 

^ Con Tnsano cliirndr sors£r gli Acbivi 

jT Ben gatnbìerati. ^ ^ Piwdrmqkte trcaì. OdUs* 

GARAGOLLABE. V. CARACOLLARE. 

G AR AGÒLLO. V. CARACOLLO. ' ‘ ’ 

GABDlTiGO. V. GUAl^NGO, , . ,./k£;) 

GARZONE. 8. sf. In frane. Valet.' H Servitore del sol* 
dato di eavalleria gravemente armalo, il ! quale perciò fu 
chiamato Maestro. Ne’ secoli xvi e xvii le coirazse e le Uncie 
contente di combattere e di '&r tutte le fazioni di gnerra , 
traevano cOn sOnin Garzone-per ftM^aggiare, governar il un. 
vallo, e'ibr tematiche del campo e delia tendiu. 

E$. Di'quella'ravalleria, che non aveva garzoni, uw.lgllns voto seofi 
)tiU^caggÌ4«»e. MosTavoccoLi- i 

Gabxq?s MSooiOiiz. U$zia]e , ohe assistevà all’Aiutants 
maggiore d’un reggimento in tutte quelle partipoIariUi del 
servizio, ohe questi non poteva reggere da se solo. ■< Venne 
pur chianrato AIUTANTE DI RATTAGLIONÉ, esem. 
plioeinente AIUTANTE; V. \ <<• 

Vii oviggiore, mu .Aiuti'i(|e maggiore, e un Qaraoae inag^rr , 
C^laip^ ^utoltcrni, eiy. D’AsTfljij. . 

>«• Chat. Nome dato dagli antichi 

«y» ^ «y» testuggine qrietarict de* 

DlSni. i 3>>t dai tempi di Yegczlo i barbari cbiaiua'vsnp 
feti® k Vinetts lUx^riffil, vPt,em gms mmmi- 



Digitized by Google 




liUvi harhqricoque usu aattot vopont. (lib. IV) La paco)» 
barbara prevalse , e s’ incorporò nella lingua no^ra per 9 Ì<- 
giiifìcare una Macchina fatta d’un sedo tetto o tasLolata in* 
tessuto di vinchi , e coperto di pelli crude ^ dal quale pen> 
deva una 'gran trave ierrata ; colla quale si battevano le 
mura nemiche , 'od un forte rapapicone ai ferro col quale 
si aggrappavano e traevano al basso i merli , c le pietre già 
smosse dall’urto del montone. Bono Giamboni traducendo 
colla lingua del suo scoolo, il xiv, le cose romane chiama 
Gatto la Testuggine antica. 

Es. Catapulte, nionton, ^^tU, e lialiate. Tassa. 

— Aiutandosi oltre a multe altre marchine belliche , per superare 
Taltesis delle mura, con gatti, e con \arii mstrumeiiti di legname. 
Quicpisapmi. r* Tirati adumjap i gatti sotto If mura dalle città, piil9' 
tato il terrapieno^ p diriziate le torri. Bald»lci trad. (Vs. . 

a. Chiamano pure i moderni Artiglieri con questo nome 
uno Strumento fatto d’uii’asta gtiarnita ad una delle estre- 
mità -di tre laminette dastidie cd incurvate indentro, colle 
quali si esamina {''anima d’un pezzo per riconoscere se vi 
hanno camene in esso, dove sono, e come profónde. Io 
Chat. Sou/Cni-Rascbini. ‘ ■* 

3. Chiamasi pure con questo nome dagli Ingegneri ung 
Macchina da affondar pali e battere palafitte, composta di 
pianta , e due ritti, in cut è incanalato il Ceppo o Pestone 
(in frane. àripato in fondo di mctallp, che più 

propriamente dicesì Gatto, o Maglio, e di Sproni , detti 
Verginelle, che sostengono i yiiè-ritti. In frane. Mouton. 
Albekti. Questa macchina cl|iamasi pure BERTA ; V. ' 

GAZZARflA- T* Strepito guerriero di voci o di bel- 
lici strumenti. Chiamavano i Saraceni Gosdra il Grido qhe 
levavano oell’assql(Si:o il nemico ; quindi si chiamò dagli 
Gft^rra ugni ^cclapnuionc mibljSfe, ogni 
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d'anni fatto per trionfo e per festa. ^ I Fr4hced direbbero 
Salve géAéralè. ' ' ' : 

ÌB*. I.a presi d’Einpnli sapolasi per li festa e aUegretea die ne fe> 
cero U nraUirt» me4i»in)a \ nemici -con uha lunga guua^, é coll’avcr 
ècaricato tutte le àrtigrierie verso Firenze . . . Ed in uU^o Allora 

l'artiglieria di nuovo sparata cominciò a fare mia c^spaventoia 
gazzarra. VAZcm. ^ 

GÀZZARRI^iO, NA. aggett. ' Aggiunto di'GIacOj o 
di Càmaglk) fatti di maglia schiacciata. . , 

£i. Di qui forse oggi Maglia gai^zarrina,' elle è maglia de’ giachi 
schiacciala. Crusca u/ GiiiAUiaAiMat. / ' * 

GELII’ALCO, V. GIRIFALCO. 

GENDARME, s. m. la frane. Gendarme. Soldato di 
gendarmeria a piedi od a cavallo. V. GENDARMERIA. 

Es. Gli fo legar dar gemjariiti, gK fu processar dui consigli hiililari. 
Eli ili altro luoffo.\ TraiismcUevaBsi l! uno all* altro i getularmi di su- 
zione iti sUaioue il cattivo. BujTTA. ‘ 

GENDARMERIA, s. f. In frane. Gendarmerie, (^po 
di soldati a cavallo cd a piedi « istituito per vegliare la pub* 
blica sicurezza , dar la caccia ai vagabondi , nettar il paese 
dai malandrini, acchetare i rumori e le confusioni , £ tener 
fermi in ogni luo^o il buon ordine e l’autorità delle leggi.' 
Questa milizia , che propriameute si avrebbe à chiamare 
civile , è stata ai nostri tempi sostituita con vantaggio alle 
famiglie del Bargello ed alle sbirraglie , che mal soddisfa- 
cevano ai loro doveri : essa vien distribuita nelle province, 
è quindi nei principali comuni per compagnie e per bri- 
gate, che con incessanti pattugbe e battute comunicano 
fra se , scorrono le strade e le foreste , perseguiMuo i ladri 
e gli assassini, esaminano i sospetti, e dannò 'forza all'ese- 
cuzione d’ ogni ordine dei magistrati. Grandi sono i privi- 
legi e gli onori de’ quali è stata investila questa milizia , 
che si recluta con soldati scelti nei reggimenti d'ordinanza, 
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precede tutti i cqipi nelle mostre ^ e fa la scorta a’ suoi 
Principi quando sono in viaggio ^ asoldati a cavallo sono 
di grave armatura. Tutti hanno paga maggiore' dcJl’ordi' 
naria degli altri soldati. In guerra hanno l’ incarico della 
polizia del campo, della liberth delle comunicazioni , delia 
sicurezza dei Convògli , é fanno la guardia dellMIoggia- 
raento principale. II nome di questo corpo, come l’ istitu- 
zione ci sono venuti da Francia sul principio di'questo se- 
colo, ed in molti luoghi d’Italia questa milizia ha prose- 
guito e prosegue ad esercitar Iq sue funzioni , benché con 
diversa denominazione chiamandosi in Piemonte e negli 
Stati romani Corpo di Carabinièri ; nel R^no Lombardo 
ed in quello delle Due Sicilie Gendarmeria; nel Ducato 
di Modena , in quello di Lucca, ed altrove Corpo di Dra- 
goni. ' • . ^ 

' Es. Entrò per fona nella pontiGeia camera 'il geiteralk di gemkr- 
■'meria Badet. Botta. ... . , 

• GENERALATO, si. m . fn frane. Généralat. Dignità- e 
, Carica di generale. ' “ i ’ 

Et, Il generalato della giutrdia non era gran cosa. Dataizati trad. 
Tue. — fa determinato che Monsignor D’Àcieri avesse il geneMalo 
delle fanterie vacante pen la morte d'Andelollo. DavilA; ■ , 

GENERALE, s. m. In frane. Général. Comandante 
superiore d'im esèrcito, o d’una parte di esso con divet'si 
gradi. Ne’ moderni eserciti v’ ha per lo. pi& tre gradi di 
generalato ; il primo è quello che comanda ad una brigata, 
ossia a due reggimenti. congiunti insième il-secondo quello 
che comanda 'a due o'più brigatq congiunte insieme; il 
terzo Rnalmente è quello 'che ha il comando d’un esercito, 
o d’un gran corpo di esso. V’ hanno altresì i Generali della 
cavallerìa , della fanterìa , delle artiglierìe , degU ingegneri , 
Fel.II. <4 
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V Mito cimili che comandano a’ cavalli i a* fanti > al .treno 
tj’wn eaeroilo, ecc,’' '" ’ < ' '• ^ 

% 1 ul(»tùr<)ue da ElióAejann génaràle da'tóldalldelta guardia. 
DarauzaTi uait Ta». — Monsignor di Binone, il quale di- inaeairo di 
campo pel suo g[),oIto valore era slato creato generai^ delle artiglierie. 
Dstila. — Creava il Re ■ generali, che dovevano governar la sprdK 
alone. Borra. ' ’ < • ■ 

2. Adoperasi anche còme ÀGCETTa è ai agpunge a Capi- 
tano, 'e vale allora Comandante supremo; o ad UlEziale, e 

vaie Persona che è nella classe de’Generali d'un- esercito. 

< . ■ • , , * “ * * 
Es. Cile diresti, se un capitano generale chiedesse a Dio, che ima 

^n mollìtudinè di nemici circondasse Silbifo gli alloggiamenti? 

Taacn. — • Che aegrm Vorreste Voi, vhe'avOssero'le handniro d) tutto 

l’esercito-, oltre- al niisnern?'’^^uella del capitano generale «vMsO il 

segno del principe dell* esercito. 'MacBUi’ELi.r. . , r ' 

AudITOBÉ GEItERÀ^. V. AuniTORE.. ■ , .1 

,CAPtT 4 JiO GEMER ALE. V. CapITASO. , , * * ... 

Cappellano geiierale. Y. Cappellano. . r 

* ■ ' t s ' ■ y* • 

CqLL&TKRALE GI^NgMALE. V.^CoLLATERALE. ^ , 
COLONNEIf.O GENERALE. V. CoLÓNNELLO. , ' ‘ ■ 

Commissariò, e Commessario gemebale. VI Commissario. 
<' CojlMISSARlÒ GENERALE CAMPO. ' V. COMMISSARIO. 

~ Commissario «enerale dellaIcavalleria. V.ComMissaem. 
Commissario geniale -de’ viveri. V. QoMMissARie. , 
CoNT ADOBE, e Contatore GENEniii. V. Contaxobe. 
Foriere generale.* Y. QuAHTiER-MÀSTRO-GEraRiiij'. 

^ Genera'^ cavalleria. V« CiVALLEitryi. , 

Geneeale delli .cavaIlebu leggiera. Y- Càfià!ttsni> 

■' t ■ ■ ' " . - - - 

s jGeMERARE Isll’aumi. 'Carico supremo nella miiitia eaera 
eitgto À'n 'nome 'd^i Principe in ùm -. parte de^ssoi doaiifii 
i« più lìbtanà e apparata dagl; 'Il'GonCt’alo 3 eB’ 
atr.MM si ^va sovente net^evasò nelle storie della Lombare 
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to quelle di Napoli ad id quelle della Fleadra/ot* 
ai te'iapi della doiùiaaaioDe, epagnuola aveva grande e tà» 
mòta autorità aapra tutte Iq cote militar}, non cbe sopra le 
làtcende politiche , <jnando hi questi stati conquistati oòn 
v*aveva<. Viceré, o altl-a dignità principeac» e superiore i lo 
stesso carico dura' tuttavia odi’ isola di Sardegna, óve era 
pure stato fondato dagli Spagnnoli. r . 

Ut. Fu iniliHritn'il .oariw di Conimisurto generale della cavalleria 
da Don Ferrante Gonaaga, menlre égli era generai dell 'armi per Carlo 
Quinto nello stalo di*MHano. Melzo — Oltre alFavefe il conte Wau-' 
Hilola sophilnlcndenzi deirarml, egli STiiicora H più principali 
del govertKT cKil^deHe Prownrie tlrtil*, essendo Governalore di qnattra 
pravinHe 1 rfifne fu mnsli jto di s 'pra jUda àil dipendendo come Al ‘ 
Generale d.irariiii il.roi.tt Gugljeinjo Go' ernalore di Frisa «‘di tiro- 
niiiglicn, ed il copte Bmesló Goreciiatorc di Gheldi ia Bbeth^lio. 

DELL’AHTir.LIEMA. Yt ÀsTIGLIEEtA. ^ 

LuOMtClt^TE AENf^LE. V, LuonQTBHEMTB. 

LcOGOTEnATE SCMEgAI,)! DELLA CAVALiEBlA. ‘Y. CiVA^-! 
LERIA. ■ . ■ ■ ■ 

LoOCOtEKBMTE:, OE«g«Al» DW,L* ESEBCITO. V. LuOUO*- 
TEHESTE. - ^ ^ y ’ 

Mabsteo di casspo gemebale. Y. Maestro, v' -'' *' 

Maggior OEUERALBb' V. Maggiore. . , r’ 



Pagator géhehale. V.- Pagatore. ‘ ^ , 

Prevosto geseralb. V. Prevosto. ’ ' ’ i '-Ty 
Prow^tore ceKerale. V. Provvotii^é. - *••• 

Qo artiere geiterale. V. Quartiere. <' *)' 

. ' QtIARTIE«-ÌASTRO-GE!«3tRALE.''y. QdARTiÈrE. , /' ‘ . 

^ Sergehte^geuehalc dell^ liiFAiinRiA. V. Sergestk. 

SBEqEBXE ÙbSEI^B DJ EAI^AGUA. V. SÉrCBiÌtk. ”! ” . 

C_ ' " ,<■ 

/ ovato (wnuALE. Jti.*fraBc. Etat’major-tgénpf'iU d’ivut 

année. Adeguo di penojue miliuri e noo miliurì, dio ' 
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hanno' parte coinè capi nel gcrvenio^d'vn' éseiffiito fnoi^ 
de’ corpi ne’ qdali è scompàrtito. L’ordinamento di questo ^ 
corpo particobre si trova vàviameiite regolato negli eserciti 
francesi e spggpuoH fin dal sec^ljt^-xv ; de famose ordiosnze 
tiilhari di Carlo V gli, diedeg^h^iglior >forma- nel ■ secalo 
XVI , ma tale tuttavia da rend^Scpel troppa numero- della 
gente difficili e complicatele operaaioni. Verso la metà del 
secolo xvii gli eserciti imperiali ebbero*uno Stato generale, 
che ritenei^o ancora dell’antica istitùzione spaluda era 
peraltro ridotto ad un minor numero di persone , come si 
vedrà dall’'éàempio recato qui sotto, tratto dàlie. Opere dej, 
Montecuccoli ,• e che riferisco come documento storico. 
Nell’àdiema milizia lo Steto generale d'^ijn esércilo ' vieb 
formato nel modo seguente: i. tJn Gederàliasiiro ; a. Un 
Maestro di campò 'gedefale , ossIa'Capo dello Sipio mag- 
giore generale' 3. Un Qqarildi^astro generalè } 4- Un 
Generale delfartigM^ 5. Un Gbuerale degli ingegneri ; 
6. Un Cap^Banogl|wale , che per lo^ì4 non va in guem; 
y. Un Ctoùnnissario generale de’ viv.gri>, ossia Intendente 
generale dell’esercito; 8; Un Medico primario; gt Un-'OiI* 
rurgo primario f io» 'Un© Sp^dAb primario > ’ ^ • Un Diret- 
tore generale degh'<wpèdaÌii} li. Un Pagatore generale; 
1 3. Un éran prevosto. Tutte queste cariche, che allog- 
giano per lo pii insieme, ed iq un quartiere,. che prende 
perciò il nome di Quàrtiere generale , sorto acCompgnate 
da un gran riqmero d’uffisiali d'ogni manièra per r^«m- 
zione degli ordini che' da, questo quartiere, oome da cen- 
tro, si mandano « tutte le estreme' prti déJl’esercUo : si 
annevCvaqp q*ip^ gl» ÀluUnli di campb,’4 gK Dfi^iari d’or- 
■ *itóza' d^«'pefwnlS generali I gK Uffiaian popi^amehte 
detti di spstf-giore; gK Inpegoeri geógrafl e topgraS; 
ICoiéMiìmmU alle »no«re,~ qndfrdi gucira ,‘ i Sòttò-com- 
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nissAni , e gli Uifiziali del soldo. Chiamasi pure Stato ge* 
nerale, lo stesso' Aggirato di capi per un corpo d'esircito, 
“od una difisione di esso, minori peraltro di numero ed ia- 
fèrìori di grado. < ' * 

Et Sialo generale : Geqeraliuimo', che suol essere un principe del 
sangue; tenenle-geoerale uni#^ maresciallo di campo; commissario 
generale; generate della cavalleria ; generale deirartiglieria; lenente 
maresciallo di campo; sergente generale di ballagUa; quaftier- mastro 
generale ; auditor generale ; vicario , o cappellano generale ' generali 
amianti dei viveri,- de’ carriaggi; ingegneri; segretarii ;' pmfbsao ; 
medici ; chirurgl ; speziali. Moarzccccou. 

Tambcro, e Tambori.vo generale. V. Tamburino. 

Trombetta generale. V. Trombetta. ' '• 

VeIDORE GENbALE. V. VeUJORE.' 

-UlTttlALE GENERALE. V. UefIXIALE. . t ' 

VicABIO GENERALE. V. VlCABIO.^. / 

. GENERALISSIMO. s.’m. In frane. GénéralUHme, 
11 Primo, il Supremo oàpo degli eserciti d'uno stato, che 
comanda a tutti gli altri generali : qoest’alta dignità si con- 
feriva anticamente' al soli Principi del sangue. 

Et. Comandavano questi all’occasione la loro gente sotto agli ordini 
del ganeralissifho, iti persona del quale conoscevano la rappt-eientanza 
del He. Copircii rrad. ^A«. — suio generale ; Generalissimo, 

che suol essere un principe del sadgue; tenente. generale ; e«c. Mos- 
TECDccoLi. — • È la vi|a degli' uomini una milizia, in cui se terchi il 
generalissimo ,' A Dio. Sscnzai. ' 

, GENERALIZIO, zia. aggett. di Cosa appartenente 
al Generale, come d^ insegne'/ di divise, imori e simili. 

Et. Dopo d' emersi benedetto, e preso con le solile cerimonie io 
stendardo gencralizio. Szoszai. . . ' 

^ENTE. s . 1 ^. In frane. Gens. ‘ Senza altro aggiunto 
vale Soldati^ Quantità di soldati ’ 

fin Dove sotto i gran monti Pirenei ‘ 



.a . • 
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OtiU-fUtts Ficoda ,, c 4i Lai^gM^'V’' <r ; jun 
Re CarlQ era attendati) >illa prqpagna- AaioaTOi 

— Paiolo Vitelli, ,. iiiejw un d'i un a^ato pretM a (^ciua, 
dorè al eralidTldorte le geliiS Veneziane^ ,r.. asialtollé ,, arìfmazZb 
molti Stradiotti, ecc. appretto : ¥er questo acridenflè le geati Ve- 
ncziaue ooB •< asucuramiu giti, di stare à-pucina y fi ' ritirarono nel 
Borgo di S. Marco, aspettando, che di’Veneaia'veaiasero nuove genti. 
GviboueMas. * , • •' 

Apprestar ge.nt£. Lo stesso che Prepararsi, di gente. , Io 
frane. Faire des levées. . 

Et! . Strioser la lega, * . e -■ 

Coir le fórse > ad àpprestàr le gbiiti. Caao. ' ■ . . 

Fxx GENTE,' vnle Levar gcme^ArrtiòIar soldati, Eagiiaar 

-• 

' ^Es. Fatta grandissima moUHui^ie di gente sopra il re di Tuóifi sé 
ne venne. Boccaccio. — Itichiamandoié ItTnoKlhS , ctii nella psèe è 
pia duro il servire, fa gente. DavAiòiTt Irad. Taa^ • > - r 

Gente 4 cavallo, da cavallo.' Cavalleria} Soldati 
a cavallo; Cavalieri. . > 

^y.^Iaudowi il Coinmi di Firenze gente d’arme a piede, e a cavallp 
asrai. ViLuAKi. — Essendo cavalcati in verso il Bagno a Vena con 
ottocento Ira Ungaci, e altra Intona gente. dà cavallo. M. ViLL'in. 

Gente da fazione. V. Famose. j . ,. . .. 

Gente da piede. In . frane. iSérw de piéd. Soldatt di 
fanteria ; Pedonty'Fanli. ; ’ 

Et. Considerate le gagliarde forze de’nimici di gente dapiede e da 
cavallo. Vaacui. , 

Gente d’arxe. Gènte che esercita Variai} ma « adopera 
in senso onorevole, éd inisiile nobile. , • 

Et. Lodovico sforza ridotte a poco a poco in pod^là propria for- 
tezze^ le gènti d’arme, il tesoro, e fólti ^ fondameuli dello slato, ecc. 
GpwfMzp.iiMt .r Ja ^rmauia , péiputità ed ii^e&jeute roinieip di 
gente d’arme. Davila. 

■■ I ^ . I ; f * . . ■ ’t' - JT 

a. Nell'antica milizia è sovente adoperato nel sigoiiicatQ 
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di S<ddati ft cavallo ben armati, QuantiU d'uondini d'amie: 
ad i Francesi dicevano ésai pure Gendarmeria^ ‘ 

Es, Cumiodb cbe fesse pronta Ìa.g«sle d*arine ordiaaria di Fiaiidrai 
che poteva fare un'numero di duemila cavalli. Questa sorte di milizia 
distinta io coni|>agnle d'aomini d'arme e d’arcieri sotto i primi signori 
det paese, fu in moltd stima, ne^ tempi addietro; ma dopo è andata 
mancando sempre piùMi riputazione. ItewTivoCLto. — Ordinò nel siio^* 
regno le ordinanze delle geAli d 'arine e delle faulvie. Alcasotti. 

Gbmte pi fiPERRik. In frane. Gens de guerre,,- Solda*- 
tfBscà, ma si adopera in senso onorevole, ed in Utile nobile.. 

Et Fu condii^, che si dovesse con ogrù prontezza levar qut:Ha 
gente di guerra che fosse necessaria. Bentivoclio. 

' **/» ^ » ./ 

Oehtb pi pezzi , vale Soldati prèstanti di gagliardia di 
corpo e di bravural - 

E$. . . . 1 . Xa tua condotta ' ' ^ 

A,. Cinqaanla mila fi» gente (l|pez^«. jiciuif.' a‘ 

j * • ' ' , ' ■ ' . ‘ * 

GEsnrfe p’oBDiKinW. ’V. ORiaà\«zAÌ’’'’v 



1 . 






Ceste vixrsK, in. frane. d’èHiPs si dice di 

Soldati che per disciplina e 'per bravura primeggiano sopra 
gU altri. ■ . ' ’ • i V 

Es. Enno ucir esercito del Ite quattromila cavalli della più fiorita 
aobiMwel suo regno, f sii mila fasti Francesi , tutta gente eletta e 
veterana. Usilsna. . * ^ , 

■ i> * ^ ^ 

GùitE spedita. In frane. Trpupes léghres. Oenomina* 
zione gcrterieà d'ogni milizia leggiera tanto a cavallo , che 
a piedi.- . ' ■ '■ * ' • 

Es. la vanguardia cafflminanslo' inrtanzi'a lutti occupi sempre eoa 
gente spedila i più alti siti. Cuiatui ■ - : 

PiEPARAmi DI (ìEitTt, vale Provvedersi, Far appàcec- 
cbio di gente, lladunar soldati, ^ ’ 

En Pi^re movendplo Duca diEtfrafa') più ifh^ altro quel riscon- 
tro ‘del mùns rptto/cominoióa pieparirsi.ili gciilé. G.imocubduu. 
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GEOGRÀFIà; s. r. Iq frànc. Géogfaphie. lleacrìzione 
in disegno di tutte le |>arti del globo terresti ^ , ed encbè lo 
Scienza ch^ insegna a farla.'È voce greca, che vde Descri- 
zione della terra. ' . - 

Ei. Bisogna che il baon geiieralé sia ben ptalico della geografia in 
universale, ecc. CiKowi. 

GEOGRAFICO, CA. aggett. In frane. Géo^raphiqix^' 
Pertinente a geografia , e dicesi di carte , disegni , descri- 
zioni, ecc. condotte secondo le norme e metodi di questa 
scienza. • ^ ' 

I *■ * . ■ 

Es. Con questo unico mezzo si sono fin qui descritte tulle le mappe, 
0' carte nauticlie , e. geografiche. -Oalilbi. Per mancanza, di lumi 
geografici o istorici , . . . . non ebbero poi fortuna di dilapidarla. Ma'» 

CALOTTl. 

GEOGRAFOi' S. M. In frane. Geogro/>ftè. Colui che 
professa la scienza ,de]la' geografia. Negli eserciti bette ordi- 
nati v'hh sempre un cèrto numero (Puffiziall, éui si dà il 
particolare Inéarico dei lavori geograficii 

Es. Àncora quivi, quell’erudito geografo, egli avrebbe selva altro 
mappamondo saputo dire, ec(v SzcHr.Ri. . . ' 

Gettare e GITTARE; y. att. in- ba,ac, Jeten 
Coùler ; Fondre. Parlandosi di artiglieifie, vale propria- 
mente Versare stelle forme già pi^pàrate il metallo liquido : 
questa operazione per altro ^sscpdo, congiunta necessaria- 
mente a quella del fenderà il metallo per lo stesso oggetto^ 
il vocabolo Gettare vien soventi volte* scambialo ccin quello 
di Fondere, e qupsto con quello. ’ / ' 

Es. E per qupsttf avvertite, che quelle àrtiglierU che aVreU da git- 
lare,. e che non avranno sopra olla bocoa una quantità di bronzo per 
sopravanzo che le carchi e le renda grosae, sempre alte bocche ed anclie 
pih basso uel sbltile MraBqo s[hignose. BikralèocMo. Là grandlsiima 
colubrina gettala' da Vincenzo Brìgucci da Siena. VAacax, ' 
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ì 3. Lanciare , ScagKàre,, Tréfrè, In frane. Lancer'. 

Et. E sopra quelle (tnrn) farevano mangani e 'manganelle , per 
giUare l’ima all'altra. Ed altrove; SUstrinsouo alle. porte ili Verona 
al giltare d’un balestro. O. Viluki. — Sebbene gli er^uo gittate arme 
addosso da ogni parte , sostenne la tempesta. Sisdosati. 

3. Figuratamente si adopera nelle cose militari per Man- 
dare^cpn somma ràpidiUt una ' mano o un corpo di soldati 
in un luogo separato dal reste deireserclto. In frane, si dice 
pure Bgurat. /«ter; Lancer. _ s- 

'Sì gettò altresì presìdio in Betlem e in Fogaras termini e meta 
della strada fra Vienna, e Cliudiopoli. Ed in altro luogo i Impedirgli 
le imprese gettando di mano in miano rinforzi nelle piazze alle qun^li 
egli s'accosia. Movtbcoccoli. • , ‘ 

Gettar un poute. V. Ponte. 

GETTATA. V. GITTATA. 

"GETTATO, e GITTATO, TA. fart. pass. Qtii loro 
verbi. V. gettare. 

, GETTATORE, s. m. In frane. Fondeur. Colui chq < 
getta le artiglierie. Dicesi anche' Fonditore. ' 

Et, Gettatore /di statue, di cailnoni, di caippane. VaSAiit. 

GETTO,, a GITTO" 'a- **• In frane. Fonte. Il Gettare 
il mètallo liqtlidd nelle forme prepatjàtc a riceverlo, ed an> 
che l’ Impronta di metallo fondalo che si fa nella forma . 

Mi. QoéeU il>aterìa compo9(a dì rame e. stagno, si chiama bronzo, e 
pel gititi è materia disposta a facil Iasione, cd è corrente, e di questa 
ai fa le, artiglierie. .fiuvinooccio. Pensammo a' far una palla d*ar> 
geQito, ma di geltp («/'ifdì gtiio corritponde al modo francese en fonte). 
Accad. nBt.CulzHTO.' • ' V. 

a. L’Arte dd gettarcj ohe talvolta si confondo, con Quella 
del fondere, e del formape. " •' ' . 

Et. Il medesimo, bd ancora sentito che téee.ub maesìro di gitio ^ 
FianiW. Biaiacoccio. ’ 

— Del getto, e del formar maestri siamo. Casti CAMASciAutscm.. 
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Fab GXi^? o u. 6crr9f..vde Gstt^r VoQii per formare 
artiglierie. Cbbsca. ^ • , • 

GHIAIATA, s. F. In frane. /lemi/aij /etee:> Spaodif 
mento di ghiàia sai pantani c luoghi &ngo$i .per aasodaHi. 

£i. Mandò Cecina a riconoscere il bos<o adilénlro, e far ponti . e 
ghiaiate a’partlani e a’ fanghi DsvAazjkri iraà.T'ac — Manderete in- 
Mnxi apianalori a ratsetlar le siradev a fa> pomi e gMajaie a’ parUtarii. 

AaCAROTTl. ! ‘ 

GHIANDA, s. F. In lat. Glans.' In frane; Gland. Una 
Pallottola di piombo, in forma d'una grossa ghianda» che 
i frómbolieri romani scagliavano colla fiondaj queste 
ghiande erano talvolta improntate di caratteri o di segni. . 
Es. ...... Una gran parte , 

Kran fromboiatori , e spargéan ghiande <• , . 

ni grave piombo; •* .*/* * ^ . CdROf ^ 

— .Combaiétanodahitlgic€mpietreecoagbjande.SÀ;;i;,0|T7G Ctìuca» 

^ t)all%l(ra parW il consolo^ che aveva anfi^eduto'ch*ei non s*ave\’a a 
venire d'appresso alle mani , ma a combatteré di lontaiM^«veva OiltQ 
gran provvedimento di saeltume, e d’armi da lanciarei e di ghiandei e 
palle di piomboi é dt pietre di convenevole grandezza da scagliaré con 
le frombole. Nardi Irad. TU. Liu, . ‘ . 

GHIAZARINO. Lo stesso bh<! GHIAZZBRINO; V. 

. Et. Valica meseer Chiarito entro la terrai àmesata eoq gfiiazàrtOe e 
sopra«berga. Pace DA CeRTAf.00. 

GHIAZARINO; s, 4f®® antica di dosso, fatta, di 
maglia di fi] d’ ottóne o d’ acciaio. Oicesi anche Ghii^- 
zarino. ’ ‘ 

£t. Indosso non area arme Se. non un gh!azwr!i»o. G. ^itLAsC ' 

GHIERA, s. F. (F orse la Gèse degli, anl^hi Franeesi). 
Arme ofensiva.da^^e, 4eUa>quale si è ]^duto l’qso. 
É voce antica, e si può ^btpettàrte,s^hp. corrispop|a 4 
Gofiium dq* Romani. SI disse an^ke VIER Aj V. 

E*. Gli fia dato d*una laìicìa, o d*(ina ghiera . 0 tl'tina bomlurdai o 
pietra ,,c)ie l’ uecidefà. MoaaLLi. CcoM. ‘ y ' 
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St AtieUd, • Gerdiwtto di ferjó o di rapue poeto sotto il 
ferro della chiàVerin§^itMró il quale s’appioeaTa la bau* 
deruola. ^lu frane. Piroue(t«4 Tour^niquet. 

Et. Gbierì,; quel^lra di metallo in fondo d'uoa mazza. Sàlvihi. 

. CÌÀICO. s. M. Hi frane. Jaque i Cotte de mai Ile ^ Arme 
da dosso> fatta d> maglie Gite d’acciaio o di Gl d’ottone, o 
d* lèsTO concatenate insieme di tal maniera , che erano im* 
penetrabili al oolpi de’ pugnali e dell’arme in asta. Si por- 
tavano 'i Giachi per maggior sicurezza sotto le altre armi. 

Ve n’sivevedi quelG falli a maglia stdiiacciate , e quesù chia- 
mavaosì Gbiazserini , ed altri a piccole, piastre e chiama* 
vaBsi Piastrini. > • ' > 

■ Et, ittvm 'oltracciò U Duca Alessandro itn giaco di maglia di cara 
bellezza, e bontà» U quale egli teuea mollo caro che Ìo porUva con- * 

irvdoftso» £ più volte aveva detto se^ quello ^iacanon mi 
stesse tanto' beile ì^osso» 'quanto egli mi sta,' perchè ei non fpl dà 
Boj& {dct|na>' io flaó aiterei aroìato, perché, io non no ho bisogna** 

Varcbi. * '• • . • .1. ■ 

^ *» t , I : • • 

CIALDA, s. F. 'Una Lancia d’asta lunghissima adopCi^ta 
talvolta dai balestrieri a Cavallo,, i qhali eiatio chianiitti più 
particolarmente Gisldonieri. Se ne ha menzione nelle cro- 
nache del .secolo xni, je quindi nelle storie del xiv. 

Es. I ^aldonieri laaciaroiio cadere le loro gialde sopra i n^ri cava- 
Kesi (elttàu ripidtU temati, ed il Codice Rteuntti lancie 

in fuogo di Cialde). G.Viliari. , 

GlALDÒNifclRE. i. H. Soldato a cavallo dell’antica^ 

»iT^i»ia itaiìaiM afotatp di gialàa. ; ^ ^ 

Et, l 'gialdooleri 4H<*rpn^ cadere je loro gialdie sopra i noalri cavar 
liert. G-'Viiiuat. v‘ 

■ ' ^ • ' • . ^ , • ’ ! ' ' 

, QlANNPWÀ. , s. V. Uba" Lancia leggila e manesca , 

chiamata in ispagnuólo Ginete , delbt quale abdavaoD u- 
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mali i cavalli leggieri di Spa'gnd , chiamati p^ò Giannet* 
tari!, e Giannettieci. ‘ 

Es. L'altro gii mena con una giasoeH^^ .1 
Astolfo vide la punta venire, 

E con un colpo tagli!) l'asta netta. Pdlci. ^ ^ 

— Essendo il duca Valentino con le genti del ré di Navarca a ca^po 
a Viatia, combattendo contro agl* inimici, che*si erano scoperti dì ub 
aguato, fu ammazzato d'iiri colpo di giannetta. GniccuaDiMr. 

a. Chiamossi pure , ma più tardi , con quest* tiome 
quello Spuntone o Sergentiua, che portavano' gli nffiiiali 
delle fanterie. - ' ' 

Es. Quando va' a piede, ed iu particolàre a.vedere entrar lé guardie, 
porterà una giannetta ordinaria da capitani (porla del serf^enU maggiore 
.diwHerzóy. Ed in altro luogo: 11 capitano d'arcliibusieri marcierà alla 
lesta della cumpagnia armato con pétto, e schiena, e goletta, e con la 
giannetta in mano. Ciiruzzi. — La sergenthia fu** anche chiamata Ghm* 
netta. MS. Ugo Cacciotti. >• ^ 

GIANNETTARIO. s.m. In frane. Gértet4(r0.'' Soldato 
spagnuolo di cavalleria leggiera , armato d!nna lancia ma-< 
nesea elùamata in lijigua spagnuola Ginete. , 

Et. tl Re d’Afiigoiia aveva Vniindatu ili iii^vo un’allr, armata di 
3pagnì, io sulla quale si dicevano ^s^ere ciiii^ueceuto uomini d’arme, 
«eie, nto giannettaTj, e tre mila fallii. ' OuicC'Aauiai. ' . 

GlANNETTATA. s. f. Colpo di giannetta. ' > . 

Et. L' empi.) non si v> rgngnò lasci.ir «ndafé multe giaiinettalt per 
lo gili ferito lorpo. Fiaaiizroui. , , i- 

GUNNETTIERE. a. ai. > Eo sieteo che GIANNET.-. 
TARlOjV. • • 

Et. Arrivarono di Spagna a Messyia per mare du^ento-uom, ini d’anne, 
e diigeiila giaiinetlieri. Gotcciauiui». . ' ■ 

GIANNETTQNE. s. 1*. Accrèscltivo* di Giannetta j 
Grossa gìannelti'^ che serviva d’arme in asta.' ■' ' > 

' . £s. Ma quel nefario uomo, messo ^no per, un giannètloné, che egli 
avma, lo lanciir. all’ un de’giov,ui per mezzo del petto. FiazazoozA. 
— Infra loro era due ‘pezzi d’arme ia asta, ^ ÌD Avevo Compro uà bel 
giaoneitone in Ferrara, CaLzim; ‘ 
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GIANNIZZERO, s. v. la'frane^ Janissdtre. Soldato 
scelto d’ infanteria ; Oy'|p«rJi»-,'del Gran- Turco. La milizia 
de' Giannizzeri è slaS -istituita da-- Amuratte primo di 
questo nome, l’apnO allevando alitarmi i fanciulli 

crrsliahi fatti schiavi : ih processo di tempo venne essa de- 
corata di molti privOegii, onde fu scala per ascendere ad 
ogni più eminente carica dell’ impero ottomano. 1 Gian- 
nizzeri erano prestanti di corpo, d'animo, e d’armi sopra 
tutti gli altri soldati , e maneggiavano con gran destrezza 
il moschetto, la sciabla , e le pistòle ; seguivano in guerra il 
Sultaho,-e guardavano in pace i palazzi imperiali ed i siti 
più gelosi’dell' impero : erano ordinati in Odo o Compa- 
gnie di cento novanta sei Soldati ciascuna, ed il numero 
loro s’accrebbe sino a cento sessanta mila uomini ; porta- 
vano turbante e bandiera lor propria. Questa- milizia y. che 
era il nervo deije forze turche è stata spenta dal presente 
Sultano Mahrooud, l'anno i8a6, con grande uccisione 
nella capitale e «elle. province. 

' Solìinauo 'seguitava 'dietro col rvsto dell'esvrcito, in persona , 
acconipagnatn^da’ giannizzeri, elicli guisa delb falange macedonica lo 
slìpavand. Sechi. Riniaserh fn (jUcsfalto tagliali fuora, ed in certe 
casette rinchiusi alcuni pochi giannizzeri , che vollero Innanzi sofiìire 
di lasciarsi quKi ohbrpciare , che an-emlefsi. Ostinazione degna di ri ■ 
(Tessiond e d'ammirazione. ^Iohtecoccoli. 

• GIANNIZZO.- s. M. In frane. Janissaire. Lo stesso 
che GIANNIZZERO; V. La voce sincopata a questo modo 
può venir ih taglio ai poeti. . , 

Em. l'ej-occliè intorni) a lui grap reriBÌ9 fassj 

Di Giaiinizii e de’ Sappi, o suoi galu|i|>K 'Ciaipro Caivaheo 

GIAVELLO’TTO. s. m . 'In ìat. Jaculum. In frane. /o- 
wlot^ Dardo manesco eoa ferro in ^ciifta di tre ale termi- 
nale in punta, che si lanciava' per lo più con mano. 

Ei Balestri/ e dardi, c giavellotti. G. ViiiAsi. < — tJsavan- ' gir an- 
tichi mazze, ghvellotti, pili, dardi, ecc. MoaTzCcccoii.' 
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GIBEHI'fAt ^ la frane. Giberne. 

Neologismo registrato datl’Alberù. ‘V» FIASCHÉ?t't’A.>' 

GINOCCHIELLO, s. m. In’ l.at- Genualià. ^ jtn Iranc. 
Genouillhre. Quella Parte dell’a{'atatura> che copriva e 
difendeva il ginocchio dell’uomo d’arme. Crusca. 

a. Chiamasi pure con questo nome dàgli'ArllglIeri e 
dagli Ingegneri quella Parte del parapetto d’una baueria , 
che s’alza dal piano della piattaforma sino a quello d^Ua 
cannoniera, prendendo il nome dalla .sua altezza/ chè non 
oltrepassava qu^la del ginocchio d’nn uomo. ’ ' 

Bs. Sravanda'c getlindoji terra nel perimetro della batteiià 
a’avri 1’ altezza del ginocchiello, che si empierà collt-Vcrre, ccc. 
D’AiToarr ' 

GIOCARE e GIOCARE, v. mect. Detto dì Tnacchi/«p> 
di. mine d'àrnie ',éd’ogni altra cosa militare vale Operare j 
quindi, il modo di dire Far giocare, che V’ale Mettere in 
moto, in opera questa o quella cosa ; cotne l’altra' forma ^ 
Giocar di checchessia, che vale Operare con quella tal 
dosa f Osarla , Servirsene. I Francesi dicono Jn questi si* 
giiiGcati Faire joner. 

I?j. Intanto I’ artigl eria franré<e giucara fieramente conirq à quella ■ 
medesima posta eh’ tgli difendeva. Battoli — ’^dve Manca valore, 
eDOvi«n« nelle battaglie gmear d* ingegno Sfcaeai. <-7 ^fuocar di 
(uochi e di bombe ,*jierchèN^^ndo i:liiit^)ì ^ngustly e leease in gran 
parte di legno, le incendono, nè cadono a v^U) fra la solda^sca> thè 
numerosa e folta si sta. Ed in altro luo»d: Il Turco^nél battagliare.*., 
cerpa i pii^ì per fargiuìc^re la sua nurrtei'o&a ravaìieria. MbirTEC^qcoti. 

^ " . ■ ; * ■ V ^ * 

^A» «lOpARS q. CAUliqn. V. CAMNUHe; 

Fa» siocàa a-a ìima. 'V. Mira. ^ 

Giocare à carré/ V. 'Carna. ' " . 
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ttMlbB COL ci{cno5C,^ Mettere particolarojente !n open 
le oues^ déll’artiglieni^ S|>esseggiarD&‘i tiru ' 

Ei. A di trenta iernif stellerò amefidiie i fampi presso S. Goliardo 
l’unp rimpeno all’altro, il ijuiae |raqic^«ir^giuocandosi continuamenle 
col cannone, jllDaTEcucc9Li. , . 



Giocabe o'AKiti. 'V. Arme. 

t > 









GiocAiie di spada. V. Spada. 

* a - » 

'< GIOGÀIA e GIOGAGNA. s. r. In frane. Chatne de 
montagnes. Una Serie eonlinuata di gioghi. V. GIOGO 
al S.” signif. .. ; 

S S$. Arvengiclii elle siano pure una giogaia sola dì moni! , sparlila 
.• nente <Ii monco, e rolla da fiumi, laglii, e valli iolbiilé, etc. Guac- 
auLLasi. —a 11 monte Arlimiuo si dirama in uoa lunga ed alla gip^agna. 
Tisoio»<‘To**vtri. » 



. * '• I . 

GIOGO, s. M. In lat. Jugum. Per similitudine daf giogo 
de’ buoi 6> chiamò eon questo nome dagli 'antiehr, Latini 
una Spezie di forca' fatisi di due, aste piatitale iu tèrra , e 
congiunte da capo da uU terza in traverso, sotto la quale 
facevano passere a grande ignominia {.vinti nemici , che per 
«•sere bassa l’Asta superiore erano obbligati ad incurvarsi in 
quest’atto ed a piegare il corpo disarmati e pressoché nodi. 

£k Ma perrliè una volt* ri.cutifessa'ssero (g/i Etfui) la loro tiiisione 
essere '«tata vinta e doma , voleyj rl|e tutti andassero sotto il giogo. Il 
giogo si fa con tre' aste » due fitte in terra, ed una so|ira quelle due , a 
travaso legala.' Sotto 'que'^to gipgd mandò il DlUiitore gli Equi Nardi 
fr«</. XU.Lit^ *. * I • > . A • 





2 . Fu pur nome di una Fila di soldati e di una particolare 
Ordinanza delKintic^ milizia greca, die si' trova altresì rìcor. 
data da 'alcuni AD tiebi scrittairi tùilitariT aiii questosiguif. lt 
voce è greca. • ‘ ' ■ ' ' , 

Ei. Il sìmile Dico del terze gingd, e legli silfi {' servale la propar*’ 
aleQc , secondorthe di malio in tiiafio seìaa eóllorati dalle apaiU Tuo 
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l’allro. Ed .in alfro luogo : Lo t(ar per diritto a que’che soaoÀppaii 
o a’serondi, secondo la lungliezza, si do’maoda ì'are il 'giogp. Casari 
uad El. ‘ ■•» ')< • 

— E quii! separò tutte le squadre, "** ■ • ' • ' 

É nrdiiiolle poscia in gioghi e cersi JsissiRO. , ' v 

3. Come vocabolo di Topografia, vale un Tra'tto dì.monte 
che sia nella sua sommità più lungo e piu disteso degli altri. 
In frane. Croupe de montagne ; Coupeàu. » 

Es Si provvide per lo detto connine di fare una grossa, e forte tefra 
di Ui dal giogo dell'Alpe. G. Villari. — Alcuni tratti delle Alpi, lun- 
ghi e d'tiesi, si chiamano Gioghi, e tale è il Giogo di Bologna. Tar- 
cioKi.TozzeTTi. 



GIOIA, s. F. In frane. Bourrelet. La Parte esteriore 
della bocca del cannone; c più esattamente quel Rinfdrzo dt 
metallo, ebe circonda la bocca del pezzo in forma di comicle. 

fa., È la palla B nello sboccare, sarebbe a Ila gioja D, ecq. Galilei. 
— Gioia della lioeca è quella grossa cornice, che cinge la superficie 
convessa del pezzo appresso la bocca. Mosetti. — Il signor de la ChaiM 
non solo si andava avvicidando alla batteria , ma giuntovi con mirabile 
coraggio, vi entrò dentro pér le cannoniere, aggrappandosi alle giòie 
dei cannoni, é se ne fece padrone. Botta., i -, 

Gioia della culatta si òhUmò pure dai pratici qùd 
Rinforzo di metallo ette in forma di cornice gira intorao aOa 
culatta dei pezzp ' •' ‘ •. 

El. Gioia della culatta è quella grossa cornice , che cii^ fa super- 
ficie convessa di essa culatta. Musetti.- ^ ■ 

»'■ , . ^ , * * 
Raso delle gioie si chiamò quelli L^nea retta fuori 

del pezzo, che tocca la sommità delPuna e dellialtra gioia. 

Mopetti. , 

GIORNATA. 8. F?InTranc- Journée. Battaglia campale; 
voce nobile ed .oratoria , che giòv^ a dialingucre particolac* 
mente le grandi battaglie d-tlle altre. Anche ilLatini adope- 
rarono in queste significato. r /• ■ 

El. Quante Euffe campali' cbiamatc a’ nostri • lampi .con .vocabolo 
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fraac^ fid i/» Wcro ìmógo: iP^c/dl chi Tuoi far 

' potere combiatter^ con ogni inin^ico al I 4 campagna^ e potet* vtnca^tai|ip 
giornata* 3Iaciiuvélli. — Giudicava injglior consiglio valersi del 
primo impeto^ e venTi^'^$pedifanieiite al cimento della giornata^ che 
prolungando 'la giierrìi locortere in quc* disordini , che aveva esperi* 
sentati idtre volte. IXaviti. ; \ 

a. Adoperasi ancbe pel Cammino che fanno i soldati in 
un' giorno, in franca Marche^ Jour, Jownée de marche : 
onde i modi di dire A gran giornate', e À brevi, od A piccole 
giornate , cioè Celeremente , o Posatamente. I Latini ado- 
^ pèmrono in questo significato la voce Iter. I Francesi dicono 
nel primo càso .A grandes jouTnées ; A march^s forcées , 
e nel secondo petites journées } A petites-étapes. 

Et. Con tutta sua gente a gran gioruate venne incontro a Curradino. 
G> Vicuai. — Mi disse che H campo si levereblw, e ne verwbbe in 
qua a pitcoKe giornate. Mschistelli. — Ma già it Duca d’Aa'gtb col- 
resenato camminai|do"a grandiuime giornate era jicrvenuto ad- Ani. - 
buQsa. 'DaviLà. — Egli- voleva camminare a . bravi giornale , muoversi 
col sole, ed alloggiare prima- ebe tramontasse; jfliuniC'sempre U campo: 
Ber-^ivoplio. ’ /. . i •; 

• Appxccas la Glossiti.. In frane. Engager le cotnhàt. 
Lo stesso che Ingaggiar battaglia , Venire a battaglia , locò- 
minciarli. . ' ' 

Et. Fecélinoesercito ra^oneyole, e' se ne venne centra il Re Cariti, 
che (tàrtltosi à posta da Spira s* accostava per far giornata. La quale 
bene si sarebbe forse appiccata, se non ebe i Baroni dell'uno e del- 
r altro e«KÌtQ, convenuti più volte insieme, nop lasciarono seguire 
pHi oltre. GuMBULnaiti. • ■ ' 

^ F AH GioasATA , o LA GioasÀTA's si 4ioe ^cl Venir dne 
eserciti rnsieihe a battaglia campale.' ^ -< 

Arnolfo, presentatosi coll'esercito alla frooiiera di 8tlfln)ba1do, 
deliberb'di non fare ghDfnata. Gumbiilla«i. Si deliberò di assaltare 
i francesi, che le terre dei coUegafi. del |a repubblica prese ed drsc ave. 
vano, e con Uro farla giornata. Bem^o. , ' 

GIÓrSAT A IBX COMSATTDXA. V. CoMÙnUTO, . 
















GIO 



pRBsnrràR Là giorrìtì , vale Poni in ordirfe di battaglia 
in faccia al nemico,- e Mdstrani pi'onto a combattere. 

* ' £j. Discencluino ora » dar forma a lino esercito, per poter ^etentar 

la giornata al nimico, . c sperare di rinceria. MaCaiavKLU, 

Venire a giornata. Lo stesso che Venire a battaglia. 
V.BATTAGLU. . 

Et. Dopo questo si prospero avvenimento a favor della Lega , gio> 
dico il Re di Navarca, che se prima ii Duca di Parma aveva sfuggila 
' rocrasione di venire a giornata campàle, mollo più lasfuggirebbeidra- 

eh* egli aveva coDleguUo il tuo intento. Bimtivoglio. ' ' ■ ^ 

GIORNÈA^ s. r. In frane, antic. Journ^e.- Soprav- 
veste militare^ che copriva il petto e il dorso dèi Soldato ar- 
mato, ed aveva in un quartiere le intrasegne del capitano, h 
della |tarte che èsso soldato 'seguiva. Lbbe il nome dall’uso 
di portarla nelle giornate o battaglie. . - 

Et. S'ordinò, >che*seì- filila nomini, cittadiqi, t Oualfi «i véiCitiono 
di soprawesla fianca coll'amie del po|>t lo dihanei, e di dietro, e nel 
solo l'arme della parte ; chìamaronsi gtornèe ; feMcae assai > 
ma non andarono innanzi. Moeblli Ct'on. ' ' * • 

GIOSTRA, s. p. Io frane. Joùte. Armeggiamento di 
" due soli cavalieri assaltanllsi con la lancia a cavallo. Questo 

spettacolo tutto militilre fu in grandis^mo onore in Italia , e 
principalmente nel secolo xiv. Si correvano le Giostre con le 
lance spuntate , e non si cercava altra vittoria , che quella di 
far votare la sella all’aVver^rìo;' , ' 

Es. Ebbe In Firenze grande allegrezza, c feeeacoe.gfalf feste , * 
belle ginslrc G.VizLAitf. — 'Giostra è'quando l’uno cavai lare -vprre 
contea l’altro coH'aste' brocetlie éol farro di Ire'pui^, dove noo si eer(^ 
vittoria, se non delio scavallare. Burr. . y, 

* , • • ». . * 

Cómbatlimeiuo, Fazione Si'gnerra, ma iti quésto sènso 

è^amente usata darpèeti. '' . ' , ' • . ^ 

: EJ. Gridava t^Lano, si. non furò- accorte ‘ 

Le gambe tue alle ‘giostre dèi toppo. , 

(Cioè alla òattaelia data dagli ArtUni p' òaneif presso alla jPiera dtl 
Toppo) DÀRTe.'- ■ w . 
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Cmser «tomi. Lo Messo che Gìottrare; Far giostra; 
ConcN io giostra) Correre fafìngb; V. ARINGO) GIO* 

strare;, ^ ' ■ 

Ss, Oornlor per^ la fecnt vostra, ' 

O Arelìni , e vidi gir guaidRoe , « 

Ferir torneajneDto, e corr^ giostra* Carte* 

Fase Giosxsi, Lo stesso che Giostrìke ; V> 

£U>e in Fireiiie grande allegrezta, e feceaene gran f«|le , 
ballé giostre. G. VuLun. 

„ Giostrante, part. att. CoIuì che corre in giostra } 
che fa la giostra, che giostra. Dal verbo GIOSTRARE; V, 

Ècci, diceva, alcun altro giostrante. 

Òh’abhfa qualche appetito di cascare? Besufi! ' 

_ GIOSTRARE. V. NEOT. In frane, •^oùtef. Arieggiar 
colla lancia a cevallo per far giostra ; Correre ìn giostra. ’ ^ 

Et. Aceiocchi egli l'amor di leiacquistarpoteaae'gioatrava.ianoeg*' 
giara, faceva feste. Boccaccio. ■ . ^ „ 

'a. Coiobgttcre, Contendere, Contrastare. • ' ^ / 

Es, Ma con qi^esto pensier un altro giostra ffiii figwrtù^, PsTaASCA. 
— Chè verde fronda hett* giostra col vento. Belcisoooi. 

GIOSTRATORE.' vjubaj.. masci In frane. JotUetWi 
Colui che giostra. ' 

~S*- £ra stalo il deUo Matteo di Cantino ne’suoi dt e gioatratorc, a 
'ichermilore. F Saccb^Tti. ’ • •. 

GIRELLO, s. Mi In ,fraoc. Gire/. La Falda che xàoge* 
vano gli uomini d^arme sopra l’armàdùn. CanscA* * 

GIRIFALCO, bGELIFALCO. s. Nome prolwio di 
un pezAO amicò d’artiglierhi annoVerato nella claasA delle 
mezze colubrine-, ed.éra-maggiore e più lungo d'un.SegrQi>p 

E§,- Presi un min .gVli^leo, eli* Jo avevo .<|Uivi i il qual pèzzo ai i 
maggiore^ e pii^ lungo d’un xigro, quasi canw'unf mezza coluliriDa. 
Cauilu -T tal pttXo che è chiamalo basilisco, qual.serpvnlinfc 
^ual ghrifatco. Bhttaooccio. ^ 



OmONE.’ 8^11. ’la.fc^nc. Encainte. . Lo stesso che.Re- 
ciato ; Circmto delle mura d'una città , d’uua fortezza. È. 
Voce antica. _ y 

Et. Rafforzando il caatello molto di rocca , e gurone di murale, di 
torri. G. Viu-AKi. , ' . . 

GITT ARE. V. GETTARE. . • 

GITTATA, e GETTATA. S. f. Ih lati Jactiis j Etiìis- 
« 0 . In frane. Portde. Lo stésso che Tiro al 2.® sijgnif, - di 
questa voce. (V. TIRO). Quindi i modi di dire: A gittata 
di mano, d’àrco, di balestra, di moschetto, eco.. che va- 
gliono Quanto si può trarre lungi con mano, Quanto può 
trarre un arco, una balestra , un moschetto od altra arme da 
fuoco, ccc. per far colpo. 

Ei. La nave . • tutta si ficcò nella rena vicrna al llto una gittata di 

pietra. Boccaccio. Le dette .montagnuole son alte quasi ìina mesza 
gettata dì roano. Viac. Stai Crusca. — Gli Americani gli aspettarono, 
come la prima volta, *à gittata, ed allora sciiticarono contro un'altra ^ 
simil furia d’arc.hihùsate* Ed o/froi^e : Già la seconda circonvallazione 
si scavava a gittata^di pistplit dalla strada coperta c gU oppugnatori la 
continoavaoo con una'zappa^ per modo che già erano vicini a sboccare 
nel fosso. Botta. 

2. Quella terra, che si trae dalla fossa nello scavarla , e 
che si getta sulPorlo di essa. Gl’ Ingegneri fanno fare la < 
Gittata sull’uno o l’altro orlo della fossa , secondo le difese 
per le quali è scavata. .CairscA.' - ' ' 

GITTATO. V: GETTATO. , ■ i ; ./• > 

GITTO. V. GETTO. • . i > , . : ' ^ 

GIOCARE. V. GIOCARE. ' . ; . ‘ ' ' ' 

•'GIURAMENTO. s.m. In la(., 5 acramentum> In frane; 
Serment. Atto solenne, ^;ol quale, U soldato giura al co* 
spetto di Dio e de^li uomini , e s(ill\>nor suo d’esser frdele 
al Principe ed alia patria ; di non abbandonar mai |e sue 
bandiere, e di osservare esattamente le militari discipline. 
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Presso gli amichi Romani il Ginramento era capo e fonda* 
mento d(^le loro militari istituzioni : il primo fu dato sotto i 
Consóli Virginio e Veturió nella 'guèrra deUa Repubblica 
contro' gli Equi èdi Sabini , l'anno di Roma u6i , ed un sol- 
dato giurò in nome di tutta laJegione di obbedire aH' impe- 
ratore , confermaridó' tutti gli altri il Giuramento di quello. 
Simile a Un di presso è la formola accennata da Livio e da 
Polibio,, la quale era d’obbedire ad ogni comando degl’ im- 
peratori/'di andare dove loro fosse da essi ordinato, e di non 
partirsi dalle insegne senza l’ordine loro ; questo Giura- 
mento facévasi per centurie. Tutti gli eserciti moderni delle 
nazioni civili seguono Pesempio de' Romani , e stringono! 
soldati ai loro doveri colla religione del Giuramento. 

Es. Valeva assai nel tenero disposti i soldati antichi 1* religione, ed 
il giurameiitò, ^be si dava loro, quando si conducevano a militare ; 
perefai in ogni loro errore si minacciavano noi) solamente di quelli 
mali , che potessero temere dagli nomini, ma di quelli che da Dio-po* 
tessero aspettare. MacmAvuLi. , ^ 

GIUSARMA. s.-s. In frane. Guìsarme. Arme iti asta con 
due lame acute e (aglìenti. Viene dal'lat, barbaro ff^isarma, 
quasi Doppia arma, 

Es. Arma, giusari^ ciascTO seco reca. F. Sacchetti. 

GLADIO, r s. M. In lat. In frane. Glaive. 

Arme de' Romani grÀvemente armati da ferire da presso di 
poma è di taglios Eia pròpria dell’ infanterìa legionaria , a 
differenza di quella che essi chiamavano jEnsts, che sarvìva 
alla cayallerbi. R Gladio rì portava al lato destro; quindi si 
appese al sinistro'; quando furono in uso i pugnali. Venne 
dai Romani distinto tòl nome à' Hispamensis 
peicbè 'dagli Spagnuoll lo iniitarono*: aveva ptfiOa,'acaUa* 
sima , lama' dtitta , largae cor'la , e adite tagli. " 

f!s. Ahi lassa Aie! òhe anèor per., -cbe.inf «U '' 

Un gladio fitto per mezzo del cuore. Esito spou Uinv>s 
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im jAotfjnùw ^U(> tra > gUclii 4«’io)4atì Papiqiuu>. Vmcbx mad. 
Bon. ■ ' • - ■ • '> • 

GLOB«.s,m, In hu GlpSùs. Una Compa^'a» o Banda 
di soldati st^cati 'dal resto delldcdinanvu I Romani nel 
pnacipiar della battaglia , o #el caler della mischia iinàndar 
vano sovente di ^esù Globi ad a^ir il nemico ne’ fianchi, 
palle spalle. ' , ^ ^ 

JSj, GIoIjÓ si dice, quando certi daJla schiera sceverali vanno attonua 
rotando. B. GtAMBOiti (rad. t'eg. — Procedevi avanti quel gjotò for- 
midikile , già tmllwa piede sai ponte (jmHa qui l'autore di.m oorfo 
dÌ§ran<ltÌMÌ'ì. Borra. -G . 

. %. Qrdinaoia di soldati in cerchio, per difendersi tut|d 
ad* iotomo. 'in lau Gìoòui} OrUs.* . ' ^ 

Et. Non giovandogli nd. l’avere ordinato ■ ttm in glcd»,. per aprirsi 
U pasto alh salute, iti un bravo menar di baìemut. Borra. : 

j 3- Nell'Àrtigliena chiamasi particolarmente Globo nna 
Grossa palla 4i bronzo, 'di peso e diametro determinalo, che 
si caccia dal mortaio detto Provetto nel làr prova delle pol-> 
veri do guèrra. V, PROVENTO. . ^ 

, £r. S’ introducono nella catned(,irp enpc,di polvere ^i norme» 
essa sorrap5>usto nel mortajo un globo di bronzo' del giusto diametro 
corrispondente, e del peso di libbre 80 . D’.^tosj. ' ‘ 

. G 1 .OBO Bi cojBPBEssiop^. V. Muta. ' ’ , 

GODENDAC. s. M. In fratte. antid^God^ettojlas. .Gtos^p 
« Lungo bastono, ferrato in ciplà o guarniio a foggisi di mire 
tello> che «i usavo itegli antichi iempi nelle Ràttaglm a ca-< 
vallo. Quest’arma di màno venne introdotta jfiltalittcdiq 
Francia dai Seueotrionali , e prese il nome; doisaluio fam »- 
l»re col ijaale apcompagiiavaDtÀ il mortale qhereca-t 
psoo omessa all’avver5jtrÌ9, dicendogli i.jBoonjtorno eW 
taiito suona neU’aotioo teutonico . la voce òompesta di Gù» 
Buono, e di tfdc, o-jDog^,>a'ai)cbB ^àg, Giorno. '• 
'•■ffoi OoUioilCrono a fedire .Co’ Castoni delti god^ndac alle teste de' 
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^«•tncri 4«'Fr*iice«<hi , e &ceaogU rimertire, «d, èrgere iiuliaUo, G> 
ViLusr. , ' , ' ■/ • , 

I - 

GOLA. s. c. la franp. Gorge,, L'Apertura par la cpale 
ei he l’adito ad an bastiobe , ad un ridotto, e simili fortifica- 
zioni j parlando' coi teoripi, la Gola del bastione è proprìa- 
meote quella Liqea che a’ imàgina condotta da un angolo del 
fianco all’altro del medesimo basfJonè. Nel ^bastion piatto, 
la Gola è uguale a due Semigolc. Fu anche chiamata, Gb^/o 
da alcuni antfehi Architetti militari , e da altri Bocca. 

Si. La gola altro non i, che (luetla partner la quale a’ aaceode al 
baJoardo. Taasati. — A«Tebbono gli ataediali cliitruUo tutto il Uvóro, 
là' il coionnelln ViUem opponendo «e mede|ÌRio con pochi compagni 
alla gola del primo ridotto non avelie sp|leouto lungamente l'impeto 
de’ nemici. DirttA. * • • . , 

à. Passo stretto ne’ monti. Termine de’ Topografi njl- 
lltari. AlbÌSti. ' ^ 

Mezza ooi4> o SsmaoLi del smicwE. In frane. Denii- 
gorge. Una-delle due parti nelle quairsi divide la gola del 
bastione,, cioè quella Linea che segna la distanza dall’angolo 
dpi poligono interno all’angold del fianco.' 

' Es. Il hastiane del pentagono è piìt spazioso, le mezze gole, ed i 
fianchi sono più kmphi, et l'angolo fiancheggiato pi** aperto D'AaTONJ. 

. GOLETTA. 8. F. lu frane. Gorgerin. iQuella Parte 
dell’armatura, che coprivate difendeva il collo del soldato. 
Nei secoli XVI e xvit guarniva il còllo del Picchiere. 

E$,‘ Nè cessò ppl di valorosamente combattere, benché il saaguacha 
Uirkà dalla ferita gli empisse tutto 1’ elmo, e la goletta. Davils.-*- 
Per armi difensive avrò (il Picchiere) moCione, petto, e schiena, con 
goletta, e bricdali, e manopole. Ciinzzi.' — > Egli quaiitunque, toltane 
la goleita, fouè del-futto disarmatò. S^BKl, ' ' 

GOMENA. V. GOMONA.' ' ’ ■ : \ 

^QOMITOLO,' s. laL Orbis, In frfcno, Peloian, 

Una Maoq di soldati raccolta tomulluariainenie ^iém^' it» 
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ofdinaDzà circolare, per difendersi da ogni parie’ dai nemici. 

V. aggomitolarsi. -, 

Es. I siiffi fanti incilàli' alla vénfletta, correndovi il gomitolo degli 
altri, cacciarono i nemk7 . .Behbo. — Fatto un gómitolo de'' suoi, ai 
difendeva gagliardamente. Gotti. , ^ , 

GONFALONATA. s. r. Tutta tpiclla gente chesegui- 
tóva un gonfalone , che militava sotto di esso. 

Es. Diligentemente provi le forze, gli animi y e le usanze di tutte 
le legioni, ... e di tutte le gonfalonate. B. Giamboki trud.f^eg. 

GONFALONE.- s., M. In frane. Gonjalon. Stendardo 
di tela 0 di- seta, di Vario colore, secondo i varii' paea, 
appeso ad utJ bastone postò in traverso d'un’asta. Fu questa 
la prima insegna degli Italiani , dopo il risorgimento, sotto 
la quale si raccoglievano i^comuni , le leghe , fed anche le 
compagnie', ognuna nel suo quartiere , o luogo assegnato. 
Meritó d'essere qui ricordato uno sututo di quégli antichi 
Italiani , riferito dal Muràtori , col qude veniva ordinato 
di tagliar la testa , bruciar l’arroi ed il cavallo, e rendere 
inabile ad ogni uffizio la stia discendenza, a colui che 
avrebbe in battaglia gettato via il Gonfalone. I Romani 
non n’ebbero ^di più seVeri per le Aquile loro. 

Es. Acciocché se nella citlade si levasse oessiino con fiirza d'arme , 
solto i loro gonfaloni Tossono alla difesa. G. Vn-tsai. AflretUvansi 
di Vcnirg alla luttaglia colli gonfaloni spiegali. Gemo G. 

2. Perla Compagnia d'armati che sta o s'aduna sottili 
gonfalone. 

Es. X^gegnair d’ actjiiistare un amico, o più nll luo gobfaclone. Mo- 
IIEIaLI Cron. 

' gònfalonierato,gonfalonieratico, e 

GONFALONERATO. s. m. Dignità e Grado del gonfa- 
loniere. ' . ' ' « • 

• Es. Il Priorato era già crealo parecchi ònni ir>ianzi,’e*d1l GonCdo- 
BÌcralo fu parecchi anni dopo. BohchUÌP — I^uigi . i i si mostrava , per 
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iicapcelUre l'ftìoni fatte m1 suo goilfalonteratico oootnf*i Medici.. •* 
•sprissimo, iioìplacabìlc. VmichiÌ — ; Essendo il gonfaletieraio, e *1 
priorato supremo cariche, c cariche di^ dire mesi, accioothè a tutt' i 
cittadini fo^e aperto (pielP adito. Salvici. 

GONFALONIERE , GONFALONIERO. s. m. In 

frane. Gonfatonier. Quegli che portava in guerra il gonfa- 
lope. In questo significato andò presto in disuso. Non dee 
per àltto confondersi coi Gonfaloniere di giustizia istituito 
nel lu^a dalla Repubblica fiorentina. 

Et. ['Capitani anicndue snprastaraiio a’gnt'atoiiieri. Pctuaiici. 

È.aiuht Tittdo di dignità militare che datala Chiesa 
a pe^naggi principalissimi e chiari in -guerra.''- - < ' ' 

Et. Era il marchese di Monferrato, uomo d'alto Valore, gonCilt^iere 
delU.rliicsa, olir*, mar passato in un generai passaggio da'Crùtianf fàHo 
- con armata mano. Boccaccio. 

GORBIA, s. F. Quel Ferro ^tto a punta,, col quale si 
sirmano Faste deUc lancie e delle insegne alla lóro inferiore 
estreihitii , per conficcarle in terra ad un bisogno. 

Et. Coll'altro (;N'è) posava in sull'asta, che colla gorbia del ferro si 
ficcavi in terr^. Davai»zati tràtftTac. 

a. Gorbia chiamossi pure la. Punta degli straK. <.' 

E$. Trasse dal turcasso due dardi di diverse opere, ed effetti : l'uno 
c^cia Tamores ed è di piomln) il suo ferro: l'altro il fa ^tnlre, ed è 
Jlvo 4a sua .gorbia. Cóuis. Par. Cmsca, 

3. Ebbe altresì ^ùQsto. nome un Bastone ferrato in. nonta, 
che ai usava nel medio evo come arme d’olTesa. Iir frane. 
Béion ferrò ; Bàton à deux bguts.' 

E». Gli uomini non ardivano tenere 'iit casa, non che gorbie, o tOszi^ 
o capaguti , ma nè ancora bastoni, o mazze appuntate. Varchi, 

GORGIERA, s,. ùaac. ffausse-coì. ‘Àrmàdura 
di difesa della go}a degli'àntichi uomini d'arme \ pe rimanq 
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on'tppurenia in quel PiBstrìno d’acciaio ó di rame , ébe 
{li uffiziali d’^uni eserciti po/tano al collo odle fa'zioiiu 

Et. FatlógU mettere le^manìclie, e cigàere le falde» gli mite la gor* 
giera. Boccaccio. ' ^ 

-T La gorgiera tagliò fregiata d'on, * ' \ 

. ' ’l carpagliò ai- bradiio, ch'ara fitto. Baatiii, 

GORZiiRETTO. s.,il In frane. Colerette. Dimlnntfyo 
di’ Gorgiera. ’ ' ' • 

Et, . . . Il ferro di sangue tìnto ' * . 

< Che gli entrò tra ’l^magliot a 'i gorxaretto. Ctuiro Caivano. 

' r ' ■ ■ • 

,, QOR2ABINQ, e GORZERlIiO. > u, Gor- 

gerin. Lo stesso che GonaireUQf Ditunaavo di! Gorgiera. 

A fràtlo AstotZo' non se n'arredendò, , . 

Cbè la ipada gli entrò nel gorzarlaa. Pmci.' -, 

■— ^ ’l ferro àdamantin pose' alla gola, . ' 

,Che pasto il gorzerino,' e la canoella. CiairTo CtSTasiO.' i 
' fJtano dire ^ che (anno così per non avere altro niipKo, che 
àrtìgilerle, dalle ^uaìi ud petto, o corsaletto, o gorzarino non gli difeu* 
deria. Maphutzlu. • ^ ■ ' 

, GOVERNARE, v. att. In Ut. /ìegerl^!. In frane. jCbm* 
mùnder. Reggere, Amministrare^ Aver cura d’un esercito,! 
d’un corpo di soldati , d'óna forteatta , ecc, ■ 

Et. Non basta dunque in Italia il sapere governare nò esercito fatto, 
ina prima è necessario saperlo fare, e poi sa|iwl<zcoaiandai;e. lUkccn^- 

Govebuake t cavalli; V. Cavallo, gj'. • " ' , 
Governare ix armi. V. Arma. . . ' . 

GoyEftNAiue LE ARTicajÉiiE. V. AriiclIsria.. .. 

' ’• • ir '■ ’ ■ ' ■ 

Governare dna gtorha. V. ccEitaA. 

GOVERNATO, TÀ. i>art. riw. ,0»! verbo GOVER- 
NARE) • '» ■ •- •' 
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GOVERNATORE, tubav masc. In lau .Dux, In 
{t^nc. Commandant en cfyef. Chi ceggé o governa una 
goena, un eaercitOj e TaFini d’ung suto. In qucato signid, 
è di stile oratorio. ’ ,• • \ / ' 

Et. Al partirà lo dichiarò ma<lra di campo geoerale e gQvernators 
di tutte le sue armi la quelle provinciei e con grandissima aalorith 
Del distribuice il danaro, non meno che nell' esercitare il comando. 
Bivtitocliò. ' / ' 

• \ ■ i 

a. Si adoperàr pure nel signif. particolare di Luogou» 
nènte del Capitano generde. In frane. Ucutenant-général. 

Et. Il .Senato ’veneeiano aveva di governatóre fatto capitano del- 
l*^rcito il mairchese di Mantova. GaicctARDin* v « 1 

— Degno.lo repùtiam di queat' onore » . 

' * Che generai sia nostro capitano, ^ ^ 

Locotenente, ovver governatore. • Bb|KI. ^ 4 * ‘ « 

3. Ppr Capo o Condotliere di un corpo di cavalli, o di 
fanti, la frane. Chefi Cnmmatida^. s 

Et. I due figliuoli daf signor Itober’to,. Guasp^rro e Anton ManV« 
dalla Repubblica al di lei soldo ricevuti , furono dì veento soldati a 
rayallo f^tti' governatori. BÌmbo, 

4. Finalmente rimase nella mi 4 ria moderna come Titolo 

di quell', uflGziale generale , cui viene afiSdato il supremo' 
comando difesa. d'una città, o fortezza importante. 

In franca Gout’ernear. j 

Et. A qu.ittro particolari a^TÒ Inocchio il principe, eleggendo i go- 
v.rnatori delle forteiee. Avvertiri primieràmente , che il gnvemalort 
sia soldato spérinfenUto nelle moderne gHCrre, valoroso, prudente , • 
piuttòsto giovane ehrf vecchio, liberale, e snpratulto inlendenle ddle 
fortificazioni. Tstismi. — Avendo il' principe per difesa del proprio 
stato'una fortezza, e volendola provvedere^ dj quanto s’appartiene alla 
sna sicurezza, sari necessario aMegnarie per góvernafore'un soldato di 
molla esperienza e di conosciuto valore; dal quale si farS^ dare II giurai 
mento ai fedeltb' di ctTaTodire e difendere- la fortezza/dagli inimici 
par fame di nuovo la reslìlu^one a lui, a a' sUoi rqgiltinii.fucces^ori. 
jllAazim.t'.— éastellaiil,'d't;ovtrnatori, che si poiig<ji|i) io sifliUi lunghi 
per guardia (parla 4tUr foittike). Cmvw, ' '•> ,f' 
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GRADUARE, v. àtt. 'Conferire i gradi bella milizia) 
onde la voce Graduato, che deriva da quen» verbo, si usa 
anche a modo di Sust. ad indicare* Chi ha Un 'grado qua* 
lunque siasi in un esercitot _ Anche i Francesi dicono Gra- 
duò, di ^Persona che abbia grado nella milizia. . • *' 

, E$. Comaaàb a’ giovani,' pregò i vecchi e’ graduali,' che tosto da lui 
si partissero per non inasprire l’ira del vrucilore. Tiky kStkt\_trad, Tac> 
— Del graduare i soldati. Essi 4au loro argomenti di materia militare, 
sopra cui scrivano, e consiglino 'quel che de’ farsi; e chi più s’avvicina 
all’olllmo è graduato. BanToLMt — Avrii ! suoi cpDsiglieri , e' altri 
uomini graduati nel suo esercito, co’ quali consigliandoci potrli , «cc. 
yifpti a modo d’ Agg(Uivo). CiNCuu. 

GKADUA't AMENTE. AvysBB. In frane. Degrado eti 
grade. Di 'grado in grado. 

Es. Più saviamente possono coa5Ì|{Iiare quelit uomini , che a tanto 
onore SODO ^rvenuti graduatameute. Tratt.Coh8« Crusca. 



GRADUATO, TA. pari. pass. Dal v^bo GRADUA- 
RE; V. ' - ; ' ' ■ 

GRA^'FIAT URA. sa f. In frane. Égratignure. Ferita 
leggiera fatta con armi bianche , quando queste scorrendo 
ani- sommo della pelle la graffiano senza incarpare. Si dicè 
anche LECCATURA ; V. 

Et, £ irovarono, che non erano colpi di ferite, ma graHìature molto 
io pelle. Plpt* ViT. CriMcu. — Fu lodato il Kaxuliiio grandemente, 
avendo con non minore arte , che ar<^ìre vìnto il nimico, senza ìostr 
altro rilevdtò che ima graflìaKim sotto la poppa manca. Varchi. 

^GRAFFIO e RAFFIO, s. m, In.^lat. Harpago; Un- 
cus. Stromenio di ferro udeinuto, con un dente lungo e 
pungente; lo.stesso che l’Arpagone de’ Romani. (V. AR- 
PAGONE). Per testimonianza deLMuratori venne altresì 
adoperato come Stromeifto di difesa dagli antichi popoli 
italiani ; ecconc le parole : « Contavasi pure (il Grajjio') fra 
K gli strumieati dell’antica milizia : si cplavaao dalle mura 
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«c i graffi contra coloro che volevano salire ^ o ilompere ìKse 
«c mura ; C se con gll.dncini alcun veniva colto, se gli iaocva 
M fare un bel v<do, tirato su tosto per aria. » “ 

, S$. tanto i i dire, quanto graffid. Questo S uno slftMtteató 

di ferro con denti uncinuti , ed ancora' Udo pungente lungo. Bo^L — < 
A ciascuno conestabiie aggiunse pedoni con pavesi, e balestra, e raffi , 
e sljpa, e fuoco. G. V illuii. • , 

GRAGNUOLA. s. f. Iti frane.- Raìsin; frappe de 
raisin } Mitraille. Una QuantiUi di palle di metraglia dis- 
poste entro nn sacchetto od una scatola di latta, colla quale 
si caricano talvolta i cannoni e gli obici , |>ér tirar nelle 
&le del nemico vicino. ■ 

Es. Caricftnsi di gragnuola, sacchetti, (ohelletti pieni di^icaglia» 
MaxTecoccoLi.' , • ' / 

GELANATAl' s. r. In frane. Grenade. Pallottola di 
ferro, vuota dentro, bt quale si empieva di polvere, e si 
scagliava colla mano ò colla fionda^allumando prima la pic- 
cola spoletta ond’era. armala. Da questo nome è derivato 
s quello di Granatiere dato ai soldati istituiti per lanciar Gra-> 
nate. Chiamasi anche Granata a mahOf o da mano, per 
distinguerla dalPaltrc. Questa maniera di Granate venne 
pure adoperata altre volte col moschetto, entro il qualesi 
cacciava una bacchétta di légno che porit)va in cima la 
Granata accesa, per tirarla contro U uemìco : fu invenzione 
del Re di Svezia Gustavo Adolfo, secondo là testimonianza 
che ne fa il Montecuccofi nel suo terzo libro dell’Arte della 
guerra , ove dice : « Si abbia gran quantità di Granate 
«grosse, e da. diecimila da mano: se he abbiano d’acco* 
(c modale in cima .alle baCeìiéttè da tirarsi 'col moschetto, 
«invenzione del Re Sveco nell’assalto di Copenhaguen. 

Ei. armi qfleiuivS.(Ja lùbigi ^no : mpwheùo, carabina, moaclAt- 
ime, tannonr^'piitble, 'panate a inSnò, è da fròitibola. -MortscticCMiI. 
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B. Una Spezie di bómba senza mànigBe^ la quale si em- 
pie di polvere che si accende a' tempo determinato me- 
diante una spoletta » che ne chiude il focone. I Francesi la 
chiamapo Obus. Si tira coll’obice e talvolu coi cannone. 
V’ha pure un’altra spezie di Granate, e sono piceoie 
bombe piene di polvere , le quali , accesa la spoletta di cui 
sono armate , si fanno rotolare dentro un truogolo dall’alto ' 
del parapetto o della breccia sino al basso, per bffendere 
gli assalitori. I Franccsi^ Je chiamano Grenades de rem' 
pari. L' invenzione delle Granate sembra dovuta a Ber- 
nardo Bontalent! pittore, scultore, ed architetto'mllitare e 
civile, che le adoperò dopo la metà del secolo xvi. Ebbe 
il nonie dalla forma del pomo granato, al quhle rassomi- 
gliava. , . 

ISt. Pece II BCnlalenlI giltare molli pezzi di cannone di qualità e 
forme diverse, e fraquestejl famoso capnune detto scacciadiavoli , di 
grossissima portala la gran palla del qual« essendo Vuota, portava aeco 
il fuoco, e scoppiando taceva grandi stragi } e Gliarardo Silvani suo 
discepolo,! da òri mi veniie questa con alcune altre notizie di questo 
grand’iiomo, diceva rtiare alala quella la prima invenzione, d.lla qtiale 
fu tolto il T-frSt gli slromunll ^càndiarii detti' granate, e reudono lesii- 
mun<anza di ciò i molli disegni di lai nuovo islrumciilo. DaLEiaucci. 

■: — Dalle artigfie^ìé loro^radeva una continua tempesta dì tiri, e 
quasi riusciva peggiore anche la tempesta de’ fuochi , per la qUanlHà 
grapda che n« geUavano., Il che seguiva rolv varii arlitìcii, e particolar- 
mente di certe grosse palle che si chiaman grattale, le quali scoppU- 
vano Ire o (Jiialtro Vo te, lacerando miserabilmente i sbldali cli’ erano 
piti Vicini, e ferendo passare il daniiò'anCora n-'piU lo'riìani Beari- 
voeuo. --Si abbia gran quantità di granale grosse, e da dieci mila 
da mano. Ed «i nUro liiogn: 1 petrieriit caricano con granate. Mou- 

TECUCOOLI. ( 

• f ^ • 

Grììsàt^ a dtik rcocni. In frane. Obus à doublé /età 
Cori chiamatasi anticamente quella Granala , o quelPaltra 
Proietto carico, che posto nel pezzo che lo doveva tirare, 
veniva prima acceso alla spoktu che portava, quindi 
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spinto e eaccìtilo littóri melante l’accenaioné deBa ^IvSre, 
sulla quale posava^; questa manièra di tiro eltQ||^uiio in> 
eerta^ quanto pericolosa, andò in disusp dacché^sTapòriM 
a guarnire le spolette dei proietti .di stoppini pendentaHial 
calice di esse, i quali accesi dalla ^mpa "della polvere 
posta nel pezzo portano il. fuoetl^a tempo nella carica dftl 
proietto stesso, onde procurarne Ip scoppio. 

E». Il 24 maggio 1^69 feci prnVa di ^umpetrìeri , l'uno carico *di 
una granata a due fuochi^ l’altro di scartaci, c riuscirono molto bene. 

Mo5TECTICCOL1. ' 

Gha.N4ta da mAko., y. Granata nel suo i.® Signif. 

GaaiUTA' B£ÀLE. In frapc. Obtis. Si distingue dai pra' 
bei con questa denonùOazione quella Specie di Granata ^ 
che vien indicata al paragrafo' a.°' , ^ ’ '.«'u 

Es. I Francesi b«rsaglìarono^fon caònooi e con granate reali dpra- 
ment|pla città ed il castello. Botta. . . 

'GRANATIERA. y. COMPAGNIA, . , 

GRANATJÒSRE: s. m; In frane, firenadiei}. Soldato, 
che al tetppo della sua istituzione scaglitf^ granate a mano. 
In Franeià furono istituitr^idi 166^. Oggi i Granatieri 
sono Soldati scelti, tratti dal fiore de’reggimenti, e posti 
alla testa de' battaglioni p^r servir, d’esempio e di guid;^ 
gingarii. Ogni batiaglipne ne ha una comp ag nia ; sonò fi- 
dali prestanti di bravura , di costume j e corpo;, hanno 
snido maggiore degli - altri soldati ; sono ornati come gli 
altri, ma distinguonsi nelle vestiménta dai segni delta gra- 
nata, dal berreuone , èd in alcuni, luoghi dagli spallini 
rossi, o da una piàslra d’oUone attaccata alla bandoliera 
dalla, parte d’avaoti , entro la quale dpndèvanp.una volta 
b mirrii|j^òll».q#lr allumavanqie granate prima di bn* 
ciarle. In oediaanza di l^attaglia stanno «Ha destm.del bat- 
.taglione j,|w.'cpnd»«ltimenti assalgono i forti e )e battob;' 



e sono i primi in ogni pericolosa fasione. NeUe ultime 
guerre sa ne fecero formidabili corpi d’esercito, togliendo^ 
ai loro battaglioni. Deono essere sempre lo specchio della 
milizia si in pace, che in guerm. 

Et. Potriaiui anche avere compagnie formate di granatieri, che colla 
mano e meglio colle frombole acagiino granate nelle batlaglie. Moa* 

Ticcccon. — Animoso coma un granatiere francese. BAaarn Cinque 

mila granatieri, ilììore degli eserciti francesi, trascelti con diligente 
cura da diversi reggimentk, dovevano servire d’avanguardia. Botti. 

GRANDINARE. V. NBDT. e talvolta att. Per similitu* 
dine si adopera d» alcnni scrittori militari a significare la 
Celerilà e la Quantità delle palle lanciate dall# armi da 
fuoco o da tiro. 1 Francesi in questo significato adoprano 
la voce Pletwoir. » , r 

Et. I difensori a grandinar le pietre f 

l^all'alte mura in guisa iiicominciaro, ecc. Tasso. 

— - Una tempesta di palle, le quali dalle mura della città grandina* 
vano. StcREsi, 

GRANDINE, s. f. In frane. Traslativamente si 

dice (ì.'’una Folta f|uaaiità dì palle, o d’altri proietti, scari- 
cate con fuoco vivissimo contro il nemico. È yoce afifatto 
miliiàrc. 

Et. s'ingegnavano con ispessi tiri d’artiglieria, con fuochi lavorati, 
e «OH inoessante graudine d’aichibugiate di tenere il nemico 'lontano. 
Baviu. — Ma l’operare in quej sito c portAa tempo, e costava sangue, 
perchè'<dalle ripe fortificate piovevi ad ogni ora la grandine de’ mo- 
aebetti, e vi facevano molto danno ancora le artiglierie. Bentivòclio. 

Grano.’ s. m. It^^j^nc. Graìn. Q*ell^ Massa di me- 
tallo, entro la Aquale si apre il focone del pezzo. Dicesi 
Pare il prano, Mettere il~ grano, quando, essendo il primo 
focone allargato o logorato di troppo , si cambia il grano 
e vi si apre im’ nuovo focone. È «ltre#vpce propria degli 
Archibusierì per lo stesso uffizio. 

Et, Succedendo in {azione, che per li replicati spari il focone di un 

Fol.U. 
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p^Md M $aao risii lilt-alt vsrj Pfrs^MfiV 

twre- le Vi'gl''=sis sfoiurfuU, lo clie, 4‘i'W' Apv 'fce il Kr>ing QUrilÙ 

ripieghi foslaiizialmeiila ri^dui^onsi a due, nel priiiio de’.tpipli si^inet(e 
Ir ^00 a caldo, e nel ascoiictoysl ^plica if graoo freddd: D’AsTotfir 

. •' '' •-» I 

GRATICCIO, s. M. In lat. CraUif^ In frane. Claie. 
Opera contesta di •vimini o rami d’alberi tessuti in sn mazze 
0 bastoni : si adopera in varii u$i ne’ la'vori di terra f fi tal- 
volta per eoprIr$i in un alloggiament* tumultuaria, .in uJ|a. 
trincea I o nel passaggio del fosso, ed in quest» esso U ^a-< 
ticcio si capre. 4i terra o di pq|]i freseb^ , onde pres^TS^O 
dal fuoco, ** 

• fù. ì gratieei sarviranna par U parte di deatro alU saanoalerai «d 
in altri lunghi. Galilei. —^Quindi vi mandò i gasriSlpri inaiente 
soldati sotto alcuiù graticci a guisa,di^^lerie, e di siini^liapti difille. 

GRATICOLA^ • s. f.’ In frane. Grih -Stràraeiito fqt- 
mato di spranghe di ferro intraversate sopra un telaio dello 
Meno metallo, e sul quale. si mettono ad arreveilftafa'le 
polld^da cannoo^, aocendeudovi gran fuèoo lòtto all’intomcK 

:■ Es Per 'servire le batterie, dii* cacciano palle infuocate, si dee ac- 
comodare sul dietro .delle medesime una gran graticola di ferfo,aulla 
gitale s* anuaurcfiìaiio le palle, ebe si tnrcondwid eoo inolia Itegna 
accesa. D’Aaiosi. ‘ ’ 

♦ GBÀVR. ÀGOEfT. d'ogni^en'. Inlai. Grauis. In-fraCWa 
Grof, Pesarit. Nella milizia si-odopera quest’aggiumo poF 

, Oppilo di lifggieto,, parlandosi, dj Cavalleria, di FanWs*®s 
d’ Armi, ecc. V, queste voci. ’• . ; 

■S(. si arn»Bo gli uomini d’armi ijlferse a dìvarsi ni » <d * v»r| 
aiti, onde ^le sono oflensivg d difep^iVe, gravi » IfggUiti fi "I 
U/^gq'i All’esercito agave ^ègli Svedesi non è proprio.il correre, nè 
al leggiero de’ PolaCcm il combàttere di jSli'fcri^ Mokteooccoli. 

GREGARIO, AGosTT. maiic. Ih Uià Gregarw, A|- 
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gtiuUo (li *old«to, « val« SempUoe, Gterane, Sàiui tm* 
sua grado palla milizia. È voce di *til nobile. 

Es. Quanto àgli uomini bassi e soldati gregarj, che sU raro,^ el|^ 
Ifoessero ih medesimo ordin, 'apparisce, che ciascuno voleutieri si sco- 
stava da cotale- eserciziOv.|l^ciiiavBui. — Gran parte deir esercito,: 
(lIEziali e gregarj languivanijic ìtloKTecuccOLi. ^ 

GK^LETTQ. s. m. la iraac. Détente. Quid Fevouo 
in tu)te le armi da fuoco portatili , che toccato iracauar» 
dicane. Di qua il vetho SGRUaLETTAllE^V. 

L'uso di questa voce viene frequentemente confuso nel 
(njmunc discorso con quelle della voce Scattòf e giove^ 
perciò entrale in_ qualche maggiore spiegaticele per di6Te- 
renziarlé a dov>erc e secondo l’arte :..E^Uo dello scattare 
vien procurato nell’acci^no da'due pezzi (fistimi , l-’ano 
(Je' quali,' chiamato propnamante Sc(Uto, ■&' capo nelle 
tacche della noce, e raltro, c]^ Grilletto, opera sulla 
coda di esso scatto per metterlo in moto, secondo il bisogno. 
Questo tnpassMido pel sottoscatto sì nasconde nella cassa 
dell’arma , ove rimane sospeso da^ un perno, è si allunga al' 
di fuori in una linguetta adatta al dito di chi la dee preinere 
volendo sparare j •epperò- òpefe come una leva , Il cui pnètei 
d’appoggio sta né] perno , fa resistenza nella coda dello 
scattò, e la potenza nella linguetta; quindi il soldato ad ogni 
sparo premendo. coll’ indicela liqgue^ta , piuove il capo su»’ 
periore dell’ ordigno contro la coda dello scatto, chp scap 
pando dalla lacca <lella qocc dh moto al cane. V. SCATTO.^ 

Et. Alzerh [’airhihusD run aver ancora la dian fritta al caleio di V 
maniera, che lo tenga htt fefmo, e conlrapf»a'sato, e per potere ancora 
col <)ito anulare j quando vori^, toccare H grìllctt»> e cosi acarkaf 
l'iurchibuio. C4lrcm^ ^ • y. 

GRILLO, s. M. Strumento bellico di legname, adoj^ato 
nel medio evo, c^ quale gli assediami s’accostavano al co- 
perto alle mora ^la città assediata per discactàarne i difen* 
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•ori ed abbatterle : forse venne còsi chiamato dall'indole dell’ 
animidetto chiamato Grillo> il ^uale se ne sta abitualmente 
al coperto.. > 

Et. Daado alla cillì loventi battaglie con gatti, e grilli, e torridi 
legname armate. G.VittAm. — Feciono tare molti gatti , e grilli di 
legname. Stokib Futolzsi. 

Chiamasi pure con questo nome una Cannella pira- 
midale di metallo, colla quale gli artiglieri davano .fìiocò 
ai pezzi di focone troppo largo. Alberti. 

GROSSO. s. M. In frane. Gros» La Parte più numerosa 
d’un esercito, o di qualsiasi corpo di soldatesca. a 

Et. S’acramparo il grti^ dell’oste in sul Brusclf to. G. Villaki. — 
E rispmse. .. la vanguardia nemica , sicché essa ... si ritirò mezza 
sconfitta al suo gròsso. Datila. '' 

a. Si adopera altresì a signiGcare un Buon numero di' 
soldati, che muova insieme e serrato. ^ 

Et. Risolvettero d’assalire la notte seguente ton ab grosso di quat> 

tramila fanti ilborgodi fi. Germano. E4 altrove: QuaUro grossi di lance 
erano usciti fuori dalle porte per urtare negli assalitori. OavilA. 

GROSSOs sa. ■ AGGETT. In frane. JVombreux; Fort. 
Aggiunto di gente, d’esercito, vale .Numeroso, In gran 
forza , In buon numero. 

Et. E ragionando d'aodarvi grossi di gente. G. Villaki. , — Trovalo 
che i nemici erano più grossi, che non si era inteso, ecc. Szeat. — E 
ne’giorni seguenti uscivanocost^ròssìaicaramucclare, che eCC. Datila. 

GRU e GRUE. 's. r. In lat. Grus.^ In frane. Grue. 
Ordegno militare degli antichi, col quale afferravano e ti- 
ravano in alto le macchine ed i soldati nemici. Fu anche 
chiamata Corvo. 

Et. Diade dimostrò per iscritto la sua invenzione delle torri amhu- 
latorie, le quali egli soleva far trasportare iu pezzi all’ esercito ; e di 
piti il succhielto,*'e la macchina per salire, colla quale si poteva entrare 
in piano sopra al muro ; come anche il corvo demolitore,. che alcuni 
chiamano grue. Galluzi tritA, Fitruy, '' ’ t’'- . 
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GUAI)Al^E<'r. ATT. la tnxK. Guéer.. Passar ac 
fiumi ^ torrenù- dalfuna all’altra ripa smu navi) e rota» 
pendo Paoqua col cavallo o colla persona. Diceai.aBéht 
Guazzare , e Sguaztare. ' v 

Et. Potendosi l*Adda guadare in pUi Idoghi; Ed mlirdtfei Armb 
r esercito a meezogìerno ia sul fiume, il qualc.lutti i cMlU d'i fapU 
IuIUdì Raderono. Guiccuaoiin. — Luogo più atto* ad esaeM gùfedato. 

BfaCHIATmbLl. . . 

GUADATO, TÌ.,pAaT. pass. Dal verbo GUADARE j V. 

' GUADO, s. M. In firauc. Gué. Luogo nelje acque ^ dove 
si piiò passare s^za nave, a -piedi o a cavallo. 

Et. Avete voi regola alcuna a conoscere i guadi ? ^ SI , abbiamo. 
Sempre il fiume io quell» parte, la quale è fra l’acqua che stagna e 
■}a c oiTyt , che fa« cfai'vi riguarda come una riga, ha meno fondo, 
ed è luogo pili -atto ad «ssere.g;uadato, che altrove. MacnUTaLii, 
Sceglieva esso i Ittoglii dell’accadiparé, tastala i guadi. DATsazATt 
trad. Tm. ^ ’ , ‘ 

GUADOSOj 3 A.~a^ett. Iu frane. Guéalde. Aggiunto 
d’ Acqua, che si può guadare.. ^ 

Et. Le acque del jnar rosso noif erano mica guadou. F. Gioaossto. 
— Una grossa banda di soldati inglesi avrebbe traversato lo stretto 
braccio di mare che si credeva facilmente guadoso. Botta. 



-CUAINA. s. r. In In frane. Gaine. Lo 

stesso che Fodero, ma non si adopera da’ moderni se non 
per quello Strumento di cuoio, entro il quale si porta la ba- 
ionetta, quando non è innastata. Gli oratori perahro ed ^ 
poeti ne fanno uso nel primo ed antico suo significato. Da 
Guaina prendono origine ì verbi Inguainare* ^ Sguainare. 

Es. ìllesser Bernabò, avendo in mano una. spada dentro alla guaios, 
il percosse con essa. M. Vn.i.AAie Ji 

/ * *'** ' *, * 

GUAIAIANA.' s. t. Propriamente Scorreria che si &- 

.ceva sul territorio ' nemico fa rubare ardere • pi^ar 
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prìponì; mà si' confonde sovente colla Sohlera ^ssO dei 
soldati <clie la facevano. È voce d'orìgine longobarda ^ ed 
è frequenteincnte adoperata dagli scrittori del medio evo. 

Es. Corridorivj^ per la terra vostra , '* 

' O Àretiai,-e vidi gir gualdane, . ■ /■ 

Ferir torBeameutir e correr giostra. DabtIi. . • , 

\A quelli versi del gran poeta aggiunge il Buti la. chiosa ae> 
^ue/i(e ) : _ — -GoaldaDe, cioè cavalcate, le quali si fanno alcuna volta 
sul terrepo-, de^nimici a rubare, ardere, e pigliare prigioni, bori. — 
1 Ftoremlol Sioridhneoo temiero ottocento cavalieri alle frontiere di 
Valdarno, e ralTreaavaao $l((uanto le loro gualdane. Sd altrove i Itiuna 
fede, òè ninna pietà 'è' in quegli liomìiii , ^ke seguitano gli eserciti 
d’arme, cioè a dire lo gualdaaa, a predire, e a filìthnale. M. ViLtin. 

* * . / ‘ ■ * 

, „.a. Dalla mpidil^ di queste scorrerìe , e dal loro continuo 

girare andando e ritornando, si adt^Mrè ahresi questa voce 

per Discorrimento di' cavalieri in tondd; per Giramento di 

cavalli o di fanti fatto talvolta per mostra e .per gioco, e 

tal altra per Evoluiione di guerra. A questo signi^'pótrebbe 

pur riferirsi il verso qui so^liccitót© di Dante. 

f Es. E quella insegoa de’ guastatorT era bianca edn ribaldi dipìotl in 
gualdana giucaodo. R. MAciseiat. . , < '*• 

» ^ j "... ’ ^ 

— Piena d’armi, d’insegne, d! cavalli, j. 

E discbieratl fanti, e di sqiladroni . ' ' * 

Si vadea la eampagiu. Eran jpcr lutto 
Gualdane , girameati , - scorribBodc • ' 

Dì^valieri. C ' (isap trad. EneiJ,' 

' 3, Si definisce pure per Isclùera di gente armata. 

Ugo CataoTTi. 

GUALDRAPPA. S .1 F. In frane, ffousse } Schahraque. 
Coperta di panno o di pelle , ebe stendesi sulla sella del ca- 
vallo per riparo e per ornamento. Voce di Crusca^ 
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Parte dell’elmo > che difenderà lé oreoc^ e le gnandcé 

Et. GiuDse FrusberU, e l‘etaielto gli ha sciolto, ' . 

La harbtita, e ‘1 guanMaf tutto gli aperse. , 

, Ed in akro luogoi. ^ 

. ^ Itat l>e) tluggero uscì quasi mortale 

Ùn colpó addd^o al Cbiile, cht oS^sè ^ ' *■ 

\ ^ ^ , che deireJiuo gli il jguamìalef ' ‘ , 

Che piastra, o falatlira uol tllfhse. . Béasi. 



GUANTO, s. M. In , basso' lat. Chirotheca. In fratte. 
Gantelet} Gant. Copertura e Difesa delle matti del soldato 
adattata alla forma loro» ed a quella delle dita.^ Usatasi 
antioameote di ferro a Stallie snodate alle giunture ed ar*'' 
ticolàzioni del pogno e delle dita$ oca si usa principalmente 
dai soldati a cavallo, ed è di pelle di buiàlo. - 

fs. Pur tutte l’arn^ guarita per sottile, " 

• . . • t,. e>Paapj e l'iitro guanto. Beasi. ’ . 

,'a. . A^q^Crossì' ne’ secoli di iSezzo per Segno di sìcu- 
rezp e di fede ; onde Dare tì' guanto valeva Impegnar 
la fede. Dar sicurtà di cosà promessa. 

fs.^ Trìslaod disse: sire, fer plh sicurtà di* me, nonatemi lo 
guanto. Allora lo Re Comiiicid a ridere, a disse S-'figttuolo, quanto 
a'baroni, o cavalieri, o conti, o marchesi, per loro si duna il gnanto, ma 
allo Re non fa mestiere donare guanto, perocché la sua parole dee esseri 
carta. 'Tavola RtfoaUA.' _ yi. * '■ 

' 3. Fu^ahresi preso per J^gno di battaglia c di dis6da 
ne’ tempi cavallereschi ed m tutto il medio evo : onde Moti- 
dare il guanto, òeUare il guanto equivaleva a Dlsfidaref, 
Intimar la guerra , la battaglia , Chiamar a tenzone ; tal- 
volta questo Guaqto si mandava tutto sanguinodo , e sopra 
un làscio di spini. Qf ^ GAGGIO) | coma Prender, e il 
guanto vale Accettar la disfida. In frane. Ramasser le 

Et. Lo- Re di Ì*ranci'a accettò la battaglia, e prese il guanto, è ’I 

sabWfo.a-dt'SiA'Cttobre tddS era la glsraaia. Oiyuskfcu«s./Allora 
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Carlo Magno mandò il guanto della halUglia a’Saracini, ed essi l’ack 
cettarono gagliardamente. G. FiORexTiKO. — Mandarono a richiedere 
Castruccio a battaglia, e mandaronglMo guanto. Stome Pistoiesi. 

GUARAGUATO. s. m. Propriamente Guardia , Senti* 
nella che guata. È voce antica e in disuso. Crusca. 

GUARDA, s. F. Si adopera frequentemente dai poeti 
per GUARDIA; V. 

Et, Essi yan cheti innanzi : ónde la guarda . • 

All’arme, alParme in alto suon raddoppia. Tasso. 

GUARDACORPO, g. m, .In frane. Carde rotaie. Mi* 
lillà che guarda la persona del Principe^ È vpee antica. 
Si dice oggi più comunemente Guardia dei. corpo ; -V. 

Est M. Bruto che*alIora fue tribuno del guardacorpo del Re. Lit. 
MS. Crusca. 

GUARDACOSTE, s. m. In frane. Carde-còte. Sol- 
dato di artiglieria , o d'allja mili?ia , cjte veglia alla difesa 
di una costiera di mare. Bella voce di oso, registrata dal' 
Monti nella sua Proposta. 

GUARDACUORE. s. m. In frane. Carde du corps. 
Lo stesso* che Guardacorpo e Guardia del corpo, ma ora 
disusato. 

• ■ r 

Es. Guardaeuori alcuni dicono le Guardie del corpo del CrUlianis* 
almo. Salvisi trad. Opu. ** 

■V/ 

GUARDALATI, s. M.'plur. In frane. Flan^ueurs. Soh 
dati che guardapo i fiandtit d’una colónna , o d^un esercito 
così nelle marce , come nelle battaglie. 

Es. Egli Vi son poi eziandio i guardalati, che stanno ordinali alla 
guardia de* Ranchi della l>atlagUa. Lcoji. 

GUARDAMACCHIE. V. GUÀRDAMANÓ al secondo 
signif. • I ' 

GIRARD AM AGAZZINO, s. m. In frane. Carde -maga- 
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sin. Colui ohe ha in Elodia i magazzini d'un esercito, di 
una piazza forte.). . .. > 

Es, Poscia vengono distese le particoUr) ìstruzinni pel MinnieMa* 
rio di guerfa^ per quello deirartiglieriar, loro coimntssi, e guardatna- 
gaz£ÌQÌ! D’Awtoxj, 

GUARDAMANO, s. m. In frane. Sous-gardo. Quella 
.Parte dell' impugnatin-a ddla spada, che è per guardia e 
difesa della mano. Alberti. 

2. Chiamasi pure con questo nome , e per cormzione di 
dialetto con quello di Guardamaechie , quell’Amese di me- 
tallo, che infogni arma da fuoco portatile sta incastrato 
nella parte anteriore della cassa per difendere e riparare il 
grilletto. Questo arnese si compone di due pezzi principali, 
uno de'' quali chiamasi Scudo, ed è propriamente il Sotto- 
scatto, l'altro Ponticello, ed ^propriamente il Guarda- 
mano : quindi la denominazione di tutto l’arnese vien con- 
fusa sovente dai nomi'promiscuamente usati di Guardamano 
e Sottoscattóy U Vocabolario della Crusca ammette la voce 
corrotta , senza ricordare la buona , che noi abbiamo ricer- 
cata d^l’uso nelle officine toscane. V. FUCILE. 

GUARDANQÀNNA. s. f. In frane. Garde-collet. 
Ctistodia della gola dell’uomo l’arme fatta.di lame di ferro 
snodate,' che cingevanò ìt'''£ollo intorno' intorno. " 

Es. Nulla armalufa cl lio trovata buona * e la guardancanM plU ' 
d*UD*oni tn*ha teButo., eh* erau guasti li Qbbiali a potercela ineUere. 
F. Sacciiittu 

• • . . ... ^ ... 

GUARD.^ETTO. 8; M. Termine d^’^liglieria. Ar- 
neodi legno, talvolta armato di ferro,' che si applicai^l 
petto quando si adopera.il trapano. Alberti. ^ . 

V- ' . . * - 

GUARDAR, y. att, ; nedt, o itEcr, pass. In Ut. TuerU 
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Io frflBOt Gmrdcr. S«a^ -a'gUafdb>.(^ialodiref-'V^li>t« 
alla propria sicnréaza od a quella d’oltroi. . 

Es. Cly|c’FÌQreDtuii ,vi,X^ib5ero uqo ^a5t«llo, che fosse in sulla 
porUk che viene Fioreaia^^ qUello'sS (ecévc guardarotpet; li Fio- 
Cenlini. R.MALispiai. — Guardavano la notte in sulle niUr| dat>orU 
di Ripalla. Stobie PisTOLasi. — Fy chiamato l’Agulo, pcfÒBch’ avendo 
^errt t Frteeolialdi. jti’ Cecili, t. e gufrdanjdsi , {htritva nella 
bracciaiuqla un gran4|^iit4||^lt''<'T< -• js 

GÙÀftdiilEM. S..U. Àrraatòra a. dìfflta d^6 .redì«^ 
fatta a modo dà fascia^, colla quale ài soldato cipgeva il 
metto dclllr petMha, chi! doo erà difesd ddlliTtloraztà p 
dal'corsMctto. FU ih usór del secoli iW e irfti^'dàtcliè a 
pfesc a diminuire il péso dellè antiché artoatmé. |1 Gnar.- 
datenVera per lo più di feltro Imbónitd^ 

Js.^Moo ha il Tutto coratte, jSètil, u^ gbardnréA', t»4 h pWiM uè à 
cavallo. MoireusuoLit <^i capitani degli archibugieri a cavallo na|| 
d^np.per ninn fjlroo pofti£ costiali, nè pelK^hè sona ni 

Ifojtpo impedirhenia c^ugitdo oéeorrs metter pietlb a terra. Mewo.^^ 

I CoràzSiei>pbi'soUo armati Ji tutte afiWt dlìensivè, come 1 càvaHejg- 
4ier(, ma di aognr {lUi i.uoicMli , e Ubo il giitrdarehi) a ogni arlttK 
"a botta di pitiòlai Cii<4m. a . e ' - 

GUARilATO, »ass. Dal tei*^ GUARDA*^ 

RE:V. . 

^GUARJQIA. s. F. * In frane. Faetifm, L'Alto * 

del cagtod>re> del goardare unluo^F^B persona. È vose 
d'origine teutonica. ^ 

.^dj^FioreUlini sentendo fà sua venula, eBhono gtao paura, e ge- 
loila|^ fccjiono grm glia^Hla: rtelltl Ufra. tacVictllèl? 

' ‘2. Dìfesft.^ 'Riparo^ • ;?* 

E$, . .Dove per guardia delie TDura 

l PUl, « piu «iogoid ji‘caiUll£. 

Soldato atesso, cb*i^ la guardia. ,ìa frano» Factiort’ 
naijti Sentinelle, , '»*■“' ' • 

£s.'lfìcrate Ateniese aromazsò una guardia» che dòrmiva, dicendo 
A'sVtrlà Usciab goim Avea trevalt.' MAoMtàTAu. -i- 
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^-'4' CUtmisi pani Gaudia,%I^ogo dfrTe4i^at{ fanno 
WS gnardiif j ^uo altriiAeMi <€orpo di |uar«m« Hnvsck. * 

5. 11 Fornimento, g Bl^ deUfr ^da. In frode. Ga^dt ' 
de V épée t du sabr^ Cmjsca.,'^. ' '•»■/■ ' • 

6. Guardie diciaiùo anche qù^a Batte qcl morso, che 
non va incbocca'al cavallo. .Caiq>^«^ ^ ^ ^ 

È pur della St^ernn, ed S ^q|^ldineatd.Po^ ' 

s&ura ^ '^feoa; ,andc Mettersi, Por^> St^e in ipardlà , e 
simili , si >^icè dai Prepararsi , Po«i , Suraun difesa. In 
tirane. Se jnettre en^ardei Bester en giarde.' ^ 

"Et. VolUuù.toslo il guerriero aaimooo , A , 

T - lde<)^i a buona guardia. . Beihi. , > « ■ • f* 

— Si r?ca in aia v«rj, in guardie nove, tasso. 

, ja. Finalmente chiamasi semplicemente Gnardia, la Guar- 
^ coqiò, i ^04atl della gaar^ .d{d ^nci^‘. * ^ 

Et. Uno de* quali aìaEardìere della f uardU a piede .V’altrg co- 
razza della guardia a rovallo.' teoi. * ' •' 

y .9. Adoperasi altcéel eoUettivamepteè|ip Tutti i soldati , 
■che stanno a custodia, o a difesa questo significato 
derivano le uòpr^l Vanguaf^'d, Retroguardia, e Salva- 
guardia. .0 •.• *■ . ; 

Et. Olire a- qóesta guardia geoqrnle avocano eltUo una particolare^ 
b quale ^ndasse giorno ^ ^lo cÌKondando. b i^ura. Viacui. 

A «DOSI óoÀRDta? usato dvvcrbialmento coi verbi Dis-, . 

S orre, Ordinare, ^enersi, l^ssdlfc, S^re, parland|^di 
tmjk) ffililaditie, tute- Dispoite, Ordintolé In nfodo da 
evitate ogni sórpiesa •drfmernico ; Sfare àlPerta , Vigì- 
lare, ecc. V.'^ia ìbtto Stabe a^coj^a, od A M&Jk.avàaiìi/k, 

Brocante par la notte il campirBMelU ' 

^ A-huena guardla^' dièlfl! dOr|^|ps^tta.' Ciairyo'CuTAin^tfNè 

Capitàso V.'CAvrriwo. ' 



. Gtaro'Di eoABDiA* V. Gonro. 
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Dare a guardia, od. is gv^ia. Inxfranc. Consìgner. 
AflSdare una persona , una fortézza un luogo %Iìa'ousta-9»r 
dia , alla guardia d’alcuno»^ ' t • ' 

/ìj.'S'ingfgnir con prezzo di corrompere gl’ imbasciadori, fe non 
colendi, dette a guardia à’auoi soldati, comandando Ijro, che per 
* nessuna cittì li laseiassino entrare. Petrarca. 

Dar là muta Ai.tE ouAttDTE. V. Muta. 

EìktrArè ih GUApnTJii In frane. Monter la garde } En» 
trer cn factipn. Dicosi de' Soldati che principiano là fa- 
zione dèlia guardia. ^ f"' 

Es, Fyrono -tratte due- bande dalla milizia, le quali armate in or®^ 
dinanza, entrale la mattina in -guardia del palazzo, presono ancora i 
canti di tuUa la piazzai ^Sechi. — Gli si dee levar l*Hrini dal aer- 
gente'quando s’en^ jE-guaedia, a $uoa di tamburo, e al cospetto di 
(ulti. CuibAzi. . . t I- 

* “'■*.«** 

Esser sr-GuARDiAy^ frane. Etre de garde. €sset||o 

V Dover essere atlualibtoèe i^faclone di guardia.' •. 

£r. A le,' che se’di guardia, f^meatieri , ‘ | 

^D’assistere alla porta. BcqaAasoTi. 

— ^ «Se però' qurl^ capitano non fosife ènrar egli di gnardi» nék 
medesimo luogo. Cisozzi. ' " . ^ « 

^ t 

Far buona GOABDiA>In«frwic. Faire bormegarde. Guar- 
darsi diligentemente con tuné le ^cauzioni indicate 
dilla buona disciplina «nilitarev '> 

Es. Per la qual rosa i Fiorentini v’anJarono a oste cò’ loro soldati^ 

'è (ter troppa sicurtà non tacendo buona guardia, Curond seouiitti. R. 

‘ AlALi.saiai, , • 

Fare guardi^, è Far gran GU|iDiAr' Lo stesso cht 
Gutirdare, .CtiAtodire'; Guardare mojta diligenza. 

Et. t Fiorentini sentendo si|^ veiBitn, ebbo^ gran paura, e gelosia, 
c fecìon gran guardia nella teA-a. G.Viii.A»t. 

Far JUA guardia, in firanc. Fairv la gùrdè, vale Fare 
la sentinella , ed ogni altro uffizio delle guardie. 

Et. Avendo, cont’ lo dico, posata la mia fascia, 'mi si scoperse ad- 
dosso uBa 'di quelle seuliqolle, die facevano la guardia.. Cna,in. 
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~ Coptioob nondinuo^l' esercito con U taiedcsìitif^conrusionc 
nell' «ilnlgiare , nel farle ritfrdie , net.levani e nel ^mninare, 
pAYtn* , ’ . , -rt . 

Gran guaiidu. In fradc. ^ranà^ garde. Un Grosso corpo 
di soldati, per lo più di cavalierati' die' si stacca da\, rima- 
nente esesicito, e si colloca ad un. .buon tiro^di^cannope dal 
campo, guardarlo dalle sorprese^eicofl^iread^'Un tempo 
le mosse dell’ inimico. Queste guardie , chiiiigiate grtlltdi 
dal numero, sono per |o più di 3oo a cavalli', che 
prendon^0k)Sto ' ifl^^ualcbe vantag^o di mandano 

Qpntinue pattuglie è vedette per aver lingua ad ogpi mò- 
mento del vicino nemico; si fanno talvòjla^di fanteria^ se 
condo cfadUobiede la necessità de’ luog]^ ò ìa qualità (jelll 
milizia che si ha pel campo. 

- iEf. La jran guardia è un 'distaccamento di cavalle,||rpib o meno mP , 
nélfeso, il quale si colloca distante d4|*arfg|totrahuccni 20(t in !s00....' , 
per iscoprire ravricinameubi dpi nemico, esc. (n U|ao(- 

correnza faceva questi la cliiamMapUa gran gIVdia, ed il capitano 
Prestou mandb bn ca Dorale cpn pnclii soldati. Sotta.^ 

" • À .-a - 

Goardia a cAvALLd.'In frane. Garde à chevai ; Oava'à 
lerie de la garde. La Cavalleria detti guardia del Principe.^ 

Et. Uscito uo giorni^ikl foraggio Pier Francesco Miceli .copkSno 
della guardia a cavallo jel Deca. Be.vtivoclio. ^ , p ^ 

Guardia a piede. In.' fraOò. Gàr'de à pted ; Injanierié 
de là garde. QueUsr.PaVt,e dtìla guardia del Principe, che 
milita a piede. ' ■ ’ ' _ * * 

*Es. Uno de’qugli era ala&M-diere delta gu:^ia a ^de. Rzcip 

Guardia AVANZATju Id Inac. ^arde avanep^ VAvm- 
cée. Una Mano di soldati , - ohe g^uarda l’estretna fronte ed 
i fianchi delPesercito, a> le opere /esteriori d'una pùrzza.. 

Et. Tenendb fuori pAi;|he, spie, g goardié av^pate ue' vHteggi al- 
l’ intorno. Moit%cdI:coli. — Stavano , cqme guardia avanza^ , mia 
■ quadriglia di Ulani, Botta. ' ' ' 
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Darb a GUARDIA; odyn cuAuiiA. Iitvfranc» Consigner, 
Affidare una persona, una forlCTza, un luogo alla' custori, 
dia , alla guardia d’alcuno», 

/vi.'S' ingegni» con prezzo di corroni'|)ere gl' imbasciadori, e non 
)>olend&, dette a guardia *à suoi soldati, comandando l^ro, cbe per 
'nessuna eillà li iasciassinò entrare. Petrsrca. 

Dab lA muta Ai, le guardie. V. Muta. 

EntrarK in GuAahitu In frane. Monter la garde } En^ 
trer cri factipn. Dieosi de’ Soldati che principiano la fa- 
lione dèlia guardia. ^ 

Et, Fgrono tratte due’ bande dalla milizia, le quali armate in*'ort 
. finanza, entrate la mattina in 'guardia del palazzo, presono ancora i 
conti di tutta la ptazzA ^Szcai. — Gli si dee levar Pórmi dal ser- 
geirte'quando s'entra Ja’ guardia, a tuon di tamburo e al cospetto di 
^iltì. Cubiti. . . < <. 

Esser Di-cuARniAy^ frane. Ette de garde. Esserl o 
' Dovèr essere atiualmbote li? facione di guardia.’ . ■ 

£s. A le , che se’di guardia, fa meatieri , ' ( 

^D'assistere alla portz. Bcqràrroti. 

— ' sSe però’ quel^'^pilano non fosid Ancor egli di gnardU nd 

toedesimo luogo. Cisdzzl. - ' • 

. ■ * 

Far buosa GuABorAtsIn fniac. Faire bonnagarde. Guar- 
darsi diligentemente- è'' con tutte* le peecauzloni indicale 
dalla buona disciplina «nilitare» -> 

Et. Per la qualcosa i Fiorentini v’anJarono a oste cb' loro soldati) 
t ’è per troppa sicurtà non tacendo buona guardia, furono scouiitti, R. 
‘IVlALispiifi, ' . 

1 ^ r -e 

Fare guardi^, è Far gran go|rdia. Lo stesso che 
Gualrdarc , G.uAtodir^> Guardare c^ molla diligenza. 

Et. I Fiorantini sentendo su^ veiRila, ebiio^ gran paura, e gelosia, 
c fccìon gran guardia nella left-a, G. Villami. 

*• * 

Far jJl guardia, in firanc. Fuire la garde, trale Fare 
la sentinella , ed ogni altro uffizio delle guardie. 

Et. Avendo, ecnil’ lo dico, posata la mia fascia, 'mi si scoperse ad- 
dosso uAo -di quelle seutiqolle, die faceyino la guardia.. Cawtin. 
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■— Coptinob nondimM^I' ejercilo con 1« hiedcM^pa x confusione 
nell' «llo|gi«re , nel far le , net > levani e nel ^mainare, 

PaiiU.. . ’ • l , 

f ■ 

Gran guardu. In frailc. ^rand^garde. Un GrtSsso corpo 
di soldati, per lo più di cavallev^%7ehc‘ si stacca dal, rima- 
nente esercito, e si colloca ad un. buon tiroidi canome dal 
campo, per guardarlo dalle sorprese^e«c<i||^ire ainin Rmpo 
lo mosse dell’ inimico. Queste guardi , chàiiDate grtUtdi 
dal numero, sono per lo più di 3oo a 4*^*^ cavatlis che 
prendon^^ioSto~’(^ gualche vantag^o di sitd^« mandano 
qtntinue pattuglie é yèdette per aver lingua ad ogpi itiò- 
ntento del vicino nemico : si fanno talv<^d^i fanteria^ se- 
condo cbd#ohiede la necessità de’ luog]^ ò la qualità 
milizia che si ha ^lel campò. 

*' La p^n guardia i un ‘disUccamenlo di ravaIleiftrt>‘liQ<iiYloinP 
radfeso, il quale si colloca distante ddÉ’ar^ta trabur^l 20<t in^O 
per iscoprire ravricinameuln dpi nemico, eK.ti'AaToaslSir^n U|óo(- 
correnza faceva questi la cliiaiOMa^Ua gran gHrdia, ed tl capitano 
Prestou mandò i^n ca poraU con pochi soldati, ^tta- 

Guardia a cavall#.' In frane. Geode à cTieval ; Cewa-i 
lerie de la gai^de. La Cavalieri^ dsWO'^ardia del Principe.^ 

Ei. Uscito un giorno^nl foraggio Pier Francesco Nicel4i capifSoo 
della guardià a cavallo dèi Dtca. BaaviTOcuo. ^ 

Guardia a piede. Io. frane. Carde à pted ; Infanterié 
de la garde. QueUa'PaVt,e ddlla guardia del Prìncipe, che 
milita a piede. • ‘ ‘ 

*£i. Uno de’ quali èra aliiiardiere delta gu:^d!aa ^de. Rasi* 

Guardia avaheatA. Id Iraac. Qarde avaneg^ V^Avm- 
cée. Una Mano di soldati , -che ^arda l’estrema fronte ed 
i fianchi dell'eserciU), « le' opere /esteriori d'una pisizza.. 

Et. Tenendo foori pAi^He, spie, f guàrdie av^sate ne’ villeggi *1- 
l’ intorno. MoetscoI:coi.i. — Stavano, cqme goardia avanza^, una 
■ quadriglia di Ulani. Bòtta. ■ ' 



Gcìbsia dcl corpo. la frane. Gard*,^ eorps. Un Corpo 
di soldati scelti, che' Rs^ste alla persona del Principe. 

Es. Cile Diouisio testasse di farsi principe per aver domandato la 
guardia del corpo. Sacci. ' '• 

a. Un Soldate della guardia del Principe. In ìal. Stipator. 

Es. quel tempo In poi Loretizo de’Medici crebbe in grande'zza*, 

« spelili e diapersi laalti supi nemici, cominrib a trapassare il grado 
civile., 0 fuori per sua sicurtà qiiaUbe guardia del carpa. 

Szqai 

Guardia dri puocob In franp. Pompier. Soldato desti- 
nato particolarmente a spegnere gl’ ineendii.,. 

' Es. Le spose di Pii^nze sono^ .... per. lo guardie del fuoc^ eia* 
quecennovantacinque fiorini VaacHc. " , ■ 

Guardia della trumcea. la frane. Ciarde de lo. tran- 
chée. Que’Corpi di fanteria che incominciato Passedio en- 
trano giornalmente a gjURfdia delle' trincee per difendavie 
dalle sortite e dagli attacchi dd nemico assediato. 

Es Quel numero do' battagliuo^, distaccamenti o picchetti desti-q 
nati per sostenere, e difendere Tattacco, chiaifiosì Guardia della trìn* 
pe». P’Antoij, « ' ‘ 

GoARniA m HOTTR. In laU Vigilost Una Miliaia istituita 
da Angusto per vegliare la sicurezza di Roma, ed impe- 
dire od estinguete gli incendi! di quella vasta cittè. EIrano 
dette coorti comandate da un Prefetto, e dai .Tribuni : 
queste Guardie giravano la notte In tutti i canti, della città , 
armale dl.rampiconi e d’accette, e catturavano i. ladri* ed 
ogni altro perturbatore della pubblica quiete. Sono anche 
chiamate più latinamente Vigili. 

Es Furono cassi bi que* dWalciini tribuni pretoriani , Bmilio Pa- 
oense delle coorti di Kumo, c. Giulio Frontone delle guardie 'di notte. 
DavAUzavi <r«uA 7Vw. ^ ^ 

OuAaDiA DOPPIA. In frane. Gardfi doublée,' Guardia 
straordinaria, che si fa di notte sulla fronte d’un campo 
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t doliti eatfcito in^gntn vicinanu dell* initnicd. Seml>ra cke 
di qui abbiano preso i Tedescbi la voce Beywache , eh« 
signibca propriamente Guardia raddoppiata, e d'’onde i 
Fraocesà trassero poscia il loro Bivouàc, che presso di essi 
vale Fermata di soldati in campagna allo scoperteu- 

Et. Farei stare per l’or<ilnario Q^ni notte >1 terzo dell’es^cilp ar- 
mato, e dì quello la quarta parte scinpre'ìn pii, la (j6ale sarebbe 
distribuita per tutti gli argini, e per tatti i luoghi dtU' esercite^ eoo 
guardie doppie poste da ogni quadro di quello j dellq parte 

stessero saldi, parte ^intinovaniente andassero dall’uno canto oell' al- 
loggiamento all’altro. Machiavelli. Còl vocabolo Biovac sì vuole 
sigiliQcarf quella doppia guardisi la quale si, (a in lempo dì notte -per , 
riqrorzare un qualche posto. D'Anroai. ^ 

Gcardia LEGGiERi. Contrario df Stretta , di Buona guati 
dja; Non rigorosa. In hmc. Mawaiie garde. Yale bllresl 
Poca , Di picGol numero j Contrario di Grossa. 

T?j. |l conte, vedendo ritenuta sua Ggliuola e se dal Re a léggler 
guardia, si parti pvivatamentq di Parigi. (i.VtU^Efi -R^oiahd una 
leggiera guanUa non sarebbe bjst^ta, e da un grosso presidio sarebbe 
il suo esercito rimaso troppo diminuito. Bbrtivoccio. 

Guaruù In frane. Gavde iiationale. II 

Corpo di tutti i cittadini d^na nazione atti all’qrmi , le. 
Tato per difènderla ed assicurarla. Questa milizia venne 
io più luoghi btituita per mantenere il buon ordine nell’ 
interno del paese, e supplire alle milizie regolari e stanziali: 
chiamari anche all’armi in grave^e presente pericolo d'in- 
vasione. Quando non si chiamano cbg i cittadini di questa 
o quella città o comune, allora prende il nome di milizia 

cittadina , od urbana. 

' » 

Et. Adunasse prestamente quanti soldati stanziali , quante guardie' 
nazionali , quante geuti d’arniì, e quanti mavinari abili all' armi po- 
tesse. Bovta. ^ , , 

Goabdia ordinaria delle linee, in frànc. Garde ordì- 
naire das lignes ^ cbiamansi coileitivameate que’ Pìccoli 
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corpi di guardia che si dispongono lungo le^ linee d’un 
campo per maggior sicurexzà e difesa. ^ 

Et. Guardia ordinaria delle linee denoia quel determinalo numero 
di corpi di guardia, die per ore veutiquattro si collocano dìstributi* 
vamenle lungo le linee medesime , e specialmente dove si trovano 
gl’ingressi, ecc. D’Astoxj. • ' 

Ctuardu urbana. Corpo di cittadini armati a sicurezza 
della propria città •, viene altrimenti detta Milizia cittadina. ^ 
In frane. Carde urbaine. 

Et. Pavia non si reggeva piu die colla guardid urbana. Botta. 

Mala guardia. Iti frane. Mawaise garde. Guardia 
fatta con negligenza e con trascuratezza de’ buoni ordini 
militari. 

Es. Menò gli Aretini di notte con iscalei ed entrarono in Cortona » 
ch’era fortissima^ e per mala guardia laperderono i Cortonesi. Ra Ma* 
Lispita. * 

Mettere le guardie. In frane. Piacer le$ postes. Col- 
locare soldati a guardia di un luogo. 

Es Ma se gli. è comandato (a/ cnporale)^ che vada solo la sua 
squadra a (àr qualsivoglia cosa necessaria alla guerra, egli allora ha la 
medesima lyitorità, e comando sopra essi suoi soldati, che ha il capitano 
istesso, potendo metter le guardie, le sentinelle, le ronde, dove, e 
quando, e .qiiaiUi pili gli parranno esser necessari!. Ciaczzi. 

Mettersi ih guardia. In frane. Se mettre en garde, 

V. GUARDIA , al y.* signif. di questa voce. , 

Montar la guardu. In frane. Monter la garde. Far la 
guardia. 

Et. Scelsero sito per aqiiart'erarvisi poco fuori dell’abitato, e fa- 
cendovi attorno alcuni ripari, montavano le loro guardie, e ponevano 
le loro sentinelle. CoRsfSi trad. Conquis. del Massico. — Essi data su- 
bito mostra andarono a montar U guardia alla breccia di Sant’An- 
^ea. Nani. w 

Mutar le guardie , le sentinei^ , e simili, vale Cam- 
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biarle; Metterne altra in luogo di cpiellé, che vi sono j 
Dar la muta. In £ranc. Rel&wla gardè, les f action- 
mnrt5, ecc. ^ ^ \ 

•E$: Xie <i xmitan6.aUo spuilar c)cl giorno, o verso 'la $e^> 

collocamlòie io modo ch'cHe^uon possano' essere sorprcicr^ Moktb- 
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■ Posare le gdabdie. In fratto. Etahlir les postes. Dis- 
tribuire e Collocare lé guardie ^un campo, d’una fortezza^ 
seconde 1 ordine che richiede la difesa , nel siti pili accon-( ' 
cii a questo fine. 

fEt. Si itiarcl nejrtstate a buon’ora per fo (rescn - e fuor de' grani , 
accioceh^M possa coh ^io rteooostere leas'.Tei»ile, posar le| guardia 
drizzar b barAcdie, «.i padiglioni, andar a tbijaggio. MoaTRCuccou. ■ 

Raddoppiar LE guardie. In frane. Doablcr la ^arde, les 
postes. Accrescere al doppio il numero de’’soldati posti a 
guardia d’un luogo; ed anche' Accrescere al dopjno il numero 
'de’ corpi di guardia , 'ò delle poste ove si mettono soldati. - 

£s, ,Assicucal0ST dei capi deija congipca. a raddoppiate le guàrdie , 
alle porle . aspetlb serpndb l’on^ne'd^o rbe PJiirólb venissp. Ma- 
cmavzi.{t.. — InVjOtpo'di guerra Bpi,^e di sospello/faré entrar di guar^ 
dia S soldalà, un giomó sV, e un no,' e massiìoamente la notte rad-, 
doppiar le guardie, solite, le s«{itinellé, e le ronde, eon snettere i corpi 
di guardia piii spessi, obesi può in tali Qcaasiqni di 'pericòro. "Ciaozzi.* 

'Recare in. guardia, vale Accomodarsi in positura di star 
guatdatos'e.difeudérsi. Crusca;' Iir frane. Se metlre en 
Barde. • . * ' ■ i 

> ''' 

Rinforeare lé guardie. In frane. Renforcor les postes. 
Acctescere il numero della gente fche sta à guardia di un 
luogo. •, ^ 

I. A$*>£ur|> ^gglio i forti, tìnfei'aoTvi. le go^die, é^prawide, .eco.- 

r.vru*. irt “ ' . * 
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Sotto ijA guardia, la' tenne. Sous Itf protection. Par- 
lando di cose militan , p prìncipalfliiente d’artigUeria, e di 
ra.lL, 



n. 






•ÉfÙ’i 



moschettma,' Tale Cotìa liifesaj Sotto la .difesa di esse. 

Et I tfrincipali flirto ì Fiorentini, !« gli altri Toscatìi, che prima 
scesolo di^aUa sotto la guardia de’ bùooi balestrièri dèlfé^galèe^ cfte^ 
erauo alla riva, (J. VuiUjri, #* V' . 

/'Stare A'^oQWA, od A j^ala àrAUDiA. In frane. jPa/re 
borine garde-, mawaise garàe. Modo di dire militare, 

, che vale Fare con vigilanza o eoa Hfcgligenza la guardia. 
Guardar vigilante Ó negligentemente un luogo. j, 

' . per qualohé^glorno ogaijn si aUlte 

• A bugna gu^rdi^. ^ ^CnnF^) CjrtvxirtO- 

Loniano-A renti epi^a quartieri de»^ niiitici, n credeva fuor» 
d’ogm. pericolo, e sXa\^ a mali gnaiUca. Ed m aUró ìuo/^d} . Asbe., il 
cjuàleinlantà'^inanzadet ncniico avrcbl>é dovuto a buona gaar* 
-tdia^ iurece di mandararauti-i suoi cavalli^ /:pnie speciiUlori dell^ 5 on' 
IradA, gli àveva'ihvidli a qualcun* akra ^zìone di poca importanza. 
Botta. - 

' Stare a ocARbiA, od ùi crAtiBiA. In franct ileVer^ Efre 
' 5t»r set gar de s. Vigilare j rar buona guardia; Guardarsi. 

^Es. Ciascuno slava x tanta '‘^nardia , clip AlpD^ pgUya essere oflpo 
dall’altro. Storie Pistolesi. , . 

; *1 r » • - ‘ 

;/ 2 e, Vale anche Essere custo(}ito, Ess^^ guardato, *^£«5^ 

sotto la guardia d.’aIcuoo. CatrscA. ' 

* ' •.* * * . . > 

' 3. Stare a guardia^ guardia di una città, di una 

fortezza > di una' torrqt, >o.(Palufo luogo,, vale Custo&rlo, 
'Guardarlo. •' • ' . > . 

eiTs. Dalla ciUadè intanto un che alia' guarda , . **> 

■ ^ sta 3’aJta torre. scopre e.1 laonii e i pÌMi. - ' • 

'v {Qù tuarila per Guarditi). . _ •' TaAao.ì ■(.* 

Tehere'in guardia Vale Aver in custodia, Custodire, 
•; Guardare. Si «lice di .cose e di persone. CiwscA. ~ 

- Terra, o Lcoàq nt guardia.' chiamavansi' dnticamente, 
• e chiamansi , anepra quel Ltio^r*^àli alle frontiere d'ano 
rtato, od in - Vicinanza del ftomlco, tì<n quali si '^Ugonò 
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guardie a spiale 1« ittosse ^ e a darne 'seguo «Ha gutite 
propria perchè accorra in aiuto, to a? prepari alle armi. 

Es. E jJólrebberf dire, che *1 segno è faltb daflj torrigiant, ’à gSSè 
che si fi «jui nelle teU-e^i guardia; di* qtiaudo ti sedte, chk'i tùiUiee 
cmichì, D faccit apparecdftasiento «ti ca^'alcsce «U oolU 
gno d) fuoco per vìuccrc le tenebre.* Co^. l:rr. Crusc^ 

>' UsCn DI ivkKaii. ' lìf ttmc> ÙeKendra la garde. Ter- 
minar la faxiooe della guardia,,- ' ^ 

. Ei. Dopo-^ssere le tompìgiiie arrivate al luogo della giiSMia, dee 
il teuenle delia rqnipagnia clie'efccj rk'erfre al teueote*. della conr- 
pagoia elle cBtfà , lutto quello che vi è ordine di face. iJlEezO, l- 
soldati, che id quel di.sopo useiji di guardia,, tnrnido à' loro posl!^ e 
quelli, ai quali toccherebbe 4’ «>Uarci , radanò alle piazza d'ariné.'* 
MoBTeccccoM. 

vGDARDIK’GO. ^s: m. Il ‘Tleciiuo d’un 'luogo o d’una 
città munito dì guaedie a dif{^. È voce antiéa^ e d’ori>^ 
gine loDgotiarda. Dlsseà indie .’Gardij\go. *’ / 

£^i. in 'questo modo sta ancora ia cosit del canipìdògliop che es^oo 
ih Cloma la fortezza, b come noi dtriamq. Fa i*occ;i,'^f'nmTti veccU 
delle guaiule , ciie ia cqia* forteszo sì tepgouo, dìsser guardina ^ si 
fermò quei nome io questo signiiicato dì rocca. 

GuàrilGIQNE «'GUERMGIONE.^s. F. In frane, 
Carniion, Quella Quantità di «oldati die stanno pec guar- 
dia d’una ibetezza , d’una' città; o d’altro luogo munito, 
Plcesi ^he PRE31DIOj V. - 

Et. Eed la delhs montagne tra Abruzzi, * CaiUpagM pe# Vài A 
Celle, ove^jlon avea guardie, nè giiemìgi’oni. G. Vltlzin..-«-Ii«vò <Mi« 
stato della .cbicja le guarnigioni, -dellq qnali egli si querelava grave- 
meate. GoicxuLiunsi, - * ' . 

D,‘ 11 Luogo stesso dove sta ia guarnigione, . 

E's,, I soldati avvezzi lan^ anni la quellé^gueritigioili le «maVaKo 
come casa loro. JDzvaszati jrad. 'Toc. — Ea Intanzione del He era, 
che avendo a stare la sua geittà- oziosamente alle. guarnigioni, .stessero 
nello alato suo. ’ Qoicc^zannii'. . , . ' . • .* 



GUA 



a6o GUA 

3. Prese pnr qnesio nome ne^ secoli è iW quella 
Porzione d’archibusien o di moschettieri, che stava dis- 
posta dai fianchi del battaglione delle picebe , e , che dopo 
aver'dato fuoco veniva a riparare sotto le picche stesse , se 
il nemico moveva alla carica» In questo ^nif. trovo pure 
scritto Guarnizione. * ' - ' 

Es La guarnigione di inoicheltieri i^cSoto- alle picche è di-.dieci 
squadre] e di quaranta sondali per is^uadra. Moi^ecoccOLi. . Coo- 
vieqCj che lo squadrone delle^picolie sia fornito con le^sue maniche di 
archiliusieri, e moschettieri dinaiisl alla fronte, ed alle spalle, e colle 
gtiarnieioni da’ fianchi, 'che di' necessità -QÌ vanno, acciocché sia lo squa- 
drone ben formato, e pruporèionalo, e forte. EA intjfro tuogo : Inten- 
dendosi sempre gli squadroni con le lor, maniche, e'conle.lprp guar- 
nizìoni d'archU>ttseria I '6 mosohctleria# 'Cnrvtzi. ' ' 

■ Gcabnigiom di state ,« GtiABNiGioi» d’^ijìvb^ho. In.lat» 
Msliva-, Hjberna. In isioc. quafhers d’été}^^uai^ers 
d'hiver. I Luoghi ne’ quali 'si tengono i soldati' a passar la 
stagione dell’ iuveroo, u quella della statò ', senza campeg- 
giare/ C rusca. 

Mettere im GCARjnGioNE. In frane. Metire m gami- 
sqh. Parlandosi di soldati , i(ale Porgli alla difesa ed alla 
guardia di una città , di una fortezza, di un luogo munito, 
ed anche Mandargli alle stanze nelle’ eittàypér riposai^li, p 

• ’ 1 V f ' ' 

per isvOTare. , . . 

Et. E perchè di già coipinciata il verno, fu necessario di pen- 
sare a metterla {U-gentey in gOarnigippe, che di fai'lp uscir» hi cam- 
pagna. 'BbhtitÓclio. , 

Mettere , o Porre guArsigione in tjn epqgo, ecc. In 
fcanc. Metire garnison. Guarnire una città, una for- 
tezza d'’nn numero di soldati suflBpiente a guardarla cosi al 
di dentro, oome al di "fuori. ^ 

Et. Nel castello d’AnWrsa fu posta guamigioite.di gente 'Vallooa.^ 
BàvnvooLioi > » . .. • 

' • ■ - ' i . • •• • . ■ 
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' Sfo^b^ib GnlRBtoififn si i' 

di itn presidio ad altre faiiòoi fuori deÙ« |HUù, che 

, ‘ -t)'* > 

mscono. , • 

Ms. Ora e;stndo cosi ingrouftò In 'pochit^imi gioraì 'il cuq|{o Sei 
. . perchè oltrp gli.Knu>dtpi dell’ «rmaU atm ttfarUfle tarttìe.le 
gtiari^lonì r*icine. Datitiis . ^ ■ Vr . 

' GUAjEUVIMENTO/ e OÙERNtMENTÓ/ s. k Taiió 
ciò tehe serve a guarnire' óioè a riparate Atfendere la p 
sona, o'uQ campo, o una fixteBza^ o tm paese. È 
anticafti. ' 



voce 






V *./ ,• / '• J ^ ^ 

Et. Arertló" faJUslo R'e.Marffredl gnartriiaeiitó a’ |i|ad,''inai^ò ausa 
ambascisdóri »l Re Carjo. 'R. Malispibi. — . {.aacialo il gaaràunènto 
ne’auoi due paippi , con tutta l'atra gente aiaali U canapo da’àiliicii 
PeTaaacA Vom, 'ilÙt: — Lo Duia, e’ Fiofenlini, veduto l’prdine preso 
a Lucca , subito fecero fare ogni' guarninienta da oatéggiare. Swais 
PlSTOLK.^I. ' *" ■ 



a. Uua MaOò di soldati a } una Squadra di gente 

ai^U. ' V --V y 

iT«i Xa tuànnadà è gnarnimento dè’^e d é id ... ino wa lÉadicsaa fcfo 
or|nadiir|i yeBfte in rasa nostra. Gnoan# 

\ 3. Metaforlcamentp^sl prese per pJjSwi^ Presiditì, Aiuto. 

Es. A^i grande. guarHitnèrilo sarebbe a o6^ ncdla’‘VOstra amistà. 
SatLUST. Gito. jCrttsea. / ^ ^ 



4 : 1,0 st«so che fornimento uri 3.» e 4.'»"sij^ 

Et. Oli fece una spada cigneré, il irùr guerohnento non si serta di 
logica appTeanalo. Boccaccio. 

— Gìi,a’ hall tagliali' tutti i gii«rnimenl| , • -VT" . ' 

<’ Polli gli. sendt , è gtì itsheeghl spèaaati. BaùiK j, 

6 BARNIRE e 'OCEB 3 SIRÉ. v. àti. ^ 

nirj F 0 itfnir- jijrpronsianhbr. Cpriredate d'pniù e, di 
gente/ Mui^ di fortificariooì e di difese, Focdìr di^ettc^ 
vaglie una citt^,' ua òasteQo,, un campo>.uà esweito. TIsdai 
anche in rignìGiiiBoi!. ' . • f a , 

Et.- E peVu ilòreutiiii fu 'gemito- Montalmno. Ed altnve C'CaAro 
alla fosg de‘Ss&MÌ Agusroùhno il dptio casteUe.'' Gi Viataw» OSi»- 
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dolU, che vi foroi^Qt, U {covarono . .J. . .di ''tutte le cose opportaue 
gihtrnflh. VAacWi, ■*- RófaftMeno un signore in càsn^ il Papa è nói 
sCyn grotiOore ; fti aarasirn' nostri mn susie<'g>>eapUà uè «U guerea , 
n( da pace j daitiiri' non libano ; i soldati non sono pagati.. Diap CoK- 
assai.* ^ . 

‘GUARNITO e' Gt^RNPTO. pAkT< PA98. Dai loro vcvbL 
V. GUARNffiE. Ha pure il Supeclat. Guarnitissimo,; , 

{jy-ARIilZIONE.TY. (ÌÙARNKJIONÈ aù.vsl^.di 

.* ' '*• r ” ' 

'GUAST AMENTO, é, JJ Guastare'^; LÌ stelso dte 
GDA'STO'iV. CifcSc*?''*’** : • ; ' - . 

^ Daan n uustrAiiKHPo. ,\in Dare. 

GlJÀSTARE. ATT. Inlal. Fojfare,* Depopulàrì. 
In frane. Devasterà Rayager. Dare il guasto, Mandar a 
tàrnh,, Roviaaie^ IdiapcrdjsEe. Dicesi aqcb^ VASTA* 

RE: V.' ’ -V 

' 1 * ■ , 

£r.- hi menzo d aur sieile «n: paese goas)a. Durg, . 

— Non lasriané» però per qpg>to di guastare col feciu p col luoco 
ti^Vli^acsi.dii.lili trascersi. ^lAMsctLÀai.' Xa Cavalleria leggiera 
serve a scorrere e'faVe sebrte, pigiar lingua, guastare il pgese nemico. 
Mobtbcóccoi.i.( ■ * ' 

GUASTATG^ i|iGI3’AS't©»TA 'vAat> pass. D4I verbo 
GUASTARE? V. . 

.1 f _ . 'r- 

GUASTA^ORE. Jn frane. PionnUr, ed'àatic.' 
Gàstadpur. .^aldatù impiegato a spianare le strade., apóre 
rpnaigy, acetaro le/tcinceeh csspier fosse, ^aRn lavori di 
sòmil gendK. seieoli barbari gli eserciti d’uotuioi'd’ar]^ 
ttnmn— oomAt geaa copia di GtlAstatort o di idbaldi ìgtx 
4 actìlgu«àt«taLptmeDemÌBò, y 

£*i. £ con copia ^apde 

il g|>veniatore a -Ì50 o 20^ (uastatori^ che da- 

- 4(91» di^l^ pcnR Sf aa^'. « ijue 
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i gimlatori. . . . i quali, sono obbligati ^ fare slfjide , t accooufda^ i 
passi catTni, c far finse, è friticee.e gmbbJóftf, e faseiue, e graticci, eoi_ 
Ciirozu, )n .''-ii' *v 

' fc 

GPASTO. , Si M. In lat. Dejwpiiìàtìo ] VastMio. In 
. jfranc. Dévasteuion j Ravage. Il Dantio che si fa gd una . 

. tetra o provincia nemica, é talvolta anche ad una propria, 
per togliere al nemico ogni vantaggio che potesse 
trarre.. Questo fratto tristissimo delle gnerae era io grand’ 
Uso ne’ primi tempi della nùlnia itaiiamt , e di (pn dcclva 
il primo tigniiìealo della j^rola GuMtatom ì progressi 
della civiltà lo resero fortunatamente piu raro. 

E^. L’oste della Cbiessu essendb sparti 4 I guasto. ...turo sconfitti. 
Itll tn oitro'lilBgat Ù*sftq eottssw (assurde, fece grajir gUMlU alhi detta. 
àtlO.’C. Vitwri. . » . . < t' 

Dske il gCAsto.' Iu lat. Depòpulori. In frane. Rava- 
; Dévaster. Guaslare, Mandare a inalo. Sperperate^ 
Distruggere. ^ , ' . , 

>ÉÌr. CoHMindb ad ogai vicinò ^arb il ^asto agli tTbbjjj, e T? reveri. 

FtBE guasto. Lo stesso che GÙ ASTARE j V. 1 . 

Es. E falto intoróo a f isa gran guasto,. .. . sì tornarono a Ficenzt. 
G.ViLwrt. . ■ . _ - ■ 

MeuabE,» o Mettere a GCASTO. Lo stesso cheDARs il 
guasto; yr.’ ■' . \ A. % 

Es. Ma ora apertamente intendi ,.e vuogli menare a guasto, e è morie 
lutto T comune. Li». Dir..' niv. Cnaca \ — Tutta |à terra desidera raellcre 
a guasto; Sacost. <^tej.l. U- Crfi^a.- ", . , - , 

^ GUASTO, TA. V. GUASTATO.. . 

• GUATO^ s..m: Lo stesw cdie Agnato.^ Ì5 tpM antica , 

/ * ■ i,i ’ _ ^ 

efuMÌd^tiso. >• • • ' 'r ■;* " ^ ' 

Ei Q» guata df bea^PtKÌo^de.'fiiati sulitaoieais baci «(Umos a 
ctjÌtore.J3<tcc*etio. »•.. . . » o..;. ^ 

5 ". • • / . •• 
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guazzare. 'vj, ATT. ■ In iranc. Passer au guéJ Lo 
sibSso che Guadare ; Passare a guazzo, senza navilio. 

£t, Drada era la riviera nominata^ 

; CBe non sj pub per tempo aleuti guazzare. DEaai. 

— .^La mattina saU’apparir del giorno , guazzalo il fiume , presero 
gli àltoggiameDti. Varchi. — L’acqua vi era «t bassa, che quasi per 
tutto guazzar si poteva. Mohxzcuccoli. . ' ■ 

Guazzar tot cavallo vale Menarlo al ^azzo, e Far- 
velo òamminar per entro. ,,Cr^sca. .• • .'V . 

^GUAZZATO, TA, ,part, pass. Dal verbo GUAZZA- 
RE; V. ' . , . - ;> , , ' 

GUAZZATOIO. s.^K. In ^ranc. Gué, Luogo posto in 

pendio sulla riva dell’acqua , 'ove si conducono a bere-i 

cavalli. Questo modo d’abbeverare i cavalli , quantun^c 

uùtalissimo in 'guerra eneliè guarnigioni d^e città poste 

so’ fiumi, è’ riesce ben stovente dannoso ai càvalli, i,quàli 

beono acqua torbida , limacciosa , e. sl’e^ongono ad entrar 

sudali nell’acqua fredda :'è perciò da preferirsi, quando si 

può, l’ABBEVERATOIO jY. ' 

* 

Et. Si t'aeeiand (e cisterne sotto i'teltìp e*I ^uazzatojo si.Taticia al* 
Paria dall'altra par|e. CREScevzid. . * 

GUAZZO. Lo stesso che GUADO ; V. ' ' ' 

A GUAZZO. Modo avverb. ,ln frane. Au gué. Passare 
pn fiume a guaiizo, vale Guazzarlo,''Guadarlo. . 

E$. Aveva s|uestó ca(iilaao disegnalo, partendosi da Asti, pauare jj 
Eo a guazzo. CmociAanm;j ■,>Ì .-'•l ' 

GUERNIGIONE. V.- GUARNIGIONE. •. 

, GUERNIMENTO. V. GUARNIMENTO. - ’ ' ' 

- GUERNIRE. V. GUARNIRE. 

GUERNITO. V; GUA^NITU • • . . .. ' • 

- GUERRA, s. F. In lat. Bellum. In frane. Guerre, Mi- 
litarmente parlando è uh’Aziòné d’eserchi offendentisi in 
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ogni gnisa , il cui fine è la vitforia : coi guirisprudenti è un 
Dissidio fra due stali , ehe si definisce coll’ armi. La Guerra 
è (^ivile , intestina , crtta'dina , interna' , o estèrna ; oflcnsiva^ 
o 'difensiva ; marittin\a-^ navale , o terrèstre , rispetto alle 
persone , al modo, ed ai luogo diverso. . La Guerra terre- 
stre è campale, o di montagna, viva,* o Carreggiata : l’una 
è l'altra hanno i loro precetti eie loro discipline particolari. 

Ef. Ili guesle cose coiisisic la guerra rainpalej che è la più necessa- 
ria , e la più onorala. Bd in altro luogo > Elevano i Ropuni Rir le 
guerre corte e grosse. Mscnisveiu. *i - lif,.- » J j 

■ — Ed egli stésso al suon delle catene/ \ -* 

Iv della ruggmosa orrida soglia _ ' .. - . \ ' 

La guerra intuona ; guerra dopo lui a ° « :v 

Grida la giovedtù : guèrra e battaglia' . 

- fiuonan le Irontbe ; ed f la guerra' indilla. Caso. , -, 

— La guerra è un’azione d’eserciti ntTendecitìsi tra si in ogni guisa, 
il cui fine n è la vittoria. ■Móitscùccoi.i. 

* ' 1 ^ y. 

2. Chiamasi anchej^uerra , tutto quel Tempo nel quale, 
si combatte contro un Gemico. Criiscà. ' ' • i 

Accehdehe la guerra." In lat. Eccitare bellum. In 
frane. Allìimer la guerre. Figuratamente ed in istilc no- 
bile vale Incominoiar la guerra^ Romper guerra. 

J?«.-Poicbè alloraT s^^rcese c[Uasi Ja ogsi lato in esja ( ^anitra.') U 
guerra, e ne sorse poi si altamente 1* ineeruHo, cbè ecc.*J^(i : 

é cosi éoalmente eccogìi profóra^ere alla ijbolliune e alTa^’nii ; ecco 
accesa Ja ^erM. Bbutivoclio; . . , • 

A GUERRA FiinTA. Modó di dice a'vverbtal'e , è vale Fino 
al fine della guerra. 

' E$. Con palli giurali di tenergli fede inilno a guerra llni(|L contro 
a’ signori dì Milano. M. VilmSIi. ^ ^ 

2. Fino aU'ultilno stertùinio. Fin che rimane un ferro - 
per combattere. 

Et. Cosi anche chi in odio aveva tolto ’ 

OdiàsA g-guerra finita', 6 mortale, Beavi. ' f * ' '' 
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• ÀUHnasTA\BC u. gher>a. vale Provvedere ad ogni cosa 
occorrente ai bisógni d’uu esercito in guerra, Ordinarne le 
mosse principali. Reggerla^ Oovetnarra'in ogni sita parte., 
^Ifìrase oratoria. \ ’ " ' ■ 

'Hs. Come i Padri^elle insidie fàtle al Conte di PitigTiano, in <]ucl 
Jf Bergamo fatescro ; . perrìb essere' Jla gnerra (feto principio istf- 
aondo, due Prorvas^ttoià stessero , quagli stessi^ cUe poco prime la 
guerra Bclica, e le Frigolana tveano anuuinislcata. Bessso. — Àauiti- 
nislrate tutte queste guerre, torìiando a RoBta , cinque' ussite trionlb. 
Ed m altro luogo u Costui amministrò cluque giierre civili, Pcresace. 

AHUnftsTRSRE LA. ouERRA FKR. cAmtAMi: * Dìcesi di Prin- 
cipe , che non vada in piersona a' comandaré k> esercito, ma 
ne afiìdi il carico supremo ad altri 'Capitaci. 

,£s. Mosse (_Franctico J.") subito i'esercito,k. foggilo il congresso 
della. madre, ebe-da Avignone v'euiù per coufortirlo cber.uon pas- 
sando. i monti, amministrasse la guerra per capitam', Gmociraomi. 

Aadare in guerra. Levarsi in arnre per far gnerra> 
Muoversi à guerra i 6 si dice di popolo, di nazioac , di 
pae^. .0^ 

Va l’Asia tutta, e Vi l'tSmopa in gnem. ' Tèsso. ' 
AcDITOHAtO' iw GVERRA. V. AunTTORlTa.'- •' 

“ Aver guerhaì ^Guerreggiare ; Pàf' gtierrai Essere In 
guerra con aìctiao. V . - - • '* 

' Ss. Ed ebbe guerra, e battaglia col deÌTo Arrigo, clie Jb aveva 
posto. G. VllUBt. 1 ' ■ - V , ' . ' ( 

Bandire la guerra. In lau Belhim bdicere^ In frano. 
Publier la guerre. Intimar guerra per pubblico bando j 
Par pubìtliche le ragioni per-Ie quali si muove guerra. . «, 
£r. Se ibno dqoi Principi qtusi.di eguali fone /fc quello pii» ga3 
gfiardo abbi bandito la guerra contr» a, quell’’ altro , quale sia miglior 
partito per l'altro, ecc. MscRUVeLM. — Fece pubtiicare nnadiebia- 
nfainue , c pei i soni araldi iatmihra ■»' inogfci di' ctuCrte^ 

nella quale dopo aver narraG tutti i torti ietti, dal Spagna a sn 

medesimo ed a| Re suo prfdece^re, ...'gli bandiva 1» guerra per. terre' 



e per mare. DiTn.A.-v. 
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Rlsy. pel^ c^EB>A. :In \a»!.'Sedes hMi. la frane. Bast 
^’opératim.'. Chiamasi con questo nome da^i scrittori 
tattici quel Tratto di paese , o quel Silo, che per lo più si 
sceglie fbrtificàto dalla natura o dall'’ arte , in cui si fa la 
massa df tutte le genti e di tutte le muniziooi, d’oi>depar> 
tono poi per esegase le^^prese disegnate , e dove si ri* 
tirano m caso di cattiva riuscita. Àlcnni scrittori restrin- 
gendone il significato la . cdiinmarono Piazza p’AinifE, e 
Sepia di 'guerra; V. - ' 

Et. Con esercito numeroso c grosso ^.s^erano ridotti à Chialon fieila 
Seiainpagna, luogo destinato per piazza 'd’acme, e per base e per fon^- 
Amento defla gtlerra. Bstha.' . v. 

Buona guerbÌ. In frane, isonne La Guerra re- 

golata secondo i diritti e gC usi ddla gènte civile : onde 
Fare a, buona guerra. ò.moào di' ike militare, che yale 
Stare ai patti , agli usi , ed alle regole che si osservano in 
guerra dalle nazioni inàvilite.. * 

“ Es. Si patteggiò, chels^ovesse fare coi soIdaUa buona guerra. 
<alfrove:' lI .Poliedro^, esseSlSj venuto nelte mani Jegli Sladiotti della 
sua nazione medesima, sì riscattò, à buona guerra. Ysacin. Avvera 
tendo però di non portar, q£. usar mài te bande del coioce iisàfo da} 
nimico, perchè. se fosse pcesf) con quelta, merita d’èssere impiccato' 
sabitmwnte, benebS si facci» a buona gaarra. Sd in titro Itmgo s In 
qiialiuuiw d>. 'due casi sarà- sempre più utile lo scoprirsi, « Ibr 
buona .guerra (parta deilgi ttruO'atita). Csaczz;. . , 

CiPITAtiO m guerra. V. CtteAXAllO. ' -.Cd.' . 

a • f ’ 5* V 

Capo di guerra. V. Capo.' - ' • 

Gabbo dA- G^* l«lA^ V. Carro.,'. , 

-CoABnàsARio DI guerra; ’V. Commissario. '*• » 

v_ 

Dar goebra. Lo stesso che Portar guerra . Far guerra';, 
ad uu popolo; ad uno stato; si osa, per Ip più al figurato. 

£s» Nemico a'Iupi , che hii daaaq guerci. .v . p,. i 

'c — E le cose presenti, e. ly passata ^ ; *" ~s 

. Mi 'dahnb guerra, e le future aficlfra.'I 
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DiircTNziAR LA. duERRA. la lat. Bellum denunciare: In 
franò. Déclarer la guerre. Inumar là guerra allo ' stóto 
nemico con pubblico bando. r 

Es. Venne ^iandio a Vinegia un baliàitore del Re^ dinuiuiar 
la guerra alla Repubblica, limso. ^ ' 

EntraAe in guèrra. Incominciar^ Impcendere la guerra ; 
e ulora 'Penetrar nella zuflà , Entrar nella baUaglia. 

fi^Kntra in guerra, Goffredo, là si votve, ecc. * Tasso. 

Sì che' al^ fìne debba ij[ Re d^* Francia ben daddovero pentirs* 
4*essere entrato col,Be vostro sempre più iu discordia ed in guerra. 
Bbntivoclio. / . .\ ' • * ^ 

Essere -in guèrra , vale Aver guerra attuale con lin p6> 
polo, con uno stato j Guerreggiare;, 

Eà. Questi^ essendo in. guerra coni sùof vicinici <piali‘avevano morto 
un suo fratello. O.Viirtàni.' ' ' - ■ ' ' ' 

" . i ' ! . 

' Far a buona, od a mala guerra. V. Buona guerra; 
MalA* guerra'. ^ 

fAjpE GT^RBA. GueiTeggiSre , cd^i^phc CòmbaUeT^.’ i 

' Et, Faceano .guerra nel contado di Finàzc. inoltro luogo x f 
Fiorentini feciono oste a morde Cascioli , ciie facéi(a guerra alla città 
di Firenze. G. Villani. — Andò a Cortona^ e ivi gran guerra. 
Morelli Cion. .* . ^ 'V 

Fare, guerra ah'’occhio. In irabo.- Fairé la guerre d' 
l’oeiL Modo di dire tutto militàre che, nferito ad un capo 
di guerra ,*^ ad un generale , indica un Modo di guerrfg- 
giarc regolato dalle occasioni c’ dalle opportunità, senza 
disegno prefiss. 0 . ,• " ^ ' 

Et. Si ordinò dirinforzàre quAlle armi col far marciare appresso e 
in- tutta diligenza quella poca soldatesca clic stava intórno al Danubio, 
di rimediar al disordine, rimettere te coae^atli meglio, far guerra ale 
.l’occhio, e provvedere aH» salute pubblica, Mohtecdccou.. 

Fare là guerra. In frane. Fitire 'ìa guerre. Guerreg- 
giare ; Esercitar la guerra. a' a ’> 

Et. Forar con vantaggio le paci, quandp vattUg^iosAinente si faceran 
le guerre/ REatiVoÒLio. * ' ' 



V» 



■ Fpoco DA'a^iQua. V. Fuoco.' • . - , . ' , - • i • 

* Gbnté di' guerra, V. Gente. 

; _ , / ■ -■ "■ ^ 

' Governare unì guerra , vale Aver ia capitanan^a su- 
prema d'’ua esercitò in. tempo di' guerra, per &rla e cón* > 
durla at suo terminò^ .In 1^. Bellupi gerere. ■ r - 
'E$. E tfiotostó M. Pietiò DieJo, che allora era cipitano di tVe<» 
rona, e M. Girola^p Mafcellp'Provvecli^ì, diede a lom <hie la^ìm- 
picesadi goveroare a prò della Repu5blrca quella guerra. Bembo. 

, ^Guerra aderta. Ip, frane. Giierre ouxferpe. Diceai di ’ 
guerra intimata ppbLdica^énlè , e tolta oon manifesti atti ' 
d’bstilità. '• . • < r ' 

■ f.. Contro .U^egiqa avrebbe roinodilà pur anche il mtdqsi^Re^ 
di far diversifsii grandiuimt e conterrà aper^ e con trattati occnili 
da eccitare in Inghilterra quàlché lollevaiIonÈ. BEaTivocLio.’ > ' 

GuBipiA DI TRA-rajàiiMENTO. lù frane.' Guerre de clti^ 
cane ; Gùerre , de ■ postes. ónerra. neila quale- a 'cagione 
della debolezza delle.frpze si cerca còn ogni industria di 
Aon venir a Wtaglia si va stancheg'giande e trattenendp 
il nemico. ‘ - \ 

Es. Guerra di trattenimento, nella qual .corte dr gt^rta sond stati 
valenti gli Spagpuoli. Bemioio FiOcte^Tiifp. - • , . V ' 

' i f0 ■’’W . , * 

Guerra*- GUERREGGIATA. In frane. Petite guerre. Guerra 
di.sc^nUBÙbeié; di<ptn-tite', di s^adri^e, nella quale si 
fuggoiio'dé jiattaglie campali. Si dice anche Gv^rra guer.* 
Ruttvt'jV. 

i?r.,Si mise» tare co’snol Caldani guerra guérreggiaia a Al. Carlo, 
andandogli fuggendo innatfzi di luogo in'lnogo, e talvolta di dietro 
adàqi^edirgli'le vittuag^e. G. ViLi,aa<. 

Oubb|U'guerriata.' Lo'steASo ehé Gu^A ouerreògià- 

■ , .■'V - 

£r. -E MMer ‘Gianni figliuolo del Re di Francia' col Duca d’Alene 
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e con altri-'j^reni, -t grande ca«<|ne|^,’« fergenK r piè in grtti (pnn- 
titè I alavano in Bologna sorlamere , e demonio a fare al. continuò 
guerra guèrriala ai He d’ loghiltecta, e a ana òaté. O. ViÙAin, — Per 
vincere il ^ran Pompao biadgiiò a Cesare veójre a'giori^ta, e nel 'tin> 
cerè Àfranio è Pefreìo, gli solo, usar - guerra guerriala. CiRopil. 

Gheara mtsotaI }n iranc. jPefi'fe guerrt» Un Combat- 
tere sensa ordinanza ed alia apicCiplatik , che si fa per lo 
più nei paesi di montagna , oVe poca gente dlfesa’'dal sito 
e. vantaggiata dalle eminenze, molestando da 'ogni banda 
« con tiri accertati il nemico, '^lì* contende ^n tempo il 
paaso. i' . 

Et. ^e sorgeva Ira quelle rupi una guefra minuta e 'ftroce. BoffVa. 

> -GuEaRi hor^AI 4> In frane, Guorré à mori. Diceai di 
Guerra^che non debba aveì fine senza, l^esterminìo di nna 
delle parti gueipcggianti.-' ' , 

Et. Per lei, Francesco, ebò^jo guerra mortale {qui Q^a- 

— Spiegò quel crudo il sépo, e il manto aco^^ i*,_ > 

Ed a guerra mortai, ilisse, vi slido. T asso. 

I- . : '■ ' _ 

Guerra rotta- In frane. Guerre ouverte. Guerra aperta- 



^s- Tiridale noti pili. cnperlaiBeate', ,m« a guerra ’ rotta infasUvà 
.'Armenia. Davakiati lèorf. Toc,' » . ■' 

. - Guerra jottèrranea. In frane. Guerre soutetraine. ^^ 
distinguono con quest'appellazione' ^oj.te; .quelle Offese e 
Difese che'si^ fanno soUt) terra colle mine , contfammide , 
fornelli , fogate , ecc. ' , > . ' 

■1 ■ ’s • 

Et. Awegnacchè le cuntrammine', oltre al cagionare un panico 
terrore ne’ soldati, richiedono un tetnpo assai lungo p<r ayaniarai a 
favore della .guerra sollerranea'clie farei. dee per assicurare le proprie 
baUeria sullo spalto, <c<K &’AaToaj. ' 

» a a 

Guerra sparsa .chiamasi Quella nella quale una delle {Arti 
CBerreggiami èvimndo di vénfte -a battagliti giusti) allarga 
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i suoi ordirri ì‘ e sparge le sne milizie tutto all' mtorBo del 
nemico, assaltandolo e molestandolo ad un tempo in più 
Iòoe;1iì , senza esporsi mal al parane delle armi ordinate.' 

Ma nella guerra spaeta avé^'aDo il vantaggio le genti di Paoli, 
.fUHri. , , V. ^ -■ j..' . 

''■"7 • •'* 

'GcEftBÀ VIVA vale lo stesso che Guerra attuale. ^ 

£ 1 . Yitellìo'noo sapendo di sua vittoria veniva via coma a tiva . 
guerra còl rinianaale dell; forze di. Germania. DavAseaTr nvut. Tae. 

V _ •* '• '' '■ 

ImiicERE, e I»nu<E^i.A ooziinA. In lat. Belliun indiche. 
In'franc., ^ecZarcr la guerre. lotiiuar la guerra ad alcuno; 
Annunziargli la guerra.' Modo tutto latino, che potrù gk>* 
vare alla poesia , ed allo stile elevato della ])rosa. V. INTI- 
MARE. • ■- ■ . - v," • • , 

■ ^ 

£«. Nel tempo- ;be Serte indicm la goem ai Greci sfidandogli a 
combattere: VaRcai troil. Sm. ^ . . 

. -V ■ • ^ . 0 

— Corei che gucrr» a* miei pecMìffi indice figurat^i Bimìo. 

% . m ■ . • 

. — . i. .. .. Qnerra e battaglia •’ 

Suonan le tromlie,' ed è h' cuerra-tnditta. CaaÓ. , , ' 

* • > 

. .Ingagouui tk àOEiuM. V. Ihcaìmmabb. . • 5 

Intimar ix cceIuu. In lat.' £eZ/um inc^icére. là frane. 
Déclarcr la 'guerre. Dare con pubblica e solenne didbìa* 
razione avviso al potentato nemico della guerra, che gli si 
vuol rompere , e dei molivi per cui si rompe. 

' Es. Il Ri^ di Francia, come ebbe passato -i monti, mandò Mungiója 
suo araldo ad intimar la guerra ai senat^ Veneziano. Gciopittnnn. . 

Xevarsi a guerra. . In^ frane. Éntrér en gfiterré jh Faìrè' 
la guerre. Muover l’armi cóntro alcuno. * , 

E$. Contra la. Giudea m levarono molti a guer/a. PisT, ,S.' Guol. 
Cufctt. ■ .-> 

> Msj^T^tò «I Vi .ftAWnto. ' *?• 

-^ IflAìli toKtRA, ili fr^tfti) Móuvaise, gherret^ pOBtrarìo 
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di Buona, e si dicq di Quella, che viene éfiercitata' senza' 
Tossenanzà delle tegole e consuetudini prescritte fra le na- 
^zioni civili : onde il modo di dii;e militare Fare buona, 
od a’ mala guerra ^ secondo, che sì serbanó'o si rompono 
i patti e gli usi consacrati dalPunivcrsale consenso de’ po- 
poli guerreggianti. 

Es, L ultima fazione seguila a Siena 'è JT 200 Spagnoli veierani 
morti , e 1 4 prigiouì , riservali pcV -farne secondo l*occasione , che 
il Marchese gliene darà, poiché Vuol pur fare'rf niala guerra. Ciao. 

— O che si fa a mala guerra per esser .rotti, i quartieri, il che 

euol dire, che' allora è lecito far quello,, che dira vuol de’iiimici presi, 
benché subito per l'ordinario s’uccida'no ; o si fh a buong guerra, che 
vuol^dire, che allora non è 'lécito di far fugare, al nimico preso, se 
non quel tantpìfhe ha di paga in un mese uel sao eseéeito, dove serve. 
CiKuzzi; ' , * 

» A ' • , , • . . 

V, _ I. , t 

Menar cnÈiKtA. 'Guerreggiare} Far guerra. ■ ' v ' 

Es. Quando Honia, essendovi entrati-! Opti, che menavano guerra 
soUo il Re Alarico, fu rotta. S. Acosir. G,I>. Paoi.'. Crusca., 

„ Mchizionb da. guerra. V. Munizione. ' ‘ , 

Munizione da guerra e da-^ca. V,. Munizione. 

‘ Muover guerra ad alcuno. In lat. Bellum inferre. 
In frane. Fairè la guerre } Porter la guerre.'/YolgeTe 1© 
armi contro alcuno^, Jlompergli la •guerra. ./■ « 

_Es. Non perciò esser fatto, che ègllim muòver guerra all alcuno volea- 
sero ; ma acciocché se o lóro moss,i fosse, potessero propulsarla, Bemo. 

— Delibata in questo nieEgo,- il Re s' egli fdhbbà tnù^ép guerra 

alla Regina scopertamente. Bektivoclio. -, ‘ ^ 

, Nome dì guerra. V. Nome. *. ‘ . ■. 

Onori della guerra', o mi guerra. .V. Onore. , 

Per guerra. Usato ,«vverbialmente ept ■yeihi Volere, 
Avere, Cercare, Ottenere ecc. va]^ Per via di guerra. 
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Pct mezzo della guerra , Col làr guerra. In frane. Par la 
vaie des armes» - 



Es. Ma son disposti d’anHor nella- tem^ 

E mettersi iu difesa della Dama, n ' ’.y 

E se pure Illacon la vuoi per guerra, ' ^ 

Che i*c^posito sia da quel che brama. Ciufto CucTAnio. 

Piglia» e Presuziie la godwa. In frane. Entreprendre 
une guerre. Vale Reearsl a far guerra , Muoversi a guerra. 

Per le quali cagioDÌ mandò' al Re di Praucia GiovambatùU 
Sanga Eom.ino. . . . per incitarlo a pigliare 1^ guerra con maggiore cal- 
dezza. GuicciajiMki. ~ Essi dou arebbero giammai cotante e così 
grandi fatiche iostenule,^ nè veruna guerra presa» a Gne di più oltre t 
termini dello 'mpero e la gloria loro distendere. Bembo. Cosi aver 
preso la guerra Pietro Duca di Bretagna, Roberto conte di Dreux e altri 
baroni , quando nella minorila del Re San Luigi, la regina Bianca sua 
madre piese da se stessa il governò ^ella corona. Davila« 

Proliiiìgar ,lA guekba. In lat. Bellum ducere. In frane. 
Prolonger la guerre. Menar la guerra in lungo j Conti- 
nuarla. ' ■ 

Es. Ciudioava miglior consiglio, valersi del {irinio impeto, e venire 
speditamente al cimento delta gioniata, ebe prolungando la guerra 
correre in (juei disordini che aveva sperimentati altre volter Davna. 



Pubblicare la gubrua. In Iati Bellum edicere. .In frane. 
•Publier la guerre. Far di pubblica ragione la risoluzione 
presa di muoversi a guerra. 

Et. Pubblicò egli, dunque contro il Re di Spagna la guerra, t 
un mauifesto acurbissimo procurò di concitare quanto più Gcrameàte 
gli fu possibile tutti ì suoi sudditi a farla. Biht^toclio. 

Ruisovare. la guerra. In lat. Benovare bellum. Ri- 
pigliar la guerra ; Ritornare alle armi. 

Non gÌDilicava essere in AndeloUo o negli altri tanta autorità 

e lauto credito, che bastasse a i innovare la guerra. Davils. 

■ * ’ 

ir romper Gi'ERRA, o LA GUE!|RA. lacomtnciare la guerra 
le ostilità. „ .' 

Et. obbligandosi i coufederati mettere tra 'tulli in campo mIv 

Val. II, ^ t» 



Weitto h'ime, t rtfttl! mlla'tii^il.oftn pMIo rh- il Benlitoglìb 

ronip<j3se ta guerra nel lerfjtorio tl' Imola. GoiccunuKtl. 

» Via^ palio e guerra mi ai rompa ornai. Caso. « 



Só>iA , o Sede oEijjk gdsriu. In Ut. Sedes bèlli. In 
frane. Théàtn de la guerre. Chiamasi con questo nome 
-^el Tratto di paesè> b qncUa Provmein) entro la quale il 
eapitane disegna di esercitar la guerra» di combatterei 
ed oVe si fa la guerra col maggior nerto delle forse. 

Ést. Essere stala iln6 sulle sedia della gtìerW. DAs'smiYi ^ 

Irad. T'ac. — ' Còociòssiarliè j l)iiona parte dèlia slàgioftè tiaseoi sa, 
crasi traila ta sedè dèlia guerra in parli dilHelti è dìsavtsrttiggìftsi». 

. MostecucCou — Consiglio di lui era, che abbandonale le j^roeiticè orretl* 
*tàll già straccile e smunte per le tarile iiicùriiofli ile* Tartari, Si do- 
À'èsse far ógni slorzó di trasferir Ja sedia della guerra nel Fatsislao. 
Alcarotti. ' ’ 

n. f^hiamasi pure con questo nome il Centro della base 
^elle operazioni militarij cioè quel Luogo forte otte sì fa ta 
massa di tutte le cose necessarie alle operazioni dell’eser- 
cito. In frane. Place d'armes. ■ t 

Et. Cina posta sulla «Imda niaeitra di Parigi, e molto convenevole 
* farvi la sedia della guerca. Uasala. 



Sema di owsrra. In frane. Place d^armesf Pivot. 
Chiamasi a questo modo una Grande cilth fenihenta e posta - 
In sito 'tatttaggioso, alla qnale si riferiscano come « centro 
ìé' óperaziòrti . d*un esercito campeggia nté , che Vi rilrota 
ad un bisogno rinforzi d^ogni maniera e ritirata sicura. 

£*, 1 r.ipìtaitl dell* esercito re^iò dìscgiiavanó di coifiballere la 
cillà di Orleans, come e«pn prim ipoie; le todifc sedia di Mita là grièfVB. 
ISAVtbA 

Segbetabio di.gùebba. Tìtolo è Dìgnìik di colui che 
règge In nbnle del Pfirttì^ tutte te W5Se tliilhari d’uho 
stato, riferendone gli ordini ai. capi supremi» e vegliandone 
Ib stretta esécuzióiié. Qiìesla carièa etUineUtè cbmprebde 
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tolte quante le parti <leIl*Auiffl(n{stra<iolte tnHilafe dàll'ór- 
dinamcmó e seoutpanitnento d^a aoldatescà rino alle }mh 
* gbe, ai viveri , alle veslimenta. ed alle armi de* tolda!! f 
ha là direrioue suprema di tutte le fortetze , delle arti- 
glierie , de* cavalli e de* carnaggi , quella degli ospedali 
militari , delle case degl’ ititalidl , éCc. d finalmente le |Jro- 
mozioni da farsi dal Principe, e i disegni (fi difesa o d’of*' 
,, fesà ehe possijno octtjrrére ad uno stalo. Al tempi dellé 
ftepùMjlìchq ìtàllànO , èssa véuivà eserCUatà , secondò le 
forme di que’ governi , dà Giùnte e Balie di cittàdiul eletti 
ne’ consigli! per sopraìnlendcre a tutti gli apparect^i mili- 
tari , con autorità di deeccivere soldati per l’esercito, di 
elegger capi ,, di ordinar le Spese necessarie sotto obbligo 
di riferirne 'al consiglio stesso { dia nelle monaccbie se ne 
affidò il carico ad un solo, ebe assumendo tit<do di Segre- 
tario del Principe sppraintcnde^ in suo nome e curasse 
tutte le parli dcll’amiuiabtrazione militare e del governò 
degli eserciti ) io questa forma dura tuttavia io pressoohò 
tutti gli stati del mondo civile. In (rane. Ministre seoré» 
taira de la gnetret ( ' ' >' 

Es. E grandissimo il numero degli oiGcìuIi che richieda l'aaaraita 
per eaaer ben governalo ; e tra di loro molti ve u’ ha per l’ Uso più 
della penna che della spada. Fra. questi il Segretario di guerra k in 
maggiore stima d’ogni altro. Bestivoclio. ' 

^FmAftE X GCERBA. "V. SFroiBE. ^ 

SosTBSTAiiE LX oDxaàX. In lau Bellum alerò. In frane. 
Nourrir, u^limenter la guerre. Esercitar la guerra col 
danaro, cefile forte , o cogli appreetameati ohe ocoorrono 
in essa. . . '> 

Et. E nondimeno; impotente a toalenlare da ss slasso la guerrS 
incominciata per cagione di questa ingiuria, . . . contenti alla pace. 
Gmccusniai. — Era costretto. ... di Sbracciare e di mantaneti! U 
pace, per non aver forse da sosteùtard la guerra. ttaVlLàr 
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. SusaTiK Li Gvmii, In lat. Bellum suscitare, exci- 
tare. Disturbare la pace , Promuoverne la rottura , Persua- 
dere la guerra, Darle motivo. 

Et. S’astenessero dall'artni e dalla 'jurlicipazione di coloro che an- 
davano per loro palliati lini suscitando hi guerra. Davii.a. 

Temporeggure Li GUERRA. In lat. Bellum ducere , in 
longum trahere. In frane. Tratner la guerre enlcngueur} 
Temporiser. Àmministrar la guerra per modo da guadai 
gnar tempo, senza venire a fatti terminativi ; Operare di 
maniera ch’ella duri lungo tempo. 

Et. Si trovava (li Duca V aUmmai) con la guerra propinqua , e dis- 
armato. Ma ripreso animo in sulle offerte de’ Fiorentini, disegnò tem- 
poreggiare la guerra con quelle poche genti che aveva, e con pralichie 
d’accordi, e parte preparare aiuti. IMAcnuvaLU. 

• Uoifo DI GUERRA, 'V. Uomo.'' I? • 

GÙERREGGEVOLE. ■ AGGETT.'d'ogni gen. Atto alla 
guerra. Si dice d'ogni cosa da gperra. ' 

.Es. 'Quegli stroroenti che con giierregg^ol voce uscirono dalla ciltò.' 
fiocoAGCio. , — Le antiche donne di Lenno, e' le guerreggevoli Amaz- 
looi. Baiiio.' ^ ,4 ' 

(HJERREGGEVOLMENTE., avuem. Con modo guer*' 
reggevole. ' *' -, 

Et, Guerreggevolmente girano con loro masnade contro di lui. 
P. Giosdaso. - 

GUERREGGIAMENTO. s. m. ^Azione del guerreg- 
giare. 

Et. Spendono gli''attni migliòri della' vita ^ Oe’ cercati , guerreggia- 
menti.- F. Gioroaho. « " 

GUERRÌEGGIANTE. part. att. Dal verbo GUER- 
REGGIARE f V. Ma si adopera altresì come Aggett.- In 
frane. Belligérant. 

Et. Questo impeto de’ saldati era noto a’capi ;'ma l’attender il fine' 
de’guerreggunli parve vantaggio. ÙAVaxzATi trad. Tac. — Che tutte 

Ita ' • '* i. 
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le ròbe apparlenetiti a’sndditi dei potentati guerreggiant) abbiano |d 
eifcre riputale lìbere. Botta. a- 

GUERREGGIARE, v. att. In lat. Bellore. In frane. 
Faire la guerre, ed antic. Guerrojer. Far guerra ; Ope- 
rare ostilmente contro un nemico ; si adopera in senso att. 
e ^EUT• Si disse pure GUERRIARE ; V. 

Et. Guerreggiando iiell’ultimà'p*'^® '*** Ovio. Piar. Cruiea. 

j Fiorentini guerreggiavano .^ó’Salicai., Noviellb Airncne. * Wo» 

con barbara nazione, con genti dalla noatra qualità di vivere, da’ no- 
stri costumi lóntaaÌMÌme, con Bc malico e lerocUsimo a questo tempo 
gùerreggianti. Bzmbo, 

a. Vale anche Combattere j e parlandosi di città , o for- 
tezze vale Batterle.' . 

Et. Si posero incontro a loro sull’altro corno per guerreggiargli. 

G. ViLiaiti. — Che egli fosse per guerreggiar Rodi adcota credevano. 
Behco. • ' • 

I Duci assale', e gli guerreggia a morte. CauaaBaa. 

GUERREGGIATO, TA. part..pass. Dal pèrbo GUER- 
REGGIARE ; V. V 

Guerra gcerremiatìT V. Guerra. * 
GUERREGGIATORE , TRICE. verrai.. masc.,c fem. 
In frane. Guerrùpr, ricrei ed antic. Guerrojreur., Dal 
verbo Guerreggiare. Che 'guerreggia ; Guerriero. " 

Et. Cammillo soleva essere aspro guerreggiatore Liv. MS. Cru««e. 
Attutire l’ansietà di quella gente guerrdggialrice. Zisazo. Ama. 
CtutctL ■ ' ' ' . ' ’ ■ *■ 

GUERREGGlOSO, SA. agoett. Di guefra; Pieno di 
guerra j Bellicó. ' , ' , ' • ' ' ' 

Et. Tutti questi anni guerreggiosi , e lacHmevoll passati. Bemso. 

GUERRESCO, CA. aogett. Atto a guerra j Da guerra; 
onde Armi guerresche, Uomini guerreschi, esimili.' 

Et. Erano si forti . . .di 'guerresche masnade, che rup^nb gli asta-,. 

litorì.'G.Vaiiin. — forniti 'deUc^guartucha armi. GnnoG. 
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guerrìato. ^ 

• ,«*, ^e.U MVyil» si q^tUtse in i]liellp di Pi^ ìfsiiiqgp' fli ^|«sii'|r>a, 

c <;«^M>do alle vettovaglie, e così 4|to ad oRendere Pisa, e l’altro ccise 
cIm pftocedessiaO,'' come si dice di sopra, innno allè' ntlDVe impresa 
procedere per guerra guerriabiie. L. Lesu Islnti. ai MaMaveilit 

i 

GUERRIARE, v. att. la lat. Sellare } BelUgerare, 
Jeo stesso che GUERREGGIARE V. Ma in questo signif. 
pare andato in disuso, mentre in quello accennato daIi'u$o 
costante del suo participio Guerrtato, e del verbale Gner- 
riabile sembra potersi anche adesso adoperare per Far 
guerra di trattenimento, lunga , sparsa , senaa venire a fatti 
d’arme terminativi: Quello stesso che i Franeeà dicono an- 
cora Guerroyèr. V. Guerra goerriata. , ' •ft'.v. 

Bs. ICssendo circondali di inare, da genti di fuorf non possònó esser 
guerriati. Paol. Oros. Crusca. . 

VI , ■ - , '‘.V r.,^: > ■ ‘ 

_r< GUERRIATCO, TA. part. pass. Dal vqrWGU^BIA- 

y ' /-V'-i: 

GÙERRICCSUOEsA» R; F- DiiainuùvQ dì ^guerra. Pic- 
cola guerra. • . , • , • ' ■ 

« . Es. Per pace <li tjuella e r^^ola deìla rclij^ione, per.^fe 

rontitiue gaerrlcciiioìe pesli/erc* scapesjrafa,.... !o inprcstfese ^ 

<ìì tuUa Ibepnie. 

, p guerriere , e GU^IRRIÉRQ* „s. m. Io frane. Quer- 
rietr Uomo di guerra j Uomo d''arme; Ammaestrato (mU’ 
4^ 44I« gttweaj Cquabotliloro . j . 

Es. A vendicarmi del guerrìer, di’ è mòrto,” ^ ' 

Cura mi spìpsc di geloso otiore. . 'l'Arso.' ' ^ 

, GI,IEB|UEl^;t^ E5. A» A«MK5ri AoeqHgù» » fMwi( Amo 
alla guma , a pode di Da gwwa.. -.x 
.tisij pyim» vii» #wrrt«»,. Coais. |»f. Qmo<h - „ 
fswiis .!»a iattge.^lùr,» ìpw«ier«- 
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£ra Unta guer^ra pa^ne frapae^, che pQCft ay^cUf^cb- 
vitto temere m cau propria h forte drH' eaerch» nemico. Dama, 

Q^m)A, 4.J?. Jft^iraiic. PrtqfiriaxneiteQue^, 

fW fcqrg^ «luui avaoH^-^l cawwiac^ ^ woaura la via chf 
a’Ua a Cani; e perA clìiaina«ù Guid^ quegli l,ktmini eapmi 
a pratici 4e’ hH>gUi a ch« (aostraoo a> soldati le vie <% 
d«l>b4Sto tcecrc « cd i iiioghi che debboiva ocenpare. •,. 

Chlaeaaasi pere mì moderni eserciii noma di 

Gwd» i 3ériwui d’ala d’vgui drappelK } argenti d’ala 
d’ogui battaglione, i quali poflano u(t §uidaaai~ ad U 
tadnsegaa eoi duesoUo-wlhziab giuurda>iasegn« , sono Chia- 
mati Guide generali', perchè iodicano i tre punti princi* 
pali della linea , sulla quale si muove Q battagNonc. 

Es, guide ne)l*esercito sono come gli occhi neli'aaimale. Moir* 
TMtecoc.t. 

- ì ' 

^ CaPITJ^O pt CtUPB. y. ClpiXiSO. 

QU1DàRE« t. ATT. lo lat. DiMvre j Regere- In &anc. 
Guider. Condurre i soldati cosi nelle màrce che hanuo a 
lare , come pegli assalti e neUc fazioni piò pericolose } Pre- 
cedergli ; Mostrar loro la via , proprio uffiaip. do’ capi di 
un esercito, d’una schiera.. ^ 

Ef. Ayanzarousi le seconde (sfinire) allora^ che erano’ St gente 
Spagnuota, e guidate Carlo O^onaOi O perrotendo ferocemente i 
Francesi per fianco, vennero con loro a straHo combattimento. Biv* 
Tivocuo. 

V GUIDATO, TA. vÀKi, PASS. Dal verbo GUIDARE; Y; 

GUIDATORÉ. votBAL. kasc. Capo , Guida , Condot- 
tiere d’una impresa militare,* d'un esercito. ' Ha pure il fex. 
Guidatrice . ^ ‘ ; • ' 

* - ' \ 

/fi.'Meimre Provùuan't Silvani lignore, eguidatore^l’osterujprMO,^. 
e taglUlogli il capo. G. ViUAirt. 
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GUIDONE. s. u: in £ranc. Guidon. Propriamente Gon- 
falone , Insegna, Guida dell’esercito j è fu in questo signi f. 
adoperato dai nostri maggiori } chiamossi poscia Guidone 
l’Insegna particolare d’alcuno de’capi dell’esercito, d’alcu.ni 
corpi d’uomini d’arme j*é finalmente rimase nella milizia 
moderna per^quel Piccolo stendardo di rascia, di color 
rosso, giallo, verde, o turchino, che portano f sergenti d’ala 
o le guide generali del battaglione -, e serve di punto di 
vista onde allineare le guide sulla linea prefissa , quindi i 
drappelli del battaglione sulle guide. 

"Ei. Di qui si veggono gli antichi Gonfaloni, che erano guida degli 
eserciti (onde in questi tempi hait presq il nome di Guidoni). Boa- 
GHiai. “ Volle dare quell’ouore a un de'suoi,, ed elesse il capitano 
Primo da Siena portatore del suo guidone. Vakch'i. ' "i" 

a. Venne pure chiamato con questo nome il Generale 
di un eseccito, capo di tutte le -guide per andar Scura- 
mente. fn questo signlfi.è disusato. MS., Ugo Ciaorri, 

GUIGGIA, s. r. In frane. Àltache, L’ Imbracciatura 
dello scudo. , ' ' ^ 

Et. Curio .... discese a piede, e preso Io séudo per le guigge, ecc'. 
lifCÀvo. Cnttca. 

, andiamo* ' - ■ . 

. Alla eoptpriata dol Noafcweo scudo , ‘ ^ 

Che la fama al ciel portale tuttofi! dice 
.. D auro perfetto, e d’auro anco la' guiggia. Moaxt. ‘ 
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IGNUDO, DA; e NUDO, DA* aggett; la frane. JVu, 
Detto metaforicamente di spada, o d’altr’'arme bianca 
solita tenersi ' nel fodero ' o nella guaina, vale Fuori del 
fodero della gOaina ; Sguainata , Sfoderata. '' 

^ Es. E lina spinila nuda aveva in mano. Daiite. . . 

" — E 'I ferro ignudo tien dalla sioeslra. Peraiiaca.' 

— Gitlaro i tronchi , e si tornaro addosso ' ^ ‘ 

Fieni di molto ardir col brandi nudi. " Akiosto.' 

— E COSI avventandosi a lui colla spada ignuda. Glido. ùr. ' 

ILARCA. s. M. Colui al quale veniva affidata la cura 
d’otto elefanb da .‘guerra, negli eserciti greci. 

, Quegli cbe.n’ ha, otto (eìejanli) doawodasi Ilarca.. Ciaiai Urad. 

Ei: . , 

^ ILARCHIA. s. Fi. Un’Ordinanza di otto elefanti da guer- 
ra, secondo Eliano. , , . . i j 

Es. La banda di etto elefanti è nominata Ilarchta. Cabahi trad. El. 

IMBARDARE, v. ATT.'In frane. Harnàcher: Barder. 
Mettere le barde a’ cavalli; lo stesse/ che BARD AMEN- 
TARE ; V.f Crusca. ' ' 

IMBARDATO, TA. part. pass. 'Dal vei^o 1MB AR- 
DARÉjV. 

. IMBARRARE. 'v.^' ATT. In frane. Buffer, Mettere le 
' barre' o sbarre, Io stesso ebe Abbarrarc'e Sbarrare. ' 

Es, Imjiarrare le vie, e tagliare la porta del Prato. Ed in altro 
luogo : Ciascuna ^rte hnbitrrata, e asserragliata con gran fortezze. 'G. 
ViLLAm. — Trovarono ùnbarrate dagli alberi le vie. SL ViLiasi. ' 

IMfiARÉlATO , TA. pa*t. pass, Dal v«fl>o ÙdBARr 
RARE; r. !_ ■ - ' ■ '•'-S.v 



/ 
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IMBELLE. AGGETT. d'ogni geo. In lat. Imbellis, Non 
atto alla guerra.. . , 

Es. Poche gemi rimase erano, e quelle - 

Esercito facean timido, e imbelle. Amosto. 
ta gente imbelle gli aiutava' per quanto si stendevano le forze. ' 
SH Q^t(0 veoivanp à tnatìnpri «oll^ «chtao'e, « colte, tfrba 

IMBERGlAREi* e "^vr di miw,* ed w* 

che Colpir nel segoa al quale'» è. pOftlA U mira. Dieeà 
delle armi da tiro- ' i 

Es. Scoprendo»! aUuno. t^parenls» p?r qddobbatpeplp, o pe.r ardire, ' 
te r imberciavano.' DiVaaziTi Irgd- Tac. — Siccome non è iul arciere, 
che lungamente in quell’arte esercitato si sia, lo,^ imberciar del segno 
determinato qnasi punto malagevole a cetnseguire. Salviati. — I tira- 
tori essiani in ciò mollo destri , cogli archibusi rigati imberciavano lutti 
«lituo, che alle canasaiere A aitaqve. ai «(baiavano, Porrà- . 

IMBERCIATORB. ¥*so- In frane. Pointeurs 

Che imbercia j Che fa professione d’imberciare, di oolpii nel 
segio. I ^ • 

Fj. Quivi salito con certi' capitani snr un poggetto vìcìbo alte lerra 
per isperulare il lungo, dalle mura un ,imberci»Um, tollo di wra hi 
quel muccteia uno di toro a cteat per (are uf. colpo, lo colse nel vqatre, 
ed »nlraV> dentro la_ pali» gli lols»; in, undici ore 1* vili). 5rc?i. ? 

IMBìERCIO. L’Atto dell’imbergiare, cioè di tirare a 
mira , di tor la mira ; ed anche il Se^no ohe sì ndop^CU 
per imberciare. 

St. Nè con assi (arohihai a ruota} usar rimbereia io nuda atevdo, 
sotto pena all’ Insberclalore della vii». BakdI ’aiitichi. “ 

INJBERTEijCAHE. y. Fortificare eo» Ijgrle^e. 
È voce propria del t^m^ pel^ «idoperaya ques^ 

(uaniera di fortificazione. . , j 

Fs, Moo • aitputeali,. (he iqjra le n\erUlp $f“ra ji mostrano l’alty 
torri iwher(»scate. Bpeercqtb, — I-’argine di questo finire è fatto ma|^- 
giore, e piò forte , elle l’altro, c stecc.v|o, e imbertescato a ogni difa^, 
M. TiaisAai.»- Eeciaao sipccatare U castetta.totlo'd'intn n i o, *» inker* 
tescare. Stobi» Fistous*. . - . ’ 
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OffiERTESCATO* TA. bjws- P«4 wrbo m, 
MRTESCARE, V. , - 

IMBOCCARE. V. att. In frane. Enfilar-, Battre'en 
mjtìade. Percuotere , Battere coi tiri la bocca delle trin- 
cee , delle fortificazioni , delle strade , delle plaise , dei 
ponti, ecc.. Battere per filo, in dirittura, da fronte, per 
UilU la profondità,, ' 

*». Nella faccia dimianii a?rà bene Dea tàr «w»en»eta alcuna , 
pereioochè verrlano |aak> icoperte, che saoaa (UOÌcoltà sariano iinboc-'' ^ 
cale. CUlilm. — ■ Sa agli Diedesinw agglosUndu una cnluhrioa non 

avesse fclìearoeii^ lirala contro i naaaici , perck* colpi ad irakacc« 
la trincea. Davila. — Si vede essere la trincea imboccata 44^ tiro ebe 
TÌtm dalla wUpa, T*hsi;h, ^ ‘ 

Imboccare le abtuh.ierie vale Investirle con colpo d’»l- 
ttn«ti^«ÌA B«UabocQR,'onde m*Uno sen^ poterai usare. 

. #s, pacano t»aUe altWP pali*; J»ti d< ^randraja alla -bocabe delle 
artiglterio de' nostri ^osi per appunia, che le imboccarono subito , e 
tolsero a'uoslrl ogni Ibcoltà di poter piu scaricare laro centra. Saaosf 
irsTi. -r Imboccale la arligliavia di itiari, icavalaali t pe«aidroM|Has- 
sale le mole, e dissipali i gabbipifi, 

imboccato’, TA. part. pass. Dal verbo IMBÒC- 
CAHEjt^.'; ^ . >. 

, imboscamento.; «. M. To ch« Jmbqticata, ipa 
nduperutó ujnna, , . , , ' ^ 

Et. ^cciocdiè U QÌfi^$;i qon |>aura d* ioob^s^uoeiito, Dè di 

nulla subita cosa. Liv. MS. CrunJa. ' 

. * • ' A 

- IMBOSCAUyE. Vi NEirt. « neut, «ass. I 4 frane, 
busquerf Sb mtUro- en «mbusoade. Nascondersi, Appiet» 
tarsi per offendere' l’Jnimrcb con inganno e vantaggio, non 
pure in un boscQ, ,tna in ogni luogo c^e pòssa occultare . 
e celare. ' ' ‘t 

Es. I Fraocesebi vi mandarodo a imboscare non sapendo degMng^l- " ' 
Itiia cb« y* «d«t( fiiViMiAiu. » Andstui ■ kdlowm iri « 

t 
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Falaja, quivi delle ^eotro con grande ncciskFne di lor%, e nippeli. 
VucHi. — Temeudo gli assalti de’ ladroni , .che stavano imboscati. 
Seedomsti. . , • " ' 

i, IMBOSCATA, s. r., hi icmc. Emhuscadé. L’ Aguato, 
l’Insidia tesa al nemico 'coU’ imboscarsi. 

Es, Giovaoni «lei Mèdici .... messosi a seguitargli, e poi astutamente 
jfilirandosr, gli condusse in un* imboscala fatta da se di cinquaula scop* 
pietlreria GorcciAROiict. — Ma caduti alfine in una gròssa imboscate 
di 600, cavalli nemici /rimasero* rolli Dooner, 
Totnber dans une cmbusoadc). Ed in aUro /nogo: Ordita perniò^ dal 
Birone coih segretezza un’ imboseata in sito grandemente opportuno, 
assaltò, ecc. {qm ih^ranc. direbbe Dresser , Pre'prfrer une embuscade). 
BbhtivOouo. 

IMBOSCATO , TA. pabt. pass. Dal verbo IMBO- 
SCARE j V. ^ ' 

IMBOTTITO; s. M. Veste a piccolo giubbone, 

o camiciuolà ripiena di cotone^ d’altro, e fittamente tra- 
puntata, che si portava dagli uomini d’arme sotto la co- 
pania, e seryjva altresi d’arroatura di difesa egli Stradiptti, 
ed a’ cavalli leggieri d’Oriente. 

■£V’'GK stiletti . . .smagliiino i'giachi) sfondano i cojletti, e (la^no 
gli imbottiti* Ai4*bgri. 

IMBRACCIARE, v. att. Porsi od Avvoltarsi al brac- 
cio cappa, scudo e qualunqtie' altr’arme per adoperarla ad 
oflesa o a difesa. Sarebbe, Ottima vóce ad esprimere qtlel 
maneggio' del fucile , che i Franqesi chiamauo: Porter 
l’arme au bras. ’ 

’ Ei. Imbracciato Io scudo, e sospinto il cavallo nel fiume j chiamò H 
Bavaro ad. alte voci; e diriiiaoasi alla volta sua.' GiiMWUAae. v 

— E l’asta crolla smisurata", e. imbràccia , _ . 

; Il già deposto scudo, e l’elraó allaesia. T*àso.' 1 • ' 

IMBRACCIATO, TA. part.-pass. Dal verbo IMBRAC- 
CIARE! V. . /j ^ 

' imbracciatura* if r* Qaellg Parte dell'ale; onde 
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f* ioibraccia. Nel (ticile moderno .urebbe projviamentè il 
Défaut de la orasse de’ Francesi-' l'Imbracciatura dello 
scudo chiamavasi più particolarmente GUIGGIA ; V. . ^ 

Es. Guiggia j I’ im)>raccialura dello acudo. CacscA. 

- IMBRANDIRE, y. att. Lò stesso cbe Brandire , e si 
dice delle armi j è yoce poètica. V. BRANDIRE. 

Accorrete, imbrandite le spade ^ i ^ ^ 

Libertade v* appella a pugnar. Moim«. * 

IMBRANDITO , 1^. past. pass. Dal yerbo IMBRAN- 
DIRE} V. ‘ \ , 

_ IMBRECCIARE. Lo stesso che Imberciare . ma meno 
adoperato. V. IMBERCIARE. . • > 

"Et. Va ben di mira, e colpo colpo imbreccia^ Leppi.*. 

• IMBRIGLIARE, v.» att. In frane. Brìder. Por la bri- 
glia al , cavallo. ^ . . 

Em. Dietro gli vengono cavalli imbrigliati. Sbrdonati. Imparando 
il cavaliere óltre di ciò ad armeggiare , a salire è scendere, a sellare > 
e ''dissellare , imbrigliare , pascolare, ferrare e medicare il q^vallo. 
MpvTicrccoù. • • ' •' r.r ' j» • • ' f' 

IMBRIGLIATO , TA. pmt. pass. . Dal verbo 1MBRI-. 
(HJARE} V. 

IMBROCCARE.^ v.’WEtT. Dar nel brocco, cioè nel 
mezzo del Bersaglio} Colpir di rincontro } Dar giusto dove 
si è tolta la mira: ora si adopera patticolarmente parlando 
dei tiri delParmi da fuoco portatili.- .1 

Es^ Coll'afta bassa Brand imarte imbrocca. ' 

' E nello icudo gli spezzò la lancia. Bezzi. , 

. I presi con più mal occhio' di mira alle moschettate eratio i 
Padri ; ma non S enne mai fatto agli Eretici d’ imbroccarne veruno. 
BaiTTOi.s. *. ‘■•'V ' , . 

IMBROCCATA, sr. p,- Cólpo di spada, chevien'da alto 
a baùo di punta. _ ' ' - ^ ■ ' ' ' 

Et. A colpi di . stoccate e d* imbrocato talvòlta molto appressò gl* 
inveslii alla Vita.. Cau.ni.! i* ' -' «j / ' -t 
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Mmiriisi sm.tfiiitwtJcéA'i'A. Modo d? èSré degl{ Sdréf» 
taiidorì, ed è d(ià Spetie di gUAi^ia Col pOUto pi6 tiltO 
puaur At»È*W. ' ^ 

>. IMBUTO DELLA MINA. V> MINA. - . - •' ' 

IMMAGINARIO. s.S*. In lat. Tmaglnàflas j Imagi- 
nifer. Quello ‘fra i signiferi della legione romana, che por- 
tava l’ insegna deHé immaginìy cioè delle eSìgic degli Im* 
peràdóri scolpiti ehlrò piccoli scudi pendenti dalla ciqia 
di UB^asta. » - . ■ 

k ■ y . • j 

ìtt. (>]* lihAiAgltmfj sòtio qMeglì t:he ph^no l'ilhimgtftè éelh) tm- 
peradore. B. OiAMeoni trad.f^e^. • . 

immortale, aggett. d’ogni gèni In lat! ìmntortaìis. 
Aggiunto proprio della ftniesa sdiert pdftìana , la qilale* 
in numero di dieci' mila soldati prestanti sopra gli altri di 
persona, d'armi e ài valolre stava a. guardia del corpo dei 
Sovrani della Persia: era detta^ /mmortofe) p^criiè il nu/Berp 
de’.soldati non si lasciava mai venir meno, ed eea stagiprc 
Ib atcNo. Si adopera àluvA come Sott. od naaieN* del 
più. '' . ■ 

Et. CsmmÌBavAao vtuiiì alta cnvalleria aoloTA, thè da' Ptià sbn 
chiamati Immortali j i ijuali er^aa circa dicci mila : nè .dra tutU la 
apléndidczca de’ Barbari si vedevano alcuni piìi Superbamente adorni 
di questi. Ave^o collabe d’ufo, la loT vésti erano fregiate similmente 
d’oro, le lor toniche con le iilseiitibe «rsna adornate «H gioie. Pnoaaodl 
trad. Q.Cun. _ \ ' 

IMPALIZZATO, TA. Aggett. In frane. Palissadé. 
Guarnito di palizzata. ' ■ . .. .. .- .fl. !, 

Et. Il porto era tulio impalizaalo. e incatenalo. G. Viu'asi. Altri 

ai rarcozzareno . dentro una folta e preasoché iinpenairalnle boscaglia, 
ed altri dentro no giardino impalizzato. BottzÌ ' 

^ IMPEDIMENTO, a. x. In 'lat. Impadintenta. Le Sal- 
merie, le Bagaglie de' soldati, e Tutto ciò cfaò'un esercito 
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tmesi dietro. Si adopera pii sOTcnte al ntmim) del p5{i ^ 
^ itt isiile nobile. 

Ét. Mìsnlre eht U gente, 'rh’wa rimata, era alH l^trogusirdia, ttiArt- 
diti dànaaaxi a w ft* impedimenti. M.TtMitt.'*’-.- RntrO feeerriU 
nc41c Francia cariiDo di ba^oglié • d’ ìmpedim«utO| nbu S4>l9 
per Ja quarHìta de*cacTÌag^i, ebe sefi’ondo il costume dc*Tfdeschi aveva 
seco, ma anco per )a grosìa preda fatta t)a\*iLAÌ — t^^uoo voraliolo 
Espresse tna^ <rmi tanb prftpritìh la mtùrfi dt! sur» s^ifìratt). quanto tl 
WlMio rt»e nofinò Seipedimeuti « legagli. MoarTccoceoti. . 

iSll'TtGNAllE. ir. itt. s KÉut. pass. In freno. Eitgit- 
ger. MilitBrtiienie sì diete deH'Dbbligaré o Trarre II ntemieo 
a combattere; ed in signif. tnstit. pass, del Venire risolu- 
tamente alle mani, ed Essere obbligsto a combattere. 

Ei. Aveva egli per Ìin principale di pntre ogni studio per tirare il 
* Denr'iiòo fimH dellè trlnt^re, * U'iitijaegnìtìrto In qualHic fèrvida stara* 
muccia. Eri ìm tUlra lun^o: \^|iì»a egli ordinato fu battaglia, con riso* 
luzione dt farla seguire ogni volta ebe il nemico avess' voluto impe- 
gnarsi cou4ulle le forze ad impedire il st>ccAr$o. Ed uUrpt/c i Da ima 
parte vi a* impegnarono 1 Uutbi d'Umcno l^di Guisa, e da mi* altra il 
Principe Ranuccio a Cui restò ucaso il covallo. Dzktivoclio — Avver* 
tendo però, che alcuno noti si lasci veder prima che sia tempo, e sino 
che sia il nùnicu bene impegnato. Ciifczzi.^ 

IMPEGNATO, TA. cAst, piss. Dal verbo IMPEGNA- 

REiV. ’ 

f 4 

IMPERATORE e IMPERADORE. s. k. In lat. Im- 
perator. Titolo e Dignità del Capitano generale dell’eser- 
cito presso agli antichi Romani. Ne’ primi secoli di Roma 
Ytessuiio del capi della milizia non assumeva questo tìtolo, 
ié non dopo una grande vittoria e per acclamazione de’ 
soldati confermala da un decreto del Senato; ma clnamossi 
poscia Imperatore , ogni Capitano al quale si affidava k 
somma_deIla guerra; e quando la Rq>ul)blica romana éo- 
minciò a precipitare Terso la Monarchia si diede al Prin- 
teipl 11 nome perpetuo d’ Imperatorè, Giulio Cesare ebbelo 



* 
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il primo, quindi' gli altri , i quali a poco a poco restrinsero 
e Analmente abolirono l'’autorità .che avevano i soldati di 
salutare e acclamare Imperatore aliti, che il Sovrano non 
fosse. Adriano , restitutore dell’antica disciplina , permise 
di bel nuovo l'acclamazione, e volle che non potesse farsi 
se non dopo una vittoria , nella quale i nemici avessero 
lasciato dieci mila cadaveri sul campo. Gli operi di quegli 
antichi Imperatori erano splendidi, e quali le Repubbliche 
sogliono concedere ai principali lóro cittadini. Avevano i 
littori col fasci, vestivano la porpora, in 'campo davano 
essi il nome e il segno della battaglia , avevano sentinelle 
e guardie intorno al loro padiglione, alla porta del quale 
si sonava il classico ogni giorno: spettava pur loro la pre- 
cipua parte del bottino e degli schiavi fatti in guerra. 

Es. Imperadore tilpio che' si clava' ài Generale, principal comad- 
datore deli* esercito, <]uando per qualche fatto egregio e felicità i sol> 
dati gridavano io io ; che oggi diciamo u/Vci vù*a il nostro imperadore, 
cioè comandatore. Ed in altro /oo^'oì Tiberio volle, che le legioni 
gridassero Dieso Impcradore: onore antico, che l'esercito faceva al 
Generale comaiidalorc / per qualche fallo egregio nell* impeto dell’al- 
legrezza; e piti imperadori in un tempo erano privait come gli altri. 
Augusto concedette questo titolo a pochi ; ^ allotti Tìb'erio a Dieso per 
1* ultimo. Davaw^ati trad^ Toc. — Ma nel vero, egli non m*è dato il 
cuore di mandarvi i eornmcniarj / acciò che essendo voi stato impera- 
dorè di tante guerre, all^j volte le cose da me narrate non vi paressero 
basse, paragonandole con 1* altezza dell* ingegno vostrò. Cara^ trad. 

EL ■ ' 

IMPETO, s. M. In lat Jmpetus. In frane. Impétuosiié. 
Moto rapido e violento di checchessia contro checchessià. 
Si adopera nelle cose militari tanto nel suo signiQcato sem- 
plice e naturale per esprimere la Rapidità eci U Calore d'uua 
mossa , d’una carica o d’un assalto, quanto al figurato per 
vestire della stessa immagine, una cosà astratta. 

Et. Il popolo di Gaela, avendojpreae l’armi con maggiore aaiiqo che 

V 
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force, per eesere comparite ianansi alporto alcune galee di Ferdiaai>do, 
fu con molta uccisione superato da’ Francesi, che v’ erano a guarda, ■ 
quali con l’impeto della vittoria' saccheggiarono tutta la terra (qui al 
figurai.). GniccuRonci. — la moschetteria soja senza picche non poò 
far corpo Che vaglia a sostener di piè fermo un urto, nè l’ impelo della 
cavalleria che l’ investe, nè le piccini! che la commettono. Moztscuc» 
COLI. — Il Conte di BrissacrI.,; attaccò nel borgo di Sarrt con gran- 
dissimo impeto l’ ultime squadre de' nemici. Davila. ^ 

Fare impeto in awcho. In ìtit.- Impeatm faceré. Av- 
ventarsi , Gittarsi addosso al nimico. ' * 

Et. I Greci fatto impetd in loro, ed attaccalo II fatto d* armci tutti 

gli ributtarono. Bbubo. > ' 

» 

. Per impeto aperto . Modo aw^bìale col quale vien di* 
'Stinta quella Operazione di guerra, che si fa movendo rapi- 
damente contro un luogo forte per occuparlo di subito , 
senza i soliti apparecchi od operazioni preirminari. 

Et. L’attacco o è egli ocrulto per intelligenza, o per istratagemma, 
D egli è manifesto e subitaneo per impeto aperto, e perassalto, o lento 
pethlocroe perossidiooe. Ed ia altro luogo: Per. impeto aperto si attacca 
vigorosamente la piazza da tutu i lati con ogni genere di stromenti in 
tempo che la'guamigibne è iAleholita, o vi è dissensione, o terror pa- 
nico, o altra ntancanza. Mobtécoccoli. 

t IMPIAGARE. Lo stesso che PIAGARE; V. ' 

IMPIOZZATA. s. F. Ingegno o Fabbrica di legname 
fatta per sicurezza d' un esercito ; Spezie di riparo dettò 
anche Bastione di legno e Castello. MS. Ugo Caciottì. 
V. BASTIONE^ castello: 

IMPOSTARSI. V. itEUT. PASS. In frane. >9e mettre en 
joue. Fermar bene la persona, Spianar lo schioppo , e Por 
la mka prima di sparare: Porsi in atto di sparare. 

Et. Impostatevi è comando che si .fa a’ soldati di porsi in atto di 
sparare. Rbcol..dilvb baBob Tom:., j4l6erti. — tinò'de' principali am- 
maestramenti del fantaccino romice nell’ esercitarla a caricare Con 
aggiustatezza lo schioppo, e nell* impostarsi in quella maniera in cui si 
. ottengono i tir; esglt], qualoca tono fatti in miapra. D’Abtoiij. 

yd.fi. , 
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, p. Ch^nró 

pàrabDj.jQ «i dice di soldati, d’esercito, , di gente cbejion sia 
alla difesa,, al combai^Bre. Il frase, duablbe Pri» 
Mritépektrpa. '’.y ^ . 

Seòdo pertanto ^l'‘iinpi'ej^àràll assaltati dal preparati è oidinall, 
ere. IVfecliiAS'Ei.u. . * ■ . 

y ■ VI 

•' IMEBi^A. s. F. Io frane. Eiufcpri^ i E:i;pédidm, 
Explaii. Ogni cosa che s’ imprende o si, piglia a fare ; ma 
D$Ua,Q}i^iaia' s' intende sempre di' cosa importante ardua, 
grande, gloriosa, tentata colmarmi da uno o da, più) quindi 
i modi di;dil% 'Accmgersi ali’ impresa,- Gtisegnare un’ im- 
presa . Fare impresa od un’ impcjesB^ T.m>dre tm'.in^uau 
eco.) eòo. .'v-i '•'T ;■« 1 

Es. NoA luaar. la magiiauiinir'lsia itnpriaà (l-irrfrf dMa 'liBeratf6n» 
^IlaUa). Petrarca..^^_ ? 

^ ^ • SqIÌ^sì aticiii^ero^alla gUriosa àniprasa. BBtn.r»* ÌUtrovow! poi 

l'anno ìmprédii dì Tunisi , clià BatJ^ros^ psaminir^* 

glks dal Turco e He av^ top' nuuìerosissìino esercito mm- 

lìlo, e cac<;ii\^o fuor di que^ regpo I^uIAsk {q(d^ f>ar(a. 4tUa farrtom 
spedizione di Carlo f eontr'o 7'unìss), Quest* Aiassandrp è 

quel Priadpé che poi go^’eraò pon sommo val 9 fe i P^eai" Bassi, per lo 
spaziosi quihdici atihi, e che arricchirà dì'tahte sue illustri imprese la 
imstra^orla. r*^' Impresa^ chi la ^guecfa/ che si 

cD^< 9 UÌsta(£ ProA come qitclla Swi.U, di Tuniai, 

ceé. Jm jftii 5 | dice aiicl iQ quZMg jo um> esercitò slfinj'e una piazza 
Htài(r7Ì> per fprza. JlfiPVbt CaciOtti, . 

a. Oall’usó degli antioni cavarieri di adornare la som- 
fnitli del lord elmi di' ^u^he figtìt-a d’animale, o.d*altfo, 
ài thiamò impresa anchè' il Cimiero stesso, ..poiché ’ coHé 
voce Impres si veniva ^d ésprlmeré*^un cotìcètto Bàscdsto 
$pUo una ''figura.' .^ualùiujac si fosse.^ ’’ - 

-Es. 'Atioraamlo k berrette con {ifennc;, e Impresa a suo talenfo. 

, V • ; •V'.-Vf . 

'FiJ8-^B^IIi^)''eirtft(*iiii'tassAy Vtklè MhluVtrl'lRiRiii % Jlliiwù 

+. * , H 
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d’alcDDO t T«h» h csnqnista d^an paeM , d* «na ^acea 

accendo a quest'effetto in campagna. In ùiac. Faire 'me 
éXp^dition, <• ( 

£•*. Questa fu una delle piU alle imprese, che m«i facesse, e fatU 
avesse il comune 'di Firenze. G.yu.zim. — Pereti egli non «pieTa 
impegnarsi d l^ré un impresa, dalla ^uate dovesse levarsi o con peri- 
colo O con disonore {pv^ad'^n fmmoM nssniio). Vnmvoouo. 

IMPRESSIÓNE* s.’P. In lat. Impressiti. L’Effetto dbe 
risulta dallo scontro, o daH'nrto di un corpo contro ^un 
•Rpo j si adopera nella’ miliria cosi nri soo senso pro^o 
parlando de’ proietti scagliati contro un corpo solido, come 
nal Iìgurat6 dell’urto dt una $Ghìent' conico un’alm. ’ 

Es, Impercioeciiè i più grossi (^stputdrvni) sono difiiriJI a maneg- 
giarsi , ed i meno fanno leggiera impressione , e debole resistenza. 
Mostscl'u:oi,i. 

Fìm be’ kemjci. Jn Jat, Impretsionem fa‘ 

fiere. Vale Entrar denteo, JPenetraire nelle ordinanze ne- 
miche. , , , • ' 

Ei. Acciocché coll^ genti de’ Fierentioi m CPpg|uegèssflCO, e ne||é 
g^nti del Duca d'Urlunu impression facessero. Bemjo. — Si dà al?- 
armi ih un lato, e si fa ìmpri^mBe in un aitilo. MaimcvccoLi. 

IMPUGNARE, ét.' ATT. Stringere eoi pugno, e prò 
pnamente si dice ^ lancia, di s|^da o d’altr’ arme manesca. 

Es. Slrigpe i' denti, a due man ^rusberta impugna.' Bawi. 

Imbraccia lo scudo, impagna la lancia. Tsv. Bar Cnaca. — Ne 
jtoza\i (il AfaresdaUo di Dannila) separatamente d’accordarsi e di 
ritornalre all’ iiLbldiihiza del Re f e già avéva impugnate Farmi oontra 
alcuni degli Ugonotti (qtd DiviU. . ^ ^ . 

•' ImKTGWARE tE ASMI. V. AmIA. 

IMPUGNATO'. TA'. part. pass. Dal verbo IMPU- 
GNARE j' V. •> !/ 

lMPUQN4T(j9AfV« fTsIn in/rMgr/toi- 
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gnée. L'Atto dell’impngnare, e la Parte onde sMmpugnano 
'l’armi. ‘ ' ' - , 

' Es Quando fu colpito, dd falconetto die fo fini, lo tcovardou rolla 
mano sulla impugnatura della spada. Ae.G*aoTff. 

■ * * ^ ^ . 

• ^ IMPUNTARE. v._ att. Dar di punta in checchessia... 

Et Nè parca migliore la sorte aneor della quarta nave, ....*, violen* 
temente impuntata in una estremiti delle flotte. SEcasai. 

. < ■ *■ •- • 

Itf senso KKiTT. Mss. Impornarà > dicono gH.Sdiefa 
uidori dell’ Incontrarsi le due-^pade, pu^ per punta. 
A1.BSBTI. ■„ 

IMPUNTATO ; TA' mr*. Dal verbo IMPUN- 

TAREjV;t v'" T,. 

» .. 

INALBERARE e INNALBÈRARB. v. att. In frane. 
jirboref} Lever, Levar in alto , Alzare all 'aria; e si dice 
delle insegne e bandière che alzano in Mgno^ di ■vittoria 
o di comando j 'dicevi pure delle anni da mAo come pic- 
ca, lancia, cd è contrario" d’ Abbassarle. ' 

E*. Poscia ebe di Laitriento io .su li; rocca 

Fe* Turno, isalberar di guèrra' il segno.’!, . • ' , 

(Qui it lai. /ió Belli signiim .estùKl). Ed ia altro luogo t _ 

. ... Cbé quando dagli auguri ne s* accépne . , . ' • 

Di muover campo, e ebe mestier ne sia ^ 

V D’inalberar l’ insegne. ^ CASO’. •' 

p:g|i è necessario cb'iU tnltó le nuitazioni, q^do e’si.jer» la 
battaglia, inalberare le picebe, acciò^cht non diano .impedimento alcimo 
a’ snidati nel voltare. CanAai trad 'El. - 1. . 

' INÀIBERATO, e INNALBERATO, ,TA.,PAaT. .^ 
Dai loro verbL ¥. INALBERARE. ' ■ , - . . ' 

IH ARCATA, y. TIRO IN ARCATA. • • 

'7 • . ■ a 

tìlARCÀTO, TÀ. Y. ilRMI BiARCA^TE. 
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INATTACCABILE, agcett. d'ogni gen. In frane.. 
Jnattaquable. .die non si può attaccare; e si ^ce cosi di 
fortezza e di'posto, che per le loro difese naturali od arti» 
Oziali non possano essere accostate dal nemico , come di 
eserciti o di corpi di soldati in tali condizioni da non pò* 
tersi per nessun modo offendere. La voce Inespugnabile , 
che ad nn primo tratto sembra sinonima di questa , non 
si adopera che per le fortezze, e porta originariamente con 
se l’ idea d’una espugnazione regolare, e non d’un attacco. 

Et. Prima che ’l nuovo giorno ricondureaae loro quel aoccorso inai 
lacrabile nè dalla forza, nè dall’ iudustria umana. Coasiai tnd. Coittf. 
Bfeti. — Si eaamineranno le maniere di oUenère'al mauimo segno la 
prima condizione in una fortezza, alDncbè questa riesca ioattaccabile, 
o ioespugnabile colla forza. D’AzTOiri. . ' 

INAVERARE e INNAVERARE. v. att. In lat. Sau- 
e^are. In frane. Blesser ; Percer. Ferire d’arme acuta o 
tagliente; da Navera, ebe W Ferita : tutte e due le voci dal 
lat. V^vi, Spiedo. È vocabolo anticato, e non riferito qui 
ad altro (Ine che a dimostrare la comunanza delle due 
lingue francese ed iuliana nei loro principii constitutivi e 
nel modo di dedurre dalle stesse fonti le voci loro. Cosi 
il verbo come il nome sono assai frequenti nelle nostre 
buone scritture del secolo ziti e ziv. Il francese aveva pur» 
Navrer , Naxtvrer , c Nafrpr nello stesso senso; ma nel 
^rimodernarsi di quesu lingua 1 due ultimi sono iti < in 
disuso', ed il primo non rimase che nel signif. morale di 
Addolorare: anche il provenzale ebbe Nafrar per Ferire, 
e Nafra per Ferita, forse cogli stessi elementi, o forse da 
Ferrum. „ ^ 

Et. Deb piacciavi donar al 'mio cuor vita,..'.’ ' , 

Ch’ e' ai muor sospirando, 

, Che innaverato è t \ , che' poco stando, b , 

Sarà la sua fiotta. . * M> Givo Eùnc antiche» 



w- Arrappandogli i lacci ^11’. clnp nasrewBcate l»ÌMi«crà. S«n>o 
G. Crusca. — GH Dioatrb fé 'nsegnc, c '1 buon destriero ianaverato io 
dne parti. Ed aùreuéi TWa Trislaoò ferì lui per tal forza; che rabbattè 
iiBiaverato alla terra, Tae.Brv. Oioaa. . 

iNAVpiATO, c INNAVERATO, TA. part. pass. Dai 
loro verbi. V. INAyERARE. 

INCALZARE, v. ATT..Itx lai. Premere} XIrgeres In 
frane. Poursuivre } Talonner. Dar la caccia al nemico , 
Seguitarlo da vicino mentre egli si dà alla fuga. La radice 
della voce è lo Càlcio, onde si scrisse anche Incàlciare. 

Et. Vedendosi ìecalBato-cbioò giù ro’ca\alieri alla terra. Duo Co»., 
Moni, ~ Come i détti A'raoAssi cosi poco gli vidarp, quelli lor preda 
dovere essere subito si credettero, e coti iocaUendoli alle insidie per» 
vennero. Bembo. — Incalzando gaglierdaiticnie i uesniei già sbaregliatù 
SeapoiÀTÌ. ' ' , " • V' 

INCALZATO, TA. pàrt.'pAbs. Dal verbo INCALZA- 
RE} V. . V ■ 

■V 

< INCALZATORE , TRICE. veasAi.. masq. ,c rsu. dgl 
.verbo Incalzare} Che incaba. * ^ 

Et, E andiam loro ineonlro ' ^ .' A -• 

.. binecciatori austeri, ' ' . . « .s.~ , 

A Ontosi incaizatori. Bc^AqéOTi. 

INCALZO. 8. M. In frane. Ppursuite, L’Aziono dell* 
INCALZARE } V. 

Et. Gli Anrersani_cli* erano concorsi a difenderle (le Irùteee) fuggi, 
tono sobito senza ritegno alcuno, èia i Valloni e Xedesebi , talora vol^ 
laudo faccia, meno vUnicate si ritirarono. lolantp per le dpe strade pip 
principali, che dalla pip74a del castello conducono neJJa città; fu con* 
tinovato fervidamente 1* fncalzo da’ fanti .^pagnaoli. Ed ahrout : gul 
ponto che avevano comiiTCiato i dtaitri a piegare, soprpggitraaer» tl 
campo cattoJicp Ire compagoiq,di lance .... j che . , , riqvìgurif ooq si 
fattamente rincalzò, di già principiata, cqptro i cavalli Dentici, che 
questo nuovo rinforzo fini Ip tutto di Rompergli e dissiprgli Beett 



Digitized by Google 



INCAMERARE!, Geiuue un pcazo 4’artlglierìa 

colla camera. , La Crusca deGnisco questa voce\«l modo 
seguente; Restringere la cavilli dej foinlo delibarmi da fuoco, 
acciocché spingano ia palla con maggior forza. Voce della 

Crusca. V. INCAMERATO. * 

-, . . $ 

INGAMERATO,, TA. AG&EtV. In frane, Chamhré. D5- 
césl' de’ Pezzi d'ertiglieria,, chp hanno la camera in fondo. 
V. CAMERA.,.-^ . ’ 

Et. Qiìalilo alla fcrnià , ili Ha V.-irliglieda' d’oggìih' si riduc* a due' 
generi ; rio» <|Hella rh« ha l'animo lignei» a rtlindrire, e quella che-ha 
l’anima iinigualu. incamerata, o mramiMnata. MboTEtfDCCOLi. — Ssui» 

pezzo d'artiglieria pensacc af Iiqnihiirdiere 

elle non sari pratico in qnell’ elereizìo, il t^ual mellenifo la currhWa 
per la bocca torcheri nell’orlo oveer gcngita'.della oomora, c credei»» 
linei d’essere apprfU^ el focone, laauierii a dlrzaa canna del pezzo la 
polvere. tà>u.UDO. ' — Nella cortina verso la spalla '«ì« àUiato un «aa- 
Doae intiero haetardo incaroeralo.iMjjiziosi. ^ 

INCAMICLARÈ» V* ATt. In frane. Rm>éUr^ Mucarp un 
terrapieno, Vesdrlo.di muraria per farlp più forte alla di- 
fesa ed impedire che le ploggie dilavando )a terra lo 
consumino, piccri anche Incamiciare per Ricoprire un ipp- 
rap'ieno dalla parte di,fuort con piote , o altro, onde as- 



sodarlo. *• 

V * ‘ e"** . , , • e 

Ef. Bisogna pensare d* tbraniariarc la parte di fuori io maniera, cl>c 
possa difentlefe il lutto-.dallé pioggle. Gsulei. ^ Trovando» buona 
terra , solo eòo questa^ farei la fortezza , (ter • iscbivire la multa s[>cfa 
dell’ idoaraiciarla. Tsnsiai. 

incamiciata! s. b.‘ In frane. Camhade. Sorta d» 

sorpresa che si fa di notte all’ mimico , assaltandolo aU’ 
improvvisoj'cosl chiamata dalla /comf eia colla quale si ve-" 
MÌvano tutti i soldati assaltanti per riconoscersi fra loro 
ne}la oscurith. Sembra che qiiesto stralàge rama sia stalo^ 
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invenuto dall^ immortale capiuno Davalòs di Pescara nelle 
guerre del i5a4* -- ' 

. Es. Deliberato tra ae stesso di far un’altra meamiciata, e assaltare 
il campo, Vascui. — La notte alle ore tre con una incamiciata uscirono 
fuori le genti. Sscnii. — Ordinerà die di notte si faccia (jualche inca- 
rnii lata con far mettere a’ snidati sopra *1 cappello un fazzoletto ovvero 
un foglio di carta bianca. Tassisi. , 

- INCAMICIATO, TA. pìbt. pass. In frane. Revéli. S* 

dice di Terrapieno, di Terrap), o d’altra qualunque opera 
di fortiGcazione alla quale è soprapposu un’ incamiciatura. 
■Viene da Jncamioiare , ed è voce di regola. V. INC AMI- 
GARE., ; ' . . ; • . 

n. Soldati, Gente Truppa che fa un’ incamiciaU. 
Questo signif. viene da Camicia. 

Et. TTsd di notte di Milano colla, goole meamiciata. Gmccisanisi. 

— Nelle ore più tacite della notte si mosse là gente regia ; e perchè 

fra le tenel^ si potesse distinguer dalla hemica' pndb incamiciata. 
BesTivocuoi . , 

mCAMICIATURA, e INCROSTATURA, s. In frane. ’ 
RevétemenL Quelja Camicia o Fodera dì muraglia o di 
piote, che si pone sulle parti esterne de’ terrapieni e d’ogni 
altra opera di terra, por rendergli più forti. ‘ '• 

Es. Stimai heresssrio ... alzÀt'vi sopfa U ffidera ,*0 iQcamrciiitura pìh* 
l'una. e per l’aitra faccia, con altro sasso del medesimo Arno. Vivuirir 

Erano ancora le fortin^zioni di quel luogo imperfette di 'modo 
late ebe senza incamiciàtura e incroslaldra di muro erano i baluardi» e 
. le trincee non solo di sempUre e non condensato tbireno, ma appena 
superavano l'àltezza d* un uomo. Davilà. 

INCAMPANATO , "TA. aggett. In frane, .cf cloche. 
Dicesi de’ Pezzi d’artiglierie che son gettati colla campana 
in fondo dell’anima. V. CAMPANA. • ’ 

Et. Quanto alla forma, tutta l’artiglieria d’ oggidì si riduce a due 
generi ; cioè quella che ha I’ auiioa uguale e cilindt-lca , e quella che 
ha l’anima inugiiale, incaznerata o iucampanata i alla prima corrispou- 
dono cauTOui, e colubrine j all* iuugùale, che ha l’ anima ÌDcamerala , 
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cànnoD), petricri ; e all' iorampanaU roorlai, petardi, or^ni. Mo«ts- 
caccoiA. — Alenai pezxi «ooo incaoiponf ti , ed altri acnu cainpaM, 
CoLUADO. A ' » . ■*'. 

INCASSARE. T, ATT, In frane. j^ffCUer. Allogare nn 
pezzo d’artiglieria sulla sua cassa: lo stesso che Incaval^re, 
ma meno generico di questo; ha per contrario Discassare. 

E*. L* artiglierU incassala nelle sue casse « come se avesse a tirare 
allora. Cmozzi. » Il detto bandone tuttavia si può lessare e riporre 
ogni volta che si vuote incassai^ e discassare il mortaro. Moatm. 

a. Dicesi pure d’Ogni arma da fuoco portatile , che 
venga fermata nella sua cassa. In frane. Monter. 

Et. Se dopo questi due spari si' trova la canoa senza alcuna fessura, 
afogliaj, o altro segno di slegamenlo, sì approda, e sì ritira neli'armeria 
per essere poi incassata. t)*Airro*J. 

INCASSATO, TA. . part. pass. Dal verbo INCASSA- 
RE; V. 

• y - • 

INCASTELLAMENTO, s. u. Moltitudine di castelli di 
legno, bertesche , ed altri edifizìi , che servivano di opere 
d’offesa nella espugnazione delie terre ne’ secoli di mezzo. 

Es. Eiinlorno àlU piazza erano levati ioeaatellainentrdi legname' 
in stnso iio/i milUare). M 'ViLi.aBi. . ^ ^ 

INCASTELLARE, v. att. Guarnire di castella un 
luogo a maggior difesa'. ' . .. 

Ei. Imperocché il contado era (ulto ìiiraslBllalO’, e occupato di no- 
' bili e possenti, 'che non ubbidivano alla città. R Mauspisi. 

I • 

3. Ridurre un edlGzio qualunque a forma di castello 
per difesa; Fortificare un sito a modo dì casteQo. 

Ei. Ove si fece accrescere e incastellare la torre della porta a modo 
d'una rocca, M Villaki.',— Danemaro, sentendo i nemici nella città, 
'si ritirò di sobito nella chiesa di S Pietro, ch’egli aveva di già inca*' 
stellata, e niuoità gagliardamente, GiAiauiiAiii. 
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3 . la sigoif. NEDT. pjus. vale anche Rinchiuderti » Rio* 
•errarsi in eatteiio; Starvi dentro a difesa. 

'Es. Nelle €»se clic ’l Duca d'Atcne avea falle d^fare per inra. 
stellarsi. M- rr Mentre ai sUsdiasano di pigliare il CaaUllo, e' 

di uccìdere gl' incastellati. GpiDO.,G. 

PVC ASTELLATO, TA. pa*t. pass. Dal verbo IN- 
CASTELLARE ;V; , 

INCATENARE, v. Att. In iiraac. Fermer (wec une 
chatne. Tirare nna catena a traverso per impedire il passo 
p le offese che il nemico potrebbe Cure'^ favor dell'actpia; 
e si dice de’ porti e de’ fiumi. Precauzione da non trasan- 
darsi, onde assicurare i- ponti dalla parte a monte dalle 
travi , barche , brulotti o altro , che il nemico può man- 
dar giù a seconda della corrente, per abbattergli. I Fran- 
cc4 ebbero grave tWio neUa battaglia di Gross- Atpcrn , 
nel 1809, per aver tlrascnrata questa regola militare. 

Es. Fecesi fare incontanente certi ponticelli di legnamesovra d’Arno, 
p un grande aopra piatta , e .oaa'i incatenate. G.Y>u.an. -- Andarono 
per porre due basile sull’Arno, e pec incaténarlp, per’tprre il passo delU 
marina a’ Pisani- Mobelii Cran. — Nè mi dica' alcuno, che essendo 
il recinto eireondalo dall’ acqua ai potrebbe AKilmente con barelle • 
«llis marchine di legno ve/iire a danno di quello, iipperoqpbè a questo 
si pub dar rimedio con incatenare il passo. 0 lar palala poco lontana ' 
dalla fortezza. Taeri. 

INCATENATO , TA. nutr. pass. Dal verbo INCA- 
TENARE; V. . 

INCAVALCARE, y. att. In frano. Montar, Soprap- 
porre una cosa ad un’altra , e dicesi particolarmente ddle ' 
artiglierie quando si assettano sulle loro casse: ha per con- 
trario Scavalcare. I Francesi parlando d^artiglterie dicono 
ÌQ questo senso AJfùler. ; • • 

ffs. Capre per incuvalcerp le artiglieria. Tessisi, s- L’obice s’ado- 
pera incavalcato sopra una cassa pi(co diversa da quelle de’ caimoni, ' 
D'Abiosj. . . . • od t . ,r. ■ ' ì' 
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INCAVALGÀTO , TA. Piit. pìs. Dat verbo INCA- 
VALCARE} V. 

INCAVÀLLARE. v. att; e be^. pass. In frane. Mon- 
ter. Fornir di cavallo la gente a |dede: Fornirai di cavalli. 

' St. B, lutti (’ iiic)tva|l4(oiio, sioebè {ol poco lenpo furono pili di 
quatlfocealu a cavallo, ù. Vu.i.a»i. -*- Perciò farouo <li^|>oali « pr**ti 
tenuti ronzini di bajaglio, da iiiraVallarc a- ogni uopo di aorrnrto la 
goftle da piada. MoMTznucoau. 

INCAVALCATO j TA. par», pass. Dal veibo INCA- 
VALCARE } V. . ’ ' r ‘ 

INCENDIARIO, lA, AaGxrr. In lat. fncendiarius. Dir 
cesi d’Ogni cosa ch« porti eoa M il fuoco per appieeer 
rùtccDdiOa come di palle ’atrovenutp^ d’altre fétte con 
composizioni artìfittiate , ece. -• ^ 

' Es. Bitnine, e zolfo^ e pece liquida , ed olio, ilqualA s'appella ia- ' 
caadùiiit. 11. (àuiiKWi terni. ^ 

INCHIODARE. V, ARTIGUERIA. 

< , •. ». 
INCOCCARE. V. ATT. In frane. Encocher. Mettere 

nella cocca; e dicési della corda deU’arco ebe si commette 
nella cocca dello strale: ha per contrario. Scoccare. 

JSs, Vno arciera . prese suo arco, ed incoccò U saetta. Tratt. 
PRCO, jtosT. Cnuc^- -y .C9II’ yto t»Oi e e.ollil saetta jpcoccRU. Psosf 

FioaSaTiRZ. 

INCOCCATO, TA. part. pass. Dal yerbo INCQCCA- 
REi V. • 

IN COLONNA. V. COLONNA. . ^ . 

INCONTRARE- y. .**t. e Wjtii. pass. Ib I«t, Qffen~ 
dere. In frane. Rencontrer. Abbattersi cammiqandQ PO» 
una schiera nemica; ed anche Farsi ad affrpntaria. 

Et. Mataaiglia non A sa inenqt, a.^aolo ^ 

.Acditn iie.'nate(>.iw aof di vi»*lf armato <e«i ^gvet ptr AJfi-o» 

tart). BC9.-.AM,,}, . ...r 
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*■' Biioluto dunque d! coiteggùre piuttosto che d' incontrare il ne- 
mico, e d' infestarlo sempre coi patimenti, st che in ultimo venisse a . 
distjirs! da se medesimo Bentivoolio.. 

-I u' 

Ictcoirrn ili XA MINA. Y. Mina. 

’l- V 

INCONTRATO, TA. part. >ass. Dal verbo INCON- 
.TRAREjV. ‘ 

INCONTRO. 8. M. In frane. Rencontre. Lo stesso che 
SCONTRO ;V. . 

Fu molto feroce da ciastuna delle parli rincontro delle laiico. 
GificciARoivi. • Quindi s* accese la mischia. Ma non andò molto in 
lungo il combutliniefito, e considerate ben le sue circostanze » si potè 
chiamare incontro quasi più che battaglia. BzMTivoGtiO. 

INCORPORAMENTO, s. m. In frane, ineorporation, 
L'Astone dell' INCORPORARE; V. Chvsck. 

INCORPORARE, v. att. In frane, ineorporer. Unire, 
Congiungere una cosa ad un’altra perchè facciano un sol 
cor|X>,* e si dice delle opere - di fortificazione che si con- 



catenano insieme. 

Ut. Incórporaudo tali luoghi ii<lla r. rtazza. psukci 




a. DIcesi per traslato di Soldati, - o Corpi di milizia che 
si e.ongiungono ad un altro corpo , perchè ne facciano ua 
solo. • ' _ - ' 

^5.' Incorporar costoro all'esercito è di poca utilità. Moktbcuccoii. 

Sua cura prmcipalissima fu, parte incorporando i prigionieri tra’suoi, 
parte facendo tuttavia nuove leve nella Sassonia , di accrescere ancora 
sue genti. ALCs,aoTTi. • ■ ^ , 

INCORPORATO, TA. pari. pass. Dal verbo INCOR- 
PORARE; V. . ' . 

INCORPORAZIONE, s. i. In frane, ineorporation. 
L’ Incorporare , nei due significati assegnati di sopra a 
questo verbo. È voce di regola. Crusca. '' 
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INCROCIARE. V. att. In frane. Croiser. Lo stesso 
che INCROClCCfflARE; V. 

'Et. O dove ri biKe, vi ria qualc he angolo, o schiena, la quale porga 
cooiodità di potere 'incrociar la balUria. .Cinozzi. , 

INCROCUTO, TA..PABT. pass. Dal verbo INORO- ' 
CIAREjV. . , ' ' 

INCROCICCHIAMENTO. s. M. In frane. Croìsementt 
L’Atto dell’ incrocicchiarsi de’ tiri. V. INCROCICCHIA- 
RE. , , 

E^t. Basta riflettere , che il vantaggio dei tiri incrocicchiati s’c>ttiene 
•olamente , quando I’ iiicrocicchianiento si fa^nel sito^lHcrsaglùitn. 
D’AaTncij. > , ’ 

' INCROCICCHIARE, v. att. e NEtT.' pass. In frana 
. Cruiser. Attraversare un tiro còll’allro a gtiisa di croce , 
e dicesi di cannoni o di fucili quando sono disposti per 
modo , che sparando obliquamenie dalla dritta verso la 
sinistra , e dalla sinistra verso la dritta , i colpi vengono 
ad intersecarsi ad angolo qualunque e ad un punto de- 
terminato. V. Battesb ih cuoce; Battere in crocera. Dicesi 
anche Incrociare. 

* Et. Nelle -parti di sopra, di qua ■ di Ih sulle sponde del Tigri, dove piE 
stretto ne è il letto» fab^teò due forti, il cui fuoco nel bel mez£o djl 
fiume iacrocicchiaodosi, niuoo arrisebiar si poteva ad introdurvi vetto- 
vaglie od altro. Alcasotti Sebbene il prolungamento DY. non possa 
difendere la faccia opposta di fboco radente, serve nulla di meno a 
bersagliare coi tiri iBcrocicchiati lutto il sito £2 della controbatteria. 

■ D'AwToal . ' . 

INCROCICCHIATO, TA. part. pass. Dal verbo IN- 
CROCICCHIARE; V. 

* INCROSTATURA. V. INCAMIOATURA. ' 

INCURSIONE, s. F. In lat. Jncursio. In frane. TnciWt 
sion. Irruzione , Scorreria fatta sul terrìtQrio nemico. ' 

Et. 11 Victri Francese protestò la guerra a Goasalvo, c di poi im- 
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«nedÌAte iett eorrere H gnrtì t«e «Da Tnpalda\ 4blla <yua{e {acimfone 
ebbe priacipìo la ^«rra. GutccfiRrai. Coateggiava eoo ocreJleuAe 
diligènza i* esercito degli stranieri, ed impediva- i siici p/xigressi eoa * 
tanta acctiritezza, che niuna città o terra murata senti le calamlU e le 
miserie dell* incursione tedesca. Dàvila!* ^ ^ ' 

INDICERE e INDIRE. V. GUERRA. ’ 

INDIETREGGIARE, v. heot. In frane. liétrograder. 
Dar bdietro senza disordinarsi ; Retrocedere alquanto. È 
Voce più nobile di Rinculare. 

£s. 1 San^cìAi widietreggiavaao per m(^o, che ’I rampi> era del pori. 
StiM. Rmàu. Morrict; Cnuat, — Ordiob pertanto ai generali Greene, 
Salliran, o Maawel teguilaasero e«m grosse bande il nemico che indie* 
treggiava. Botta. • * ^ 

IN DIFESA. V. DIFESA.* 

INDIFESO, SA. aggett. In frane. Sons diffense'. Non 
difeso; Senza difesa : e ai dice di persone e di cose, tome 
fertem, eoe. ' f ' y ■* 'S 

o Kt. E quelle tetre ehe guarda , otdtnarst in modo e c6d le gnardie 
<U csae e orni l’esercito, che trattandosi della aspugnasinée d’esse, ei v 
possa adoperare tutte le forza sue ; 1* altre delihe lasciarle iodifeac. 

fiiCniAVELLl. \ ” ' 

^ INDISCIPLINABILE, aogetc. d’ ogni geo. in. frane. 
indiscipliné. Che non rìceve disciplina ; Che non d atto 
• ricevere disciplina. ^ . . -, 

Et Guidava un popolo rozzo, ioetpertq, iudisciplinabite , riottoso. 

^a.GiOtDAaii. 

CVDISCIPLINATO , TÀ. AGGETT.''In frane. Indisà*:' 
p^é. Che non ha discipUna j Che non osserva le regole 
deDa disciplina militare. ’ _ * ■ ’ - > - 

Et. I.’ossèrrar da vicino la liceAza dì qpell’ iudilriplioala loillzia. 
Magalotti. — • Sa i principi aspeMano a raccoJdiere soldati nella neces- 
ailA, non trOTano se non ciurma, o canaglig, nuova, ineaperta, indisci- 
t>Kltala, lUmiiItuaria. Mohtscucoou. aggiugnea la dissoluzione 
del Terso del i*olvilierio , è l’iodisci{plinata licenza dèi soldati. Se* 

^ w •- , 
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INDITTO j TA. pinT. rAas. Dal vethu Indicer«| n si 
UM SDlameotc dai poeti. V. INDI CKBFL 

» 

-, INDRAPPELLARE, y. \tt. Ift frane. Fórmer les 
ttlons. Propriamente IKsporre tma tmppa> un corpo di 
soldati in tanti drappelli) ma si prende anche per Fara !• 
schiere, Schierare , Mettere in ordinanza. 

Es. E auah i nemici^ «che erano ÌD una rosta indrappellali. LiT.MS 
Cnacti. ^ Avsva il apìtaao dei Congrasaa indrappetlato le sue genti 
di (nodo, clic la vanguardia foiie composta dalle iqil'oiai f la battaglia 
d| slanziaii. E^ altrwei infatti Ijhoz le dislriPuùd m compagnie, lé 
indrappellava, le squadronava, h: readeva sperhnealale negli usi del 
■tuoversi; del mareicre, del éqmbellere nel seaao freprio d* orali. 
twe im drapfMiUy Borra. _ > *'• i 

INDRAPPELLATO, TA.' rut. tus. Dal verbo IN» 
DRAPPELLARE, V.v. 

INDULTO, s. X. In frane. Amnistìe. Perdono gene- 
rale conceduto ai soldati ammutinati o fuggiticci colla con- 
dizione di ritornar olle bandiere entro un tempo deter- 
minato. * 



fa.. Va Doa operò niente più Tune indulto. <he.4' altro.' BsircrrO' 
otto. ■ f 

INERME. AOGETT. d’ogni gen. In lat. Inermis e Iner- 
mus. In frane. Sons armesi Désarmé. Che è senz'armi. 
Questa voce appartiene propriamente alla poesia ed allo 
atil grave della prosa , ed ha significato meno determinato 
di Disarmato: si adopera parlando di persone e di cose. 
Et Ove schiera infinita ionanzi corre , 

_ Di dopile, vécchieaei , di turba Iherine. Ai.aà<a>isi, / " ^ 
t— Ov’.é, gli disse, il grave usbergb e sodo; , ! 

^ . V ©v'è, signor, l'altro rercalo arnese F 
" j Perchè' sei perlè ifiarme ? . Tasso. 

Troppo sconvenirsi a chi l’armi ha' fra mani , il-' cercar nella 
ftjga salvetza ; il dar per timore le' inermi spalle a| nemico. Atrmt. 
SeR. '■ « V, . - r -• 
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INESCARE. V. INNESCARE. =- -^^4 

INESPUGNABILE, àggett. d'ogni geo. In lat. Jnex- 
pngnabilis. In frane. Jmprenable; Inexpugnable. Che ' 
non si può espugnare, Che non si può prendere colla forza; 
e si dice per lo piò di fortezze , e luoghi forti. i 

Et. Santo Leo fortiuimo, e > per lo suo sito, inespugnabile castello. 
yAacHt. ^ , 

INFANTE, s. M. Lo stesso che Fante , che è il solo 
rimasto nell’ uso. 11 vocabolo Infante che adoperato 
nostri tempi sarebbe ridicolo , vien tuttavia registrato in 
quest’opera cosi a dichiarazione degli antichi scrittori che 
1’ hanno usato in questo signif. , come a dimostrazione del- 
l’ origine della voce Infanteria , che procede da esso. La 
lingua francése ne ha pure serbato, qualche vestigio cosi nel 
vocabolo Infanterie, come in quello à' Enfant perda per 
Fante perduto. 

Et. Darri lirenzlr', come a quelli, che nu’la non vagliamo, ed abbi 
con teco questi infanti, e batlagliatori, e con questi piglienti il mondo. 
1*LDT. ViT. Cruita. 

INFANTERIA, s. r. In lat. Peditatus, In frane. In- 
fanterìe^ Lo stesso che FANTERIA; V. Cbusca. - o 

SEaCESTB GEHEKALE dell’ UtrAirTEIUA. V. SntGESTE. 

INFESTARE, v. att. In lai. Infestare. In frane. In- 
fester. Travagliare , Molestare continuamente il nemico 
con false all’armi , con frequenti scaramucce, o con spessi 
tiri ; col tagliatali i vi veri, preoccupargli i passi, ecc.; detto 
di paese, vale Correrlo, Guastarlo con rubamenti , ecc. 

Et. I Malaliari mescolali co? Turchi andavano infestando con roba- 
amenti , e correrie la costa del mare dell’ India. Serponsti -A- Tene- 
vano infestato il cammino di Pisa a Firenze. VARKai. — Risoluto dun- 
que di costeggiare piuttosto che d’ incontrare ih, nemico, e d’ infestarlo 
sempre coi patimenti , st che in ultimo venisse a disfarsi da se mede* 
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svmo^ gli *’ era alloggiato appresso. Ei in altro luogo: Forodó dati gli 
ordini ebe bisognavano, per infestare ad un tempo queldi dentroin 
maniera e dal rivellino e da* siti pib opportuni ne’ fossi, che da loro 
non si potwse far impedimento a quei di fuori che fossero per salir 
sulla breccia, Bemtivoglio. « 



INFESTATO, TA. past* pass. Dal verbo INFESTA- 
RE j V. - * ^ 

INTILAMENTO. s. m. L’Azione dell’ INFlLAREj V. 

In frane. Enfilade. Soliani-Raschisi. ’* ■ 

INFILARE. V. ATT. In frane. Enfiler. Battere per^filo. 
Percuotere coi tiri dell’artiglieria o della moschetteria lungo 
una fortificazione. V., IMBOCCARE. , * 

Et. Dall’altro canto ella ricopre non solamenlp falrabraga dall’es- ' 
sere infilala, ma anche il fianco dei baliwr^ opposto, e^c. Morraco»- . 

“ E dove non può infilarvi col cannone, viene a ritrovarvi Mr 
vii di razei n)at|i. Mìcalotti. ’ ' » 

^ - r*-' « 

- fiWlLÀTA.'s. F. In frane. Enfiladé^^ Facoltà.® 
l’Azione delF infilare, cRe si riferisce tanto al sito dal 
quale si può baUere per filo ed in tutu la sua lunghezza 
una fortificazione , quanto alle artiglieri^ colje quali si 
opera quesU maniera d’oQesa : quindi Battere d’ infilate^ 
o per infilaU, in frane. Eattre en enfilade^ che è lo stesso 
d’infilare e d’imboccare; Fuoco d’infilata; Tiri d’ infi- 
lata , ecQ. ! 

Et, Se si prslicJierà la falsabraga continuata nelle piasse circondate » 
da una pianura, le sue -facce saranno molto esposte alle infilate delle 
prime batterie nemiche. D’Ahtokj ' 

‘ ... 

Fuoco n’ INFILATA. V.'.Fuoco. , 



, V INFHsATQ, TA. PART. PASS. Dal verbo INFILARE; V. 

INFILZARE, att. e seut. paSs. In frane. Erìferrer. 
Passar una cosa , da bant^ a,ban^ 'OQll’ari|io da in 



ViÀtU. 
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<^ti»odo ehc rimanga attaccata ad essa , e passivamenté Tra 
figgersi cól ferro ih modo da rimanervi attaccato* i 

Es. fu»se io un fascio qirì Rinaldo e Orlando^ 

%lie Tuno e 1* altro infìlaferei col brando. AaioSTO. 

— Il terzo infìizandoai da se stesso improvvisamente iu quel col- 
lélld, iì pluisÀ pél* lo'fleho da banda a ban^a. FiKavzdboA. ^ Ila lui 
fugati e volti verso di noi^ verranno ad infilzarsi , ed a morìfe nblllt 
nostre armi. Secxbri. 

INFILÈAtO, tÀ. PÀRf. PASS, bai verbo- INFILZA- 
RE ; V. 

INFODERARE^ i. Art. Ih fratte. EngaÌTnér. Mettere 
là é^da ed aUr’atmé da taglio o da punta nel fòdero. Lò 
stesso ebe Inguaiaare. , 

Ei. Si disse ; io ritraendonii ^ la spada 

Rulletlala d'ariento' lÙbderai. . Salviiti 

*— i Ulisse , còme sàggio, che cómprcode 
Quel eh* esser suol talor donna' ostiiiala , 

Pef guadagnarla, un’^altra. sUskda preiide, 

spada in ibdrà, ^ poi dolce la'gtiala. AncuiIiLARA. 

INFODERATO, TA. pabt. pass. Dal verbo INFODE- 
RÀREj V. ; ^ 

INFORTIFIC ABILE, aggbtt. d’ognì gen. Che non è 
fortificabilet Alberti. 

INFORZARE, t. ifT. è ^Etrt. pass. In frane. ÈéYifof- 
cer-, Se renforccr. Lo stesso che AFFORZARE 'è RlNi 
- FORZARE ; V. 

És. tino fante giunse il di meile^imo^ elle le guardie erano iiiforiale 

Prato. M. Villani. — Ma poiché egli vide àn forza re li Greci cqntra 
.i Troiani, torbòe alla propria sua acbÌ4i;a, je raccolwsai eda l^ro» Gpjino 
G Cnaca. , , ' ' 

lltS^èzA’lfOi* TA. mt. fAÉ. Dal ieéb iNf^ftfcA- 

_REj v, v-.Vf,!': r! '■ r 

IMfTIbNllb-lfi FfeOUtTE» 

cc - ' 
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IMt^GGARE. T» in. Mettere in fiige; Fngare. Voce 
antica, e affatlo in tlìiuao. CmKci. i 

BfGAGGLAilE. v. m. In frane. Engagar. Otre S 
gaggio, il pegno della gnciva o éatla batuglia offerta , O' 
accettata. In ijnesto aignif. è relatÌTo all’uso del Gaggio dei 
tempi amichi. V. GAGGIO. ^ 

Et. Avendo Castruccio impromesso, e ingaggiata la battaglia. G. 

*e ingaggiala, eoa i'aiala dugl’iimnorlali 
Iddìi f ci difendenuioo. Budo. 

^ IVQlOSIln BlTtMiCJA. Y. BlTTlOUl. 

laaacoiKm DI BATTAflua.' V. Bitticlu, 

ingaggiato > TA> paw. mm. Dal verbo INGAG* 
(HAREjY. t., 

INGEGNERE, s. wr. Iti fttmt.’ Ingénieitr ; OjffSciéT 
gènte. Quegli che pitofessa ne^li eserciti la scienza del 
forliBcare e quella della castra tneiàzioue. fu così citpamato 
ne primi secoli dopo il risorgimento delibarle dalla voce 
Ingegno, come l’anu ftaog. Engitùew da Engin, ohe 
vaierà Macchina militare, ed Ingegneri erano perciò detti 
coloro che le inventavano , le fabbricavano e le maneggia* 
vano: il primo , vanto in quest’arte l’ebberp i Genovesi. 
Oltre agli lugegncrì proprlamenu: detti ^ i quali cbiamansi. 
anche Àrcliitetii militari, s’annoverano ne’jnodenri esercita 
gl Ingegneri topografi (^Jngcfùeurs topograpbfii) per le 
descrizioni particolari dei luoghi e per le ricognisioni milt* 
tari, e gl’ Ingegneri geografi (/ngènfeuri géograpkes) per 
la dwonzicme geogM^oa gettale d’ana péoriueiii ofun» 
regno, entro cui si dee aver guerra. 

B». In «juesio. tmtpa i Pisani ostinali i dffsndersi, avavano avuto da 
Vi»dloci«^alc*tti ingegneri per indnìaaare le toro lòniiìculonb Gtno- 
ciiaaiai. — E se pel cammino fossecn alcuni mali paan, ordinare e 
mandare, che innansi si piantilo ed assettino da giusiatori, che vaoiio 

«bUaiuS ’cC* tert nipitimo, tert loge^lléìft.-Iìiitt^ 
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a. Al numero del più vale Soldati particolarmente am- 
maestrati ai lavori ed alle opere di fortificaaione tanto mu- 
rale, quanto campale, come i Minatori e Zappatori, che i 
Francesi chiamano Troupes du génie. 

. < Waihingloo fosse iove»lilo della più piena, ampia, e compiuta 

facoltà di levare, fornire, compire di ulliziuli tremila cavalleggieri, 

• tre reggimenti d* artiglieri , e uno d* ingegneri. Botta. 

litGEGifEaE MAGGIORE. In frane. Conunandant du geme} 
Géuéral du génie. Titolo di quell’ulBiiale generale , che _ 
regge e governa tutte le opere di fortificazione d’uno stato, 
o d’un esercito, e che ha perciò sotto gli ordini suoi gli 
Ingegneri ordinari! co’ zappatori ed operai richiesti per 1 ese- 
cuzione dei lavori. I Francesi lo chiamarono altresì antica- 
mente Direcleur général des ingénieurs» 

Et, £ la perdita maggiore fu del conte Pacchiotto italiano, inge- 
gnere maggiore del campo Spaguuolo, die per desiderio d’onore volle 
trovarsi anch’egli all’assalto, e vi lascih comhatteudo valorosamente 
ia vita. BaaTtvooLio. 

IsfGEGitEitE PRIMARIO. In frane. CoTnnnzndunt en chefdu 
genie. Titolo di queiruffiziale generale o superiore della 
milizia degli Ingegneri , al quale viene affidata la direzione 
suprema di tutti i lavori di fortificazione In un esercito, o 
in una piazza assediata , col comando diretto sopra gli altri 
Ingegneri. 

Et. Si porrà in marcia (i7 capiUPto gentil'} colla maggior segre- 
..'tesza, e verrà seguitato da un competente numero d’ingegneri, fra i 
quali vi aai'à pure il priniario. 0 *Aktoiij. 

INGEGNERIA, s. f. la Urne, Art de Vingénieur. 
L’Arte dell’ ingegnere. ' 

Et. Quale riuscisse il nostro Vtefice non pure nelle tre arti di pit- 
tura, scultura.e architettura, ina eziandio nella iiigeguerta. Baldinocci. 

INGEGNO, s. M. In frane. Engin. Nome generico dato 
tte* secoli bassi alle macchine murali da guerra. Da (questo 
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significato del vocabolo Ingegno derivarono gli appellativi 
Ingegnere, ed Ingegneria."' • 

Et. Uscirono della cilUde , e'alTorarono gl' ingegni. Ln. Maccai. 
Crutca. — Mise l'assedio alla'cilU, • l'allorneb d' ingegni, e di ber- 
lesche. Lit. MS. Crutea.' ; 

INGIACARE. V. ìtt. e heoi. mss. Mettere il giaco 
addosso ad ano; Metterai il giaco.'. ' 

Ss, . • . . « £ die s' ingiacbi, . > . ^ 

S* un gallo cadU» o ronza una zanzara. BvotraaaoTt. ' 

. INGIACÀTO, TA. i>iaT. piar. verbo INGU> 
CARE; V. ' ' V - 

INGROPPARE!, v. àtk la fra'ncC ifètp-e en. troupe. 
Mettere fanti in gròppa a’ cavalieri, per trasportarli ooa 
maggior velocità da un luogo all’altro. ‘ g 

Questo modo 4' logvoppare la fanteria e d’addestrare 
i fanti leggieri a s^tar in groppa a’ cavalli è stato trovato 
da’ Romani aH'àasedio di Capna, l'anno di Roma 54 1 . ove 
Inferiori di Ibr^ alla cavalleria cartaginese , supplirono al 
numero con questo nuovo stratagemma di guerra. Scelsero , 
perciò dalle'Iegioni i più àgiK soldati che armarono alla 
leggiera , I quali portati dai cavalieri in groppa sino a fronte 
della cavalleria nemica balzarono a terra , e lanciando i 
loro giavellotti di piè -formo contro di essa la posero in 
fuga. Bella voce militarCe tutta* italiana. ' ’ * 

.Es.Ma II Duca di Guisa, e Stante di Brissac, iagreppstt'mille 
dugeoto fanli> sollecitarono tanto il loro viaggio, cbe sopraggiuoserS 
il nemico. Datila. — Porre la tanUria a cavallo, o'salls carra, o ia- 

grOppMTÌA. ■MoNTECTJOCOI.I.- . . a e . » *' '• • V 

INGROPPATO, TA, piar. pass. Dal verbo INGROP- 
PARE; V. 

INGROSSAMENTO, s. m. L’Azione dell' Ingrossare 
nel t.® signif. di questo verbo. V, INGROSSARE. 

Et, Questi moti pieni di sangue, di rapine, e di frequentissimi aà- 
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fcr opì p»rM , riurdarooo cinJcke g^no> iiab BMaa i 
soccorsi del He, cbe''l’i%rossamento dell' esereito degli UgoauUf. . 
Datila. 

. . ' - c* > ^ ‘ 

INGROSSARE, v. ixt.| ^ÉrT. cbect. pas*. In fr^^oc. 
Renforcer } Grossir. Accrescere il numero d'’uQiiuui d’ua 
corpo, d'ua eccito jt paci» piu numeroso. 

Et. Domandir die , partita l’annata tuccbeses» gli si 
regno gli Spagmioli che vi spuo; par che vogliano ingrossare in Vie- 
monte. .Ciao. — Risolve il Duca d’andare contro a Lodovico in per- 
sona ; a questo fine ordina che s’ ingrossi l’esercito. Bbntivoclio. — 
Kaiicaao a oall’sltra pmsaoai cliead ingranale ad ocdiBerc l'cMnilo. 
AtGAROTtl. 

a. Da qttàto pctmo.ai^iiQcaW é trasporiò id QMBllMtti- 

«Moti > allo Zaffo y .1 che dhwBgena |«HA .caJide « pi« greM 

pel maggior numera dt eombaueatù 
Et. Quando la gaate de’ Lucejicsò, che ecaoo a ^avallo, viduae iagros- 
»lO io bivlaluijcp. #TPHE PlSTpLgSt. ^ , 

— Or a indossarsi comincia la guerra : 

Mùovesi de’Pagan ciascuna schiera. Boasi!' ^ 

INGROSS^O, TÀ. PARI. PASS. Dal verbo INGROS- 
SARE jV. / ■ ' ‘ ^ 

IjNGUAINARE- y- Att. In frane. Eri^atner. Porre 
Parmi nella guaina , nel fodei[^ ha j^r contrario Sguai- 
pare, Yftce dcU'tiso. AlbbbxV., 

INNALBERARE. V. INALBERARE. . ” ,-j 

INNAVERARE. V. INAVEÌ1ARE. 

INNESCARE , e INESCARE, v. axt. In frane. j(mor- 
cer. Mettere la polvere o lo stoppino necessafio per procu- 
<lte rMC««dw* ddle oMÌebe d^&n|ii^ , de4o 
e d*ogni arma da fuoco. '■ ‘ '' 7 1 

U. f «tnedv oricstO-fj^'^neAcalu si nstti^ ael k»ta IfttO Velia 
muraglia, Ag^ -t4>n. punta |>er nettare ed inescare il focone. 

■MovTKrrbCTt.r ' — TÌofio if'aTiir pfiilito fi pe?Bo , e d’Sverlo iirrscattj, • 
*<i', 'D^Aurnif^-' •• • ■■ ■ • • 1 -■ •■V 
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BSJÌESCATO fi QtpSCATQ, TA, vi^t. fm, W 
loro verlii. V. INNESCARE- 
INNESCàTURA. 8. r. la fraac. A marce. Quella 
Q^anlilà di polvere, o quello Stoppiao, o altro, col quale fi 
comunica il fuoco alla carica d’una mina , d’un'artiglieria, 
o di qualunque arma da fuoco. Èi voce fatta aecondo t’ana* 
lopia della lingua , e necessaria nelle cose di guerra. 

l^OJ^PARE, c INNONDARE, v. axt. In frane. /jjo»- ‘ 
der. Allagare la campagna naturalmente o ariifìcialBienu 
per maggior difesa propria, e per diflScoltarne l'occupaaione 
all* inimice, Picesi ancbg Allagale. 

p«r VvJideo gli QUnd.ui (>aad’nW«»|o fP'KÌtlHt 

cero larga strada alle acque di più riviere, inondando una gragdiuio^ 
quantità di paese. Best^voglio. «Aprir le chiuse e inondar le cam- 
pagne. Moiticoccoli. 

«• \ 

‘ a. Per metafora dicesi d’nna Gr«a quantiUt di gente are 
maU;, che q guha ^'acqua intpctitosa scorra od ocettpi una 
pigaurfts le campagne, up pae$e, È tratlatp. ipiliuirc. 

Et. Cf lo diniostrano 1 tanti <li|uvj de|le barlure uaxiqni , che nqp 
solamente inmtdarqno nell’ F.iiropa , ma ncll’Affrii^y ancora. OiAg- 
BDLLsai. — Quei di Wic' per timore del sacco trattano di cedere il 
Irorgoi iqa v’iiumdauo fra tanto > soldati del Mùn.dragpne posti di là 
della lUù»). litci(|iar. -r >'»>'<* *“*'*« «avalli tartari, rh<) multe ùg 
avea ne|V«aercitu di Tam^^, qP"’? innanzi Kulicaiio, inondandone 
quasi la campagna, intlmaitife da per* tutto foraggi e viveri. Ai.c«aoTii 

INONDATO e INNONDATO, TA. pari. pa«s, Dal 
loro verbi. V. INONDARfe. 

inondazione. 8. 8. Io frane. Inondatifin. Una tUr 
(Ù#a ^hg procura ad upa focleaaa , ad un campo, ad ung 
«^l’alUgArc « in tqtio • ifi parta )« caHirit H », 

|l«r U qqala l' inimico ppò a«an»rai. Quaite loooda^lool 
gi fanno n poi fagliare argini di fiumi e df canali col 
parte nel bra corso ituftedimenti onde' l'aeqtfit' ribaci a il 
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gonfiando allaghi la sottoposta campagna , o per mezzo di 
Chiuse (in frane. Ecluses'-, Batardeaux), colle loro Cate- 
ratte (J'annes), le quali alzandosi lasciauo scorrere l’acqua 
nel luogo assegnato. Diceà anche Inondamento e Allaga- 
mento. it . 

Es. Si è inoltre molte volte sottoposto alle inondazioni e ^naturali 
artindali, quando ^co|/lurar rinimuo l*u$cita del fiiiine allaga e som- 
merge la fortezza. GALitii. — In maii nostra saik il condurre dove 
piti vorremo rmondazione. Vedremo allora in sommo spavento i ne»r 
mici, e restar confusi fra la vergogna di abbandonar l'assedio, e l/oiTor 

di continuarlo. BaNTivoeLio. « 

V • 

t * • t . . 

a. Figuratamente, adoprasi per Isjmgare una grandissima 
quantità di gente armata^ che a. guisa di torrente invade 
un paese. '' . - • ^ 

Et. Acciocché l’Italia, mancate le mondaltfbflf' barbare ^ fosse dalle 
guerre' intestine lacerata. UscnuvEtLi. — Una inpndaziope totale di 
dbrze repubblicane nella Spègna. Botta. • " ' , 

' ' INSEGNA. ,s. r. Io lat. Si^um. In frane'. Ènseigné, 
Una Lunga asta adorna 4n cima d’un drappo', o dell’effigte 
^d'alcun animale , o d’altro segno qualunque la quale sei^e 
di guida ad uu numero determinato di soldati. . 

Le Insegne de’ Romani erano le segiienli:- L’J^^'Ia, 
Insegna di tutta la legione ; le ftiségne de’ manipoli , le' 
quali érano^ dapprima un fa^io di. fieno avvolto alla som- 
mità d’una pèrtica , ma poi si cambwrono'in un’età sor- 
montata da un bastoncello tra^i^le in fórma di croce, dal 
quale pendeva un drappo éntro cui il nunièro del mani- 
polo, o della coorte i o'’l’ ilhagine dell’ Impefitore.'' Sulla 
cima dell’asta v’era una mano aperta eitfhgo èssa alcuni ' 
acndettr dorati o inargentati, entro i quali le imagini degli 
Dei , è al tempo deli’ impero quelle degli Augusti. Le 
coorti Doif'.ebboro se non tardi il Dragone per Insegna.'' Le 
loaégne della cavalleria chiama valisi particolarmente Vesf 
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siili , come pare quelle de' soldati straordinari!, de’ sin- 
golari , eco . 

Le Insegne moderne sono un largo pezao di stofTa di 
seta , con entrovi dipinte l’armi dello stato, e talvolta il nu- 
mero o il nome della brigata o del reggimento che la porta, 
attaccato ad un’asta sormontata da un ferro. La cavalleria 
ha i suol stendardi minori di grandezza ai sopra descritti 
per l’ infanteria. V' ha ne' fanti un’ Insegna per ogni batta- 
glione; ne’ cavalli non ve n’ha per lo più che una sola per 
ogni reggimento. A queste Insegne , che sono le sole no- 
stre, si possono aggiungere i Guidoni che portano i ser- 
genti d’ala de' battaglioni d’ infanteria. 

Et. E dieilono loro insegne di guem addi t3 di maggio; e l’inse- 
gna reale ebbe oiesser Gherardo Venlraja de'Tomei]uiocLG.ViLi.sit. 

3. Un Corpo di soldati raccolti sotto la medesima in- 
segna. 

Et. Questi gm-emavagli .iKirrrGiissronl, e tre insegne di Svizzeri. 
Glorio. -~Fere porre l’aisedioalla rillli d! Msns, nella quale v’era il 
signor di Bnisdantìn ' eon più di diigeiitn geotiliinaiini, e diciassette 
insegne di fanteria. Datils. 

3. Per Colui che porta l'insegna : anche in questo signi- 
6cato i Francesi usano Enseigne. 

Et. Abbandernarono le trinree con laiitn preriplzlo. che nè U Con* 
testabile, nè il Dura d’Kpemone poterono ‘fcrmaiv la fug'. sirrhè'dt 
liitta rarriera non prendessero, ron l’ insegne ihe fuggivano p ù degli 
altri, la volta del fiume da quella parta che cohdùce verso Abevilla. 
Davila. ' 

4 . Àdopcritsl altresì traslativamente c nel numero del 
più’-pw Servizio militare onde Abbandonar te insegne ' 
vale Abbandonar la milizia; Stare sotto , le insegne tale 
Rimanere , Elssere agli stipendii , al servizio militare , ecc. 

Et. S’era data commissione a’ capitani che cblamasseru lutti ì sol- 1 
4tU alle loro iosegn'e. DamA. ' ' ’’ '■. ' ' 
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5 . Seconda gli u«i militari la vaca Inaegoa v^eae ado>> 
pepata particolarmente dalle fanterìe , rimanendo alla cavai* 
Icria qoelU di Stoodardo« 

, fh? le instH{ue d«jUa f*nter« \ « ^li 

cavaliere abbiano he difiTtireiizl^to^ ^ pailicolare. Cjhuuli. 

doJiaaE, uiSEcim m vn J) m mTO> «cc. la 
girane. udfbor^rl’4tcnda/:d, ^ drup^c^. Segoo di damir 
pio, di padvonaw* di cpnqnUta d'wa citv^, d’vin laogo, 
s |)iiii04tmzÌQac di ficonoscore « di aaaag,gauarri ad' iq^r 
paro di 4 U<d patentato, del qaala si alzana lo òmegne. 

]^s. Seal», Gwi'^ManelkAlpi, il ?<;4eHVl0 Wicliele,el^e 

ivi mag strato era, fugge^osi q^n^am^ato di sema 

guardia lasciato, aliò le ìnsegue del He. )1 che inteso i Feltrini, par* 
trto» esiaodia iHUvo magùlrato, ebe mescer Federigo Morcsino tra, 
per non ké a sacco, quello stosao fectvo. Busso. 

ò, Si adopera altari pov Segno aPimoalrauopC di guerra, 
di sedizione. . > 

Sf. Quivi eoa diiubbtdUnu aperta «’aramulioaroao (^compagnie). 
AUalui questa licenaiuia ituegiw cuacorfero molti ^tri Italiani suljitD 
a seguitarla , e con loro si mescolarono molti soltlati d’»ltre nasiopi. 
Behtivoclio. 

Aezztà d'imsegna. In frane, Levée de boucli^rs. Sul)ita 
presa d'armi } Moto improvvisa di guerra contrq alcuno ; 
sì adopera per Io più in cattivo senso per esprimere l'Àzipne . 
di etti rizzando una bandiera di guevm> p faceqdo geqte 
all’ improvviso si muove ad assaltare senza previa dichiar 
razione , ed anche senza giusto motivo. 

Es, li quale come più audace, e n^no cauto, era capace di far qual- 
cke lirepitQss alzata d’ iiuegne, OvrtA- 

t ' ' * \ ' > • i • 

iHaiaciZE LE lirsEam, è quando per timaK, eperHHrt ' * 

non se me vpote fiir mostra. MS. Uno Càoiotti. V; SÀGlBCl 

♦ , . . <■ 
)Insf;GMV làosi chiamassi negli antichi teiqpiPTn- 

legna prìntùfale di uo esercito, dcsuptQ.il ptojQ di fSMig 
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woIasbclK » le quali Indicavano con esso qua- 
liU Dobile/O Boa^giof» d’o^i altra cosa, che veniva perciò 
reputata minore. È frequente nei vecchi nostri sexittoci di 
cronache la menzione ch'essi fanno dell’ Insegna reale dei _ , 
Comuni , o delle Repubbliche , ed In particolac modo di * 
quella di Firenze, j 

Et. Diei)iilM> Jc*o ìiiMgM di f(uerM addi »7 di maggio, • 1‘iiuagm 
reato eUx meuer Uimarda VenUai» da’ TorqavuiueL G ViuAsi 

PiAirriRK M in»GSB. In franca Planter, Arborei' Pen- 
s0Ìgne, le ctrapeau , l’étendard. Si dice parlando di 
Soldati che per forza d’armi alzano le proprie loro Insegne, 
sul terreno conquistato, in segno di padronaout e di vh- 
torta..'St dice anche ^ALBKRARE ; V. 

' . £*. Ma nel tempo «tee» dol «edera iniÌM>9idì dsUo v*egogn<t 4'«Viar 

ceduto, e perciò lomando AUbi|lo c più Ceramentc di prJi^ aU^ssalto, 
rinnovarono di maniera >1 combaltere, che riuAci loro «ìnasi ad un 
punto e di salirgliela breccia e di piantarvi le insegne, ed alla mescn- 
lala (ói dilenaori d’entrar nal ^astaUo. Ucjruyop<.io. — Moolan» sulla 
breccia, «d un J^Iancbegiano pfiiPa di tutti piantp sulle mura l'insegoa. 
SecRRti. . / 

PiEGilRE LE utsEOHE vs!© Awolgerlc ìntomo all’asta per 
non lasciarle sventolare j contrario di Spiegare. Questo 
modo di dire venne militarmente usato parlando di solda- 
. teschc, che piegando le insegne davano segno di non vo- - 
' ler coeabatteio> o seguitare la wilÙ'a* 1 Francesi dicono 
proverbialmente in questo senso PU»p 

£jo i l!ede»cbi {ùe|^tc 1^ iù&e^c ricusarono di voler 

‘mililare.^ Davila. 

Sotto le cisKftaE i In frane. Souf les drapemix , vale 
‘ Inaecvizio militare ; onde Mettere, Porre, Raccogliere sotto 
le insegne , vale Arrolar soldati , Ordinargli al servUIo. 

Et. Furono posti sotto le; insegne quei cittadini che giauo alti al 
IVseV'ìzio delle armi J e se 'ne rccero aKuiie cohipagttie, ilaildusi « 
viÌteaa>H sua <apiS.)l.:aTiVO«uo. .■ 
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Spiegare m insegne. In frane. Lever, Arborer Véten- 
dard. Metaforicamente vale Levarsi a guerra. Prender 
l’armi , ecc. 

"Es. L’Oranges . . s'alloggtb «iil conRne del Brabante, pieno pur 
tuttavia di speranze, che al vedersi le sue insegne più da vicino^ fossero 
{'malcontenti del paese per ispiegar parimente le loro. BexTtvocLio* 

INSIDIA, s. F. In lat. In frane. £'//iAdcAej 
Rase de guerre. Inganno coperto ad offesa dell’ inimico. 

Es. Quella parte dell'esercito • . . dove\q^v . . venire apprt*s>o alla Mi* 
randola a ordiniU'e certe insidie. Cviccuroihi. — Marciava Uarkimer 
molto negligentemente senza mntulare avanti speculalort, nè feritori alla 
leggiera sui fianchi; cosa che dee far maraViglia, non polendogli esser 
nascoso, quanto.il paese fosse atto- alte insidie. Botta. 

Porre, o Tendere insidie, in lau Insidiai tendere , 
ponere, struere; in frane. Tendre un piège^ vale Preparare 
le insidie. 

Es. loiìiliaro, die diciaipo andie Tendere insidie. Ceosnu. 

INSIDIARE. V. ATT. In l.it. Insidiari. In frane. 
dre des pièges. Lo stesso che Tendere insidie j V. 

Es. E insidieranno al valoroso petto, 

Mostrando di custodi amica fiiccia. Tasso. 

— Titii'deone conte di Brissac . e Filippo .Strozzi, tra* quili era 
divisa la carica delle fanterie, ancorché fnsì<lÌ;ili per il ^^lggi:> dai si- 
gnori di Aùìrelolto e di Mul ... condussero ftiialmenle salvi in l’ungi 
quatt:'o reggimenti di fanti. Dvvilv. 

INSIDIATO, TA. part. pass. Dal verbo INSIDIARE; V. 

INSIDIATORE , TRICE. verrai,, masc. e fem. In lai. 
Insidialor. Che tende insidie ; dal verbo INSIDIARE ; V. 

Es. Non temendo la morte, che nelle mani degrinsidialorl iiom ni 
ne* notturni tempi dimora (^ui adnyeratò ooftìt affgrtUvo) Boccaccio. 

INSPETTORE e ISPETTORE, s. »i. In frane. Inspe- 
cleur. Propriamente Quegli che sopravvede, che invigila; 
ma presso la gente militare chiamasi con questo titolo quell’ 
Uffizìale generale al quale si aflSda l’incarico di rivedere e ras- 
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segnare partitamente e insieme tutte le milizie d’uno stato 
per conoscerne il numero, l’armamento, le vestimcnta , e 
l'altitudine negli esercizir militari e nelle evoluzioni. Ogni 
milizia ha i suoi Inspettori , e cfaiamansi lospeitori d’ infan* 
teria , di cavalleria, dell’artigliecia, degl’ ingegnen, secondo 
che a questa od a quella sono preposti. L’ Inspettore veglia la 
esatta osservanza delle regole e discipline militari, obbliga 
ogni corpo posto sotto la inspczione a queiruniformitìi di 
governo e d' istruzione che è stala stabilita dal Principe, ac- 
coglie i richiami de' gregarii e degli ufiiziali, e ne riferisce al 
ministro della guerra. In quegli stali ove v' ha più Inspet- 
tori per una sola milizia, v’ ha altresi un Inspettore generale. 

V «s . 

Et. Tajito a%‘^*a detto e fallo il Conwas , die . H congresao lo avea 
trailo iniettore; e maggior generale. Bd alirtn^e: Fu eletto ad inapel' 
tor il barone di Sluheii. Botta., j ^ 

INSPEZIONE, o ISPEZIONE, s. r. In frane. Inspec- 
tion. h* Uflràìo dell’inspettore, la ^praintendenza di questa 
o quella milizia. 

Et. Per non ùstireHali coséjrii mia laspezianr, mi rimessi in latto,' 
e.c. 

INSTRURRE. v. att. In lat. Instmere. Raccogliere 
un esercito, e Fornirlo di quanto occorri, acciocché possa 
entrare in guerra. È yqce latina, e da usarsi nello stile no- 
bile o poetico.. 

•* Et. E già piu d* unò esercito hanno ì^tlruUo 
'' Per caccìacia dall' isola, ecc. , Aaiosto. 

^ a. Apparecchiare arml^ véttovaglie, attrezzi, ed ogni 
4ltra cosa necessaria alla guerra. 

« Et. Da navi e da catene fU rinchiuso , 

Che tenean sempre iiistruttc a colai uso {parla di un ftorto di 
mare), Ariosto. 

3. Ordinare i soldati ad una fazione j Mettere un esercito 
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rfruérè. h fraft»*. RtmgiT'm hamille. -t 

< Ss, Gke il MHipo In «rme-al terea di ua ÌBstmllo. AuMrtOw 
(site t^uadre, cd ugni aquadra inainUla 
Id Ire ordini gira, e si dtiala. Sd la aiiro luogo ; ^ 

vide spuntar l’anretf mAiTno 
Mena fnori Goftedo il campo instmits. Ta'np, 

^ Duca di Parma con l’esercito inslmtto alia beUaglia «rriek ài . 
medesimo giorno sotto Roano. altrove: Era stato rJrcvBto ron gran 
pompa, e con l’esercito instrulto ne’ suoi ordim da monsignore delti 
fitg^iere Dx-ma. 

IWSTtlumSSDitO, MA. SYTpWflJ». d’IiMirt«o.VilNi* 
STRURRE. 

ÌSS. Il regno dì Francia Insttuttàssiitao dà copia grande d’artiglieria.' 
Gmcraxamdi. 

INSTRU'I'TO, TfA. putT. Htai. Dal "verbo ^^STRUR- 
REjV,- V- .. 

1NSTRUTT0RE. vémìu iusè. la fntbc. frtstrmètèiir. 
Gohii che mniftbegtra Ir redute n«i «abeggio deH’tA-mi ^ 

* negli esercizii militari. Abbiamo da Vegezio, cbé ■ Ronaani 
'assegnavano ai loro Instmltori doppia distribunone di gratto, 
y. Maestro bell'* armi. 

Ei. Capitano; tenente,; tdfiere; Argeme; initrutlM-t^ foriero; ta- 
porali (derive le cofiche d' ima compuguia), MonTKcccfOU, 

INSDLTABiLfe. aggett. d'ogni gen. In frane, /nsu/- 
fobie. Che si puS insuìtaré; e si dice di luoghi foni odi 
opere di difesa che vadano soggette ad un insulto militare. , 

v.Tnsultare. 

Ss. L’avere un trinceramenlo inUrno ìlteullabile, e Tessere la guar-, 
liìgtone o meno aggnerrila. ITA<imiI 8C^ i' 

INSULTARE, v. att. In frane. /issirfMr. NeUnmilizw . 
significa particolarmente Assaltare di botto «d a petto dw>- 
pertò un luogo, senza farvi trincea sotto e senza breccia; Le 
opere principali 4 I fortificazione s’insultano per non dar 
tetbpo id tieimtrò éi fir giHoeare ib me difem» Dioetii altresì 
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Inadtèfv m «aerata^ • ad ulivs^to, ^ndo ipMsM è «Ila 
campagna, od in im campo trindAato, e che viene BMaltàW 
aUaacoptirut ' 

Et. A^Te^lr vedu^, . . riiahì alcllftj ^»h! innàflti, lìlH 

digicihireBtc ceshtere, altri imjietuotainenle i^MlU^é «gli IhiaHtl ^ tee. 
G'uirciÀSwn. — AtTorcìié il terreno .... può esure iiuuitato, • òcfMr- 
glialo dalla campSgna, ai pratica in caso uua comunìcaaioiie , acc. 
B'AaTSRi, 

INSULTATO, TA» ruiT. VAst. Dal Ttviio BfStJLTAI 
REgV» ' 

INSUliTOi fc » ih frane. L*A(tó 
SULTÀRE)V. 

ff». «K SpagnaolK. . tgtìastro «d art irtnat» ha««li(e |*r arqut; vf 

usal^UtòM per terrari! ^atia^, chii 1 FAmzeai guardane dal lato di lè 
del tiume^(Gatigliano) ; d’ onde i Franzeai gagliardamente ripararono 
all nnoe^laUro ìustilto. e hanno morti degli Spagnuofì ciacii 3bo, e 
^ preae le. affòvidate Ife barche. Ed^witrtn»^'! ne mai i nemici tiàchmno 
ftiori ^dtlta rdteay a filre élcutw Imiilte al campo lffAeitiXvei.tl Al 
AXefceehè rjoella parte di Pisa ... non 'rimàntsfc apèìA'ai^ tnMM degli 
inimiri aarebbedo «tali i Pisani nbcestltati à fortificteb tiurcciAhoiiel. 

Awicilnire la piazza iKczzo di un trincerarrftOlo fonri d’iiiralto 

fatto nel bastione. D’Abbai ■ 

INTASAMENTO DELLA MINA; V. MINA. 

INTERVALLO, s. m. In frane. Intervalle. Stràdli , 
Via, h .^Spezio vanto da dèstra a sintsirii dè^ baitagllnhi , 
s^uàèfDtìft-, (Ni altri ébrpl (M addati. V; DISTANZA. 

_ Et. Se erano ributti, si ritiravano per i riuiicbi dell’esf rvHb/o'lrtV 
gl'iiilervaUi a (ale effclìu ordinati. MAtaiiAvai.Li. — Cmt possono aprirsi 
vie, passaggi, «intervalli fra le truppe come più toma in ai-conrió 
»*« KTicQfxoiii. — Col inajjkimo passo mariiavauu ì suoi sqiudroRi^ 
ffl^tenevann lo stesso Bbntivoclio. 

INTERZARE, va att. Lo aiesso che RINTERZAREj V. 

Et. . . . . . . Knea con l'asta 

Ben tosto a lui, ri$|iosfc : * lo suo tendo 
Percosse antb'éght < l’interzate piastre 
Di ferro, e le tre ciioja, a le tre falde , ’ ^ 

Di tela, ond’ era cinto, infino al vivo 
Gli passò della coscia. Gazò. •, 
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a. Far parte di on Terzo, cioè di un Reggimento; Esservi 
aggiunto. 

if*. Con alcuni archibiigierr mislr ed ipterzati tra \ cavalli, s'avansò 
risplulaniente od attaccare il nemico* 1)avila. 

INTERZATO, TA. yART. PASS. Dal verbo INTERZA- 
RE ;V. 

INTIMARE. V. ATT. Far sapere j Far intendere ; « però 
diccsi militarmente Intimar la guerra .(in frane. Déclarer 
la guerre), e vale Dichiarare i motivi per cui si fa 
(V. GUERRA); Intimar la resa (Sommer ime place), e 
si dice d’ ima Fortezza che si chiama a’ patti prima di 
venirne alPespugoazione. In quest’ ultimo significato ado- 
perasi anohe il modo di dire tutto proprio ed italiano : 
Fase la chiamata; V. ■* 

Ei II Ue dì .Francia, cornerebbe passali i molili, mandò Mongioja 
suo araldo ad intimar la -guèrra al senato Veneziano. Ooicciardini — 
In questo luogo era rinchiuso il signor di Gianlanges, il quale intimato 
ad arrendersi, ed a non aspettare la balteria d' un esercita reale, eco*- 
Datila. — 11 generale inglese iolimò la resa olTerendo òiiorevoU 
condizioni. Botta. 

INTIMATO, TA.' part. pass. Dal verbo INTIMA- 
RE;V. 

INTIMAZIONE, s. f. In frane. «So/nmatiort. L’Inti- 
mare la resa ad una città o fortezza. Dicesi anche CHIA- 
MATA ;V. 

Es. Clarires, non aspetuta nemmeno l’ intimazione, aperte le porte 
ricevette il Re con tutto l'esercito Davu.,^ — Questa intimaz'ione , 
quantunque fu rigettata con ugual ardire e disprezzo , ferì tanto più 
quegli animi generosi. Secnzai. 

a. L’ Intimare la guerra ad alcuno, dichiarandone i mo- 
tivi. In frane. Déclaration de guerre. 

Es. La Beina reggente turlula djll’ improvvisa intimazione , che le 
fu falla eli guerra, si raccorn mdava con lagrime a’ suni ministri. Nasi. 

IN TIRO. V. TIRO. 
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INTRACUtUDERE. ' V. axt. Chiudere In mezzo; Set» 
rare da ogni banda. Petto di luogo, ricponde al fnuic. Fer~ 
mer, Barrer; detto di gente , risponde a Cerner. 

Et, Con Anndne duca intracbiusij e uccisi furono. Liv. MS- 
Cnuca. — Mandò ! fanti di Coiùatvo.... ad ìntrachiudcr loro due vie. 
Baiiao. , _ 

.;INTRACHILISO, SA. pari. pass. Dal veAo INTRA- 
CHIUDERE; V. . ^ . 

INTRAPRENDERE, v. att. In lat. Invadere', Oppri- 
mere. In , frane; Surprendre. Lo stesso che Sorprendere 
con subita impresa il nemico. - ' 

Es. E cosi iifrODo gl' inimici intrapresi , e disconfitti , e morti. OT.' 
MS. Cnaoa. '■ ' 

■ ; • 

2. Prendere per sorpresa , o Trattenete; Acchiappare. 
In frane. /«ferce/afer. ‘ 

Et. In quelli stes^ giorni intrapresero ^ ÒHìàf luatan a Roma 
leUera del signor Lodovico. Bembo. 

‘INTRAPRElSA. $. f. In lat. Subita invasio; Oppres- 
si o. In frane. Surjirise, Lo stesso che Sorpresa , secondo' 
il ret(o significato del verbo Intraprendere, dal quale deriva. ^ 
Trovasi peraltro questa voce dehnita In modo più p^j^o- 
lare nel seguente 

Ei. latcapresa j s’iuUqde quando si va a pigliare una plazsa eoa 
intelligenza di quelli di dcntio , che abbino promesso qualciie porla, 
o di lasciare appoggiare scale per entrare dentro, o dar qualchp posto 
'pner lo stesso effetto. MS. Uoo Caciotti. — Onde sé pur Hoc di 
tempo e di 5tagioiieTÌd5cìri(.alcuna impresa, sarà delle sorprese , e 'in* 
traprese^ e àiqtUi. .Civuzzi. . 

INTRAPRESO, SA. part. pass. Dal verbo INTRA- 
PRENDERE ; V. 

INTRATTENERE, v. att. In frane. jBwtrefemV; Te- 
nir sur pied. Fermai: soldati al proprio servigio. Crusca. 

va. li. 
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- a. Fomipe ai: soldati quanto è loro necesiMiQ par-^lcre 
« par alloggiare.' > > 

Es. Che dovereinioo darle uà lento il me», ; ^ i 

Intratlenerla come, un,, capitano. Bsim. 

INTRATTENIMENTO, s. m. In frane. Entretim. 
L’ Intrattenere i soldati j e detto di guerra, vale Far le 
^ese occorrenti’ ad un esercito per farla o' sostenerla. 

Es. Ma qu.tnlo s’appartfneva agli eserciti, ed àgli in Irai teni manti 
4e*soldati dive^sissìijiamcnttì procederono. MA^UuVWti» Ón***®- 

pòsìzione sopra' la città di' dugeiito njla scudi, de*'cjuali diceva dì aver* 
fcittògno, essendo per ineomliKiare II primo mese la ed iiii* 

P^riando l’ iiilrallcniiiiento d’eSsa (jwàth'Ocenlo ^ila scudi' 

E)avi|.a. r' ' . »- 

intrattenuto, TA, ,pabt. pass.' Dal verbo ESe 
TRAtTENEREiV. ; ' «... 

INTREGUA'RE. v. meut. tass. In'lat. Jnditcitfs Jiiceres 
Par tregua.'' È Voce antica. 

£* 4 ., S’ iiitre^uii ò co' Fiesolani , c las^sirò di- non far« (SiU guerra. 
Q.YiEtrAifi. % . , . s ' 

* intronamento, ' s. M, In biMc. : ^mhtn^ns^- 
yAiioue deir INTRONARE} V. Cbcsca, , . 

■ ■ ^TRONARE. V. atì:; In frane. Èhranler., Smuovere 
' un- terrapieno, una muraglia battendola coll’arlÀglierlà , od 
in ^Itro modo scuotendola per àlterrarla. . - 

E». E di sopra si tirò diètro t niei H, .la eresia dei bastioni ^d usa 
tane congiuntagli iittronata dijf sassi, Davàszatì tr4<l. ItfC) — Noi 
non possiamo mai resistergli rjspcUo alle mprà QUerrate,. e intronate^ 
e la gente s»’ort*ggila. P.u;e da''Cebtalijp. — ^ Andar co^llnuamjo la 
Iwlteria , sei vendo^ì de* pezzi più grossi per iutionar la niuraglia, 
<ihfCZZI.'-' ' ' ' A * 

INTRONATO, TA. part. pass. Dal verbo INTRO- 
NARE} ■..7.' 

• IN TRUPPA. V. TRUPPA; - ' ' • 
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JNTRUPPAJl^’. W4S*. |in £s>m^>S’àttinupt/i 

Meuersi fra le truppe j p in truppa nel primo’ sifiBÌ£> deiW 

voce TRUPPA ;'V. i 

Et. ®ò detto «aita ia .eanipo.'e nn’a»(x toglife ' ■ 

• Intru|ip*ud<»Uà doy’ei, gii sente,- eco. Lim. \ . 

^ Ma a me raltira in cor qtieste consnlla, ' . ' 

• ' Como i'priJcàci proci io metta mano, . ■■■ ' 

Essendo solo, e quei sempre intruppati. Salvisi Uad.'OJùtf ' 

INTRUPPATO, TA. pabt. pass. Dal verbo INTRUP- 
♦■pAREi V.* ^ ' • . : “ ^ 

' INVADpE;. Innadare. In 

yaktr. Eutraré perforia dW in un luogo/Àsàafiie.^ 

Occupare armatamente et^ improvvisamente-uj^ stato. 

Et. lov^ da- Francesi quelle imnliete. Gbi«is, t/ad. 'Conq'. Mtt. 

- ^ns.dera«ero i^nto ind.^» cosa'e quaSto mo.tn.os. ' fesse ^ 
Japr^e le porte agli Spagni^i ad inss.l,.,. i. ^ 

•nLA.- W^lewmo d Licge'sl «me aemi" lorfa iri^lr^eTE,*^ 
che confessino questa mossa da'Ooi esseni fatta per liberare e non * 

pcpanvadere lo stato doro, *#BSTivosLio. - 

ÌNVAGINARE. V. kTT. Lo stesso che Ingnaìnare, Met- ' 
lere la spada , le armi rfella vagina ; ma è'‘voce,;«% riuatf 
del latino, ed appartiene alta poesia. ‘ * 

Et. Il piè ritrassi, e invaginai l’acuto . . v. 

D'argentee borj^ie tempestato brando. Pmiwm.- ' ' ■ 

I^AI^DO. ag«tt. adoperato anche a mo^o dFiScsT. ' 

In frane, /wflfrrfe. Soldato ferito miliundo'pel Princii;^,* 
Q fatto inaile per l’età o per infermità alPeserciiio dell’ 

■mi, 

ImWcaronsi a molta fretta su duge^ito battelli 'talli i soldati 

invalidi, la suppeUeltile deli-ospedale, eco. Botta. - 

^VASIONE. s. F. 1^ kt. Jwésuh In frana Iwaskxt.‘ 
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Entrata impnmisa ed a viva, i)>rza bel paese altni! |ier 
óccaparlo. , „/ 

Et. . .\i • • .Qualofep lavasse ^ . 

Di corWi avveniria in qiiSato inarp.,^. BuovaKaoTi.' 

— Vero i che DeU’asaalire alcUfia delie forteaze perdale non con* 
^icDivano le opinioni , com’erano concordi nel rifiatare l' invasione 
del paese nemico. Davizì. — Si aveva il timore d’un’ invasione tran* 
cese nel cuore stesso del regno. Botta. 

INVASO, SA. PART. PASS. Dal verbo.^INVADERE } V. 

INVASORE. VERBAi. KAsc. del verbe Invadere. In Itrt.' 
Ittvasgr. In frane. Etwahisseur. C^olui che invade lo stato> 
le possessioni altrui di viva forza, che fa invasione nelle terre 
alttui contro il dirìttò. ’ , . , / 

f*!. Non^osavano gl'ìnvasoft d*e$sere colli cos^ presto. Bb9tivocli 9. 
^ Col confessar^ sì ai francesi niedeaiini) che liM’ostri, che voi avete 
errato servendo gflnvasoti^^fhi vostra Italia. Alfieri FU . . 

- INVERNARE, v.'heot. In lat. Hyemare. In frane. 
vemer. Lo stesso che SVERNARE j V. ' 

Et. Trapassati il mare deU'tri^ià sbUo la guicifi di Vietrb Ataldio, 
furono fonsati da* tempi contrarj invernare all* isola Aiichediva. Ed 
appresso t Ck>gli altri che erano invernati ad Auchedivtf, se n>*andò per 
la piu corta a Vaìpino. Serdoxati. • ^ ì • ' ' ^ . 

INVERNATO, TA. pabt. pass. - Dal verbo INVER- 
NARE; V. , . 

INVESTIMENTO, s. a. In frane; Investissement. 
L'Operazione dell' investire upa cittii,*una forte^m, un 
luogo forte , ecc, V. INVESTIR nel 3.® signif.; . > 

Es^ Siccome a qualunque assedio suol farsi pre^d^vé un’operazione 
militare, denoràioata Investimento, così per questa dovrassi intendere 
quella spedizione, che st fa aotlcìpatameiite da iln distaccamento del 
corpo deirarmaU assediarne, il quale con ogni premura, diligenza, e 
segretezza va cpntro la piazza, ne rende intercetti tutti i passi, affine 
d*impedìre^ che ió questa p|U non entrino nè uomini nè altre cose , 
che possano rendersi atil^alle sua difesa, JD'AifTOHr. ' r* . T ® 
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investire. V. ATT. e hott. In frane. ì!>wiRer ; Char- 
ger. Àffròntarè j Assalire con riaolotCEza l’ inimico, Lan- 
ciarsegli addossò, Andargli Ul»>TÌta. ’ ' ' ' 

Et. Ercbie Beiittvoglio.timmiiundo lentàmente >■ condirne appunto 
adlà coda lóro, dove aveaiib fatto testa gli uomini d’aMue e i (aali , « 
come fu in sul pieno del passo, investitigli quivi per fianco vraloraSl» 
mente con la metà dell’esercito gli piegb. GnicciAiDiai. — Caracol- 
landu e aggirandosi per la campagna non ardivano d* invàstire nel ha<- 
taglione, il quale con foltissimi ordini mostrava di temer poto U fu- 
ria de' loro'cavalli. DaVila. ' • 

'2. , Colpire , Ferir giusto. Par, nello scopo prefisso. In 
fratte. Frappar. ' 

^E$. Il che <nceu(K> gii lancìòi ccm tanto impeto quel troncone, xHq 
av^va in mano, che avendolo investito nella taécia lo passò dall*al|r» 
parte. CrAHBtrLLAiii. »* • » 

3. Adoperasi altresì questo' verbo dàlie persone militari 
per esprìmere quella Prima operazione cbé fiumo gli esei> 
citi sotto una piazza nemica , quando la atringq^ tnlto^alP 
intorno, fuori del tiro del cannone, ed occupano tutte le 
strade che.vi mettono capo. In fr^nc. /nvestir. , 

Et. Nel por ^mpo per assediare una piazza stiasi avvisato ad inve- 
stirla sprovveduta ed all' improvviso. Moktzccocóli. — Cinque mila 

soldati investirono Meojn , terra posta sul fiume Lisa. Sicuzai. 

— Tutta quella schiera inglese , che era passata sulla riva «secidenlale 
del Champlain, si distese da quel monte a questo lago, di maniera che 
tutto il fianco della fortezza , rhe guarda verso maestro, era investito, 
e la via serrala per la parte di terra. Ed altrove ; Eccèttuaté queUe 
piazze , che si trovassero attualmente assediate , bloccate, o investile. 
Bona.' - . . , 

INVESTITO^ TA. papt. pam. Dal verbo iNVESTI- 
REij. . _ . ; ^ 

INVINCIBILE. A.GGETT. d'ogni gen. In frane. Invmd^ 
ble. Che non può essér vinto. Ha per coQtrarìo VINdB!'- 
ÌE;V. . 

Et, T’zrebbono da ogni insulto, e d». qualunque empito con. invia, 
pibile fermezu potiito difenderei Vaacai, trnd. Ada. CnacqiiM 

) ’ 
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ioitOt «onfgmmt iad«f«tM, coiMatmlo ncU’ar>ii,.« cìrcAo^aio d* un' 
corp» quMÌ invÌDcibtje di nobiltà ^raiicm. Datuìu ^ 

INVITTO, TA. kaagft, la lau Iftvictnt. Chè noo,^ 
vìnto, o Che non sì può vincerà. È yooe di stile nobile/ e 
«i usa altresì al Superi. ‘ 

^ E$, La veneranda maestà dell’ miperio, dalla invitta virtù di Cesare 
primierainente fondato, in Roma. . . .si mantenne. GiaMBci.uai. — t 
Cvpeiitani, con r.aggiunta degli aiuti degli Olcadi, e Vaccei, furono 
centomila, uno esercito veramente invitto, se essi avessero combattuto 
alla campagna. Nardi Irmi. TU. Lio. — lo cpofesao, mvìtlSsimo prin- 
cipe', dt noe -conoSceré tal differeniia' fra l’assedio cb« fn posto a 
Parigi, e questo col quale ora vien cinto Roano. Riarnvoctre. , 

’ V 

, ’ IN VOLTA. Posto avverbialmente coi verbi Essere, o 
Mettere, vale Essere in alto di fuggire , di voltar le spalle; 
9 Far fuggire , Mettere iij fuga il nemico. 

£s. Ma poco dUt'aroiio i suoi, cito già erano in volta, e incontanente 
furono sconfilti. — Kd altrove ì t^ili altre schiere fhron ro'tte, e mes^ 
in ToIt8.*— £d 'micora: df TnìsbtuJ in volta, e iti iscmtfitla. 

a. In signif. »eut. ptós. Mettersi In volta , jvale Fuggite , 
Voltar le spalle. _ ’ " ' ‘ - 

Es. Gli SpagtinolL %’eggen<log}l con piìi,, delle bandiere di qùc*sU 
^oori, si metteanu in volta. G, Villani, * * ^ 

IPPARCHIA. s. F. Un Doppio squadrone di cavalli greci, 
formata di due squadroni semjiliei, ossia Tarantiuardiie. 

Es. L’ipparchia contiene ciaf|Ucccnlo dodici cavalli'. Caram trad.El, 

• ••,'* , • ' ’i • « • . 

IRREGOLARE. aoGett. d’ogni gen. In frane. Lrégulier, 
DicesI d’Ogni cosa che non abbia regola Gssa e costante, 
come di Fortifìcasiorte cbtTnon abbia gli angoli o i lati 
uguali , di Corpi di milizia che non siano sc^getti alle regole 
d^la disciplina ordinaria , écc. È apposto di Regolare. 

’ ffs. La fabbrìcà jélle fortezze *è regolai;e ,' od irrégolarè : quella ha 
per soggetto le figure d’angoli, o di lati uguali, sempre simile a se 
stessa e imraciabilc i ed è jionni di questa , che dallV figure, irrego- 
(arVivvegolare vita datta, e denominata. Moirrecuccot. 1 . > 
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IRROMPER^.. V. ItLl^ Xmtn^Jtìre. EatfàM a 
forza e, con impelò, È VO^ iatìnn «. toa bobilé e milÌMlre. 

V. BaÒWERE. • 

Stt ... »il»o_aU« navi . . . , , -i. 

Irrompere! Troiani, essi, che dianzi^. , ' ■ \ 

N«n eran osi. nè un moineolo pure , 

Par fronte ai Orerì ! •- ftloett. •' 

IRRUZIONE.’ s. p. In lai. Irruptio. In franéi /mi» 
ptìon. Eùirala improvvisa ed impetuosa sul terrilorip ne- 
mico^ ac^mpagnala per lo più da guasti ed inceii4ii., . ' 

Et. Il toftitfnc dl..'.’..fecè imitione in Fiesolé. Lami. ' 

a. Chiamasi anche Irruzióne ogni Sortila improvvisa fatÌA 
con impeto e da luogo nascosto; V. ERUZIONE. ^ ' >( 

Et, Questa guardia difende collo schioppo il^ fosso del ris'eljino, e 
fo iVdquemi irruzioni contro Pasiolltore, attorebè cn'qiioi latrdri f fa'..' 
tnduca in questo fossa, D’AaTQUJ. , s . ' 

lSOlJARE.,v. ATT. In frane. /sodar. Propriamente Ri* 
dnife in isola , SÌeparare da ogni attinenza un'”opiera di fo»^ 
tihcazionc, un corpo di difesa.', / * ^ ; 'i'*- 

' È 9 . Aflémiano itiolH, clic don Ferrando porsuadeva, ^liè It GoltUa 
ai iacdaitt, mo«»lrftodo iacilisaìino (t modo da l«rV« o graiHlisaìma J'u(t«4 
Via» ebette joicbbc seguita alla fortezza, e coiisct\’azioive di luogoi \ 

Goattiiu. ^ ‘ w f e 

%. Per traslàto ed in signif. nedt. pass, vale Àppartarii 
da ogni' compagnia ; Andare , Esser solo: e si dice partico. 
larmente de'’Soldati che uscendo dagli ospedali óVitomando 
4aUè case loro viaggiaiM soU<per raggiungere le loro con* 
pagnio. In frane. Sojdat isòlé y^ojojagiant isalSm^nt,- 

£'s.'Vedete quel; quel, sta sempre isolato^ . • ... 

Che voi vedete solo (Tuigenerie.'per uomo cAe va iofó).BnoRiRROTi. 

1 villici erano t]uclli irnssitnamente, che, sltiYido agli «ggiuiti, 

uccidevano i Francilsi isolati. Ed oùrooe ; DaVanU addosso agli isolati, 
ed rmpedìrano lé 'comùnicaziom. Botta. * “ . 

1^LAT1)> pUx. fAss. HaI verbo, ISOlAìtE} Vj 

* V. * ' 
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ISPETTORE. V. INSPETTORE. . . 

, ISPEZIOP^E.. V. INSPEZIONE. ' ' ' 

ISTRICE, s. M. Nome d’ua’ordinanza indicata dal Mon- 
tecnccoli , e forse confusa' da lui col Capo di pproo da'* 
Romani. Non è adoperata questa 'vocd da nessun altro ^au- 
tore contemporaneo. Lo stesso Montecuccoli la chiama pure 
Porcospino. ' ' '» 

Ss. L’istrice o porcospino , che sono più linee 6el battaglione col 
. vnoto nel mezzo, MoaTEccccoti. , ' 

ITINERARIO, s. M. In lat. Itinerarium. In frane. Iti- 
néraire ; Ordre de marche. L'’Ordlne della' màrcia d’un 
esercito^ o d'un corpo di soldati , dato per iscritto al coman- 
dante loro, e nel quale sono notati esattamente i luoghi di 
fermata e di posata lùrtgo la strada che dee tenere. Nella 
miltaia ^mana Puso degl' Itinerarll fu stabilito 6n da' 
suoi più antichi tempi; in essi venivano descritte le strade 
militari da Roma sino agli estremi conftni d'Ogni provincia, 
coll' indicazione 'de' paesi, fiumi, laghi, ponti, porli, e 
luoghi pei quali la legioni in marcia, aveanó a fare le loro 
fermate e le loro posate : conservavansi con estrema cautela. 
Yegezio distingue due maniere d'Itincrarii , una scritta , ed 
è quella di cui parliamo, l’altra dipinta, della quale V. TO- 
POGRAHA. 

; • 

, Chiamasi altresì Itinerario un Foglio di cui si munisce il 
soldato isolato, o una banda di soldati , che vada a raggiun- 
gere il corpo dal quale è staccata , e nel quale sono notati 
i luoghi ove troverà là posata, e prenderà^ viveri. I Fran- 
cesi lo chiamano Feuille de route, 

’ * 

£st t . nota&se net stio itineraiii) . ^ 

Gli uomini, eccfe (ffui in senso generico). hioviMori, 
OclI*itinecario di Antonino Impéradore non parlo, chè lo veggo 
so^>etto ad alcuni.^ Boaguikt. Mandava .... cou queste lettere 1* iti- 
nerario dei soldati, dal ^ale appariva, die veramente indirizeavano 
verso il regno di Napoli il loro cammino. Botta,. 
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LABARDA. s. r. la fravc. Hallebarde- Lo slesao <:he 
ALABARDA^ V. - - ‘ . 

Et. Tl'n soldato, (atto i$mbiante di volergli menare d’una 'laba^a , 
cbe egli aveva inalberala. Varchi. ' 

r-u I - . 

LABARD ACCIA, s. f. Peggiorativo di Labarda. - . > 

Et. Dar mano a ronche, e labardacce , e spiedi. Bdonaiiiioti. 

LABARDATA., s. f. In frane. Coup de halleharde. 
Colpo dato colla labarda o alabarda; Ferita di alabarda. • 

Et. Monsignore, questo non è luogo per voi, e se ci badatg a sUre, 
toccherete delle labardale. C. Dati. ' . 

LABARO, s. M. In lat. Labarunu Grande insegna mi^ 
libare romana, tutta di porpora e gnandta d^oro e di gk>)e, 
ebe a’alzava in tempo di battaglia' , andava innanzi alltt 
petMi^ dell’ Imperatóre , ed era . adorata dal soldati. F.u 
dapprima Ig 'spoglia, ossia la veste insanguinata d’un ne- 
' mico ucciso pòsta sopra un’asta in segno, di vittoria, quindi 
ebbe forma di paludamento imperatorio 'attaccato ad un 
bastone posto in traverso d'un’asta, nella stessa forma degli 
antichi Gonfaloni italiani. CostanBno pose utià corona sul- 
Pasta , e dipinse nel drappo il monogramma di G. C.' con 
una croce. - . . 

' Et, L'aquile, il labarq, le immagini, e l’altre insegne stavano nel 
campo ÌR un taberuacolo, e questi erano.' gli Iddìi dell’esercilp. Sa- 

VARZATI l/fld. Toc. I ' . 

^ laboratorio DEL BOMBARDIERE. V. BOM- 
BARDIERE. \ 

'' LADRONAIA.' s. r^.In frane. Brigandage} Gaerrp de 
ftrigands. Spedizione QùUure fatta .senza giusto jpotìVo A 
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con danno d^I* innocenti « al quali si rapisconp e si 
dano a male robe.- 

Es. Ma questa ini|iresa di £uglia, la quale riuscì piuUoslo>una 
ladronaja , che guerra , ebbe quel fine , ^he, nel suo luogo si dirà. 
VaacHi. ' ' . . _ . . 

li AMA.». T. in frane. Lame. Il Ferro della spada» della 
sciabola, e d' ogni allr'’arme bianca e corta ,'coqie pure 
quello della baionetta dal braccio in su. * « 

Nella Lama della sciabola si annoverano;le patti seguenti: 



Lo Stile 
il Forte 
il Debole, 
il Falso 
il Tagliò’. 
U Filo 
il Piatto . 
la' Còsta . 
il ^Tallone 



in frane. Soie; 

Fort ; 



J 



l: 









. Faihle ; , , | 

. Faux-tranchant } 

. TrancJiant ,• 

. Flit 

. Plot; 

. Dos ; ' '' 

'. 'Taìon. ' ’ ' 

Per le parti della Lama della baionetta V. ^AION ET'P À. 
E». E laglian lutti qual lama àflilaU. BSbsi. , ^ 

floh so coma il volgo vada sognandosi di ^ler aweltnare le- 

lame^delle spade.. Resu r 

hrMiiKe, vHk bàiiiA. In franò. Montef une latné. AetJOd- 
ciare una lantó dé* suoi fomliiientl , cioè di pome, fodfcr6> 
òmlura e pendagli. Dlcesi purè Metterla a catallo. 

Es. .fii poteva farne la prova con una. lama di spada arrtiàla.de'Simi 
fornimenti. Ham. , * ' ( 

Méttere a cavaixo usa tA«A. Cò 'stesso éhe^ Armarla , 
Guarnirla de’ suoi fornimenti. _ ^ 

Si pdieva'fame la prova roti utn lama di spada armità àe*Suoi 
foroìmentij o come la dicono, messa a cavallo. R^i. 

MoHTARk CHA LAMA. lu ft«no. MoMer .urte lame, 'Vale 
AnaMU dV mn fonrinienii, Cht«CA. . t / 
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I' 'Iftemc'A irtzfeA lAÉA. Modo- di din Q^ftare) tndato 
dall* Scherma, (jnando i combattenti ri hTvictflMo ritto alla 
tniriira della meth della lama. ' Diccsi pure Vanire a mesaa 
apada } V, SPADA'. ■ ' • • ‘ 

•£t. si dovine veitire dopa pochi colpi, corno oi 4iee, a noia 
boia figunt.). ^RO, 

LAMIERA, F. Armadura del petto fatta di lama di 
ferro. 

Et. La maglia onde si veste, e la lamiera 

i lutia fatta per incanlamentow BcrAi. 

LANATA, s. F. Ifa frane. Écouvillon. Un’Asta lua^ 
un piede più dell’anima del pezzo, con una capocchia di 
legno in cinta, intorno olla quale o s’ avvolge pelle dì 
montone col vello, o sono infìsse setole di cinghiale a fog- 
gia di brasca, per nettare Panima de’ cannoni dopo ogni 
tiro, c' per rinfrescargli. Nell’armamento dell’artiglieria dì 
campagna, per non moltiplicare gli Mrnmenti , la Lanata 
ed il Calcatore sono posti alle dne estremiti d’nna seda asfa. 
Fu còsi chiamatà perchè da principio in luogo di setole, 
di cinghiale s’ a\'Volgcva un pezzo di drappo o di lana 
Intorno .alla capocchia -, essa è chiamata da molti Scrittori 
Lanatore , Scovolo , Scovolatore. \ 

Et. Al moBèggìo dell’artiglierìa sì richieggono. . . rnechiiare otaz- 
M, dia«), acpVbli, « lanate, eoe. MoaTacoccoLi.— Per Ibrnttra le cazza 
• cucchlara, gli •tivadori, lanata, e<l ogni. altra ^tmioento, che entri 
nell’anima, s’adopra il diametro, non della j>bcca, ma della palla dei 
medesimo pe4(o. MoaaTTi. — Una laiiaLi , o sia uno scopatore, per 
tietiare l’ahima' de’rannoai, ed astinf^cre Al fnoebi ehi (ilVolM vi 
rimine deoiro doptr lo apàro' D'AnToaii ... 

LANCETTA, t. E Lo stesso che Lsnciuohif Attica 
ànola ^Lancii piccoli e leggiera. CacscÀ. ^ 

LANCIA, s. F. In lat. Lan'cea. In frane. tdtnM, Arti 
di legno lungi cinque braccia in eieca , con fèrro acato ut 
pontn. . t. ■ ■- , '.'"tric , ;ó I 
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Àdoperossi iino dalla più remota antìchitk, e fu arme di 
mano e da tiro' de' pedoni e 'de’ cavalieri ;.ma particolar* 
mente di questi ultimi. Trovasi' in uso presso gli Ebrei', i 
Persiani , i Greci , i Germani , i Galli e gli Spagnucdi ; i 
. Romani la presero da’ Barbari. Dopo là caduta dell*' im- 
pero di Roma se ne armarono tutti gii uomini d'arme, ed 
il portarla fu un privilegio de’ nobili e liberi nomini. Nell’ 
investire il nemico si abbassava la lancia àeggen^ola ccdia 
destra , ed acciocché colpisse più ferma si , appoggiava 
sopra un ferro lunato infìsso nella corazza alla meta del 
^tto ; questo ferro si chiamava Hesta , onde venne il 
modo di dire ; Porre la langia in resta. Dopo l' inven- 
' zlòne delle artiglierie la Lancia non venne , come tante 
altre armi ofiènsive , abbandonata , ma si ritenne come 
propria della cavalleria sino' al tempo delle guerre di Fian- 
dra ^ sul fine del secolo svi , ovq la natura de'siti, e la dif- 
fìcoltà d'avere e di mantener cavalli proprii al soldato di 
Lancia, nc fecero, dimetter l’uso; l'abbandoqarono pure i 
Francesi sotto Arrigo IV, più tardi gU Spagnuoli; fì- 
nalmente cadde in discredito presso tutte le nazioni occi- 
dentali, ma DoU là deposero i Turchi mai , nè i Polacchi 
loro naturali nemici. Venne ripigliata nelle guerre della 
rivolutioné francese,' ed imitando i Polacchi sì istituirono 
in tutti gli eserciti reggimenti di cavalleggieri armati di 
Lancia. 

Il legno della Lancia d’oggidì, che per lo più è di fì-as- 
siao, chiamasi particolarmente Asta (in. frane. Hampe'}^ la 
punta, ch^ è di ferro acuto, chiamasi prOpnàinente, Ferro 
(Fer); e la parte estrema chiamasi Calcio (Bour). Si porta 
dai cavalieri col calcio piantato entro una calza di cuoio 
(Botte) appiccata alla stafìa destra ; la Lancia moderna 
ba sótto U ferro l’ornamento orientale di una bandov 
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niola B^nion) per lo pi&' screziata di daè 

colori, ed è arme propria ^ molte cavallerìe leggere dei, 
oostrì' dL • 

Le Lancie alle io tìna mischia erano segno di disordine, 
e l’alaar la Lancia sopra la testa era un chiamar d'arren>‘ 
dersi, come l’abbassarla ^mostrava 1'’ intenzione d'ofiì^dere. 

* Et.. LanciiloUo senza dìmoranza abbassa la lancia. Tav. Rit. (^utea»-^ 
Lt lancia è la regiiiii deli* anni a cavallo: ma le diIBcoItà, ebe si soop 
contratte per averla, per mantenerla e per adoperarla, hanno fatto ap< 
presto noi losoiòrne l'uso. Moittecvccoli. 

3. I^er simdit. si chiamò- Lancia ogni Spezie d’arme in 
asta da lanciare. 

£'<. LinciaU'glì fu una corta lancia manesca. G. Villari. , 

.3. Ogni Soldato armato di lancia. In francò' Lànce ; 
Lanciere In lat. Lancearius. t' 

! Quest’uso di chiamare Lance i cavidierì armati di Lancia 
venne portato in Italia dalla Compagnia inglese,* dtitta fai 
Compagnia bianca, ào^ la metà- del secolo- xry.. Sol^o 
quésto nome comprendevano essi Ingltei tre cavalieri, i quali 
nelle battaglie erano assuefatti a 'scéndere da cavallo, e3 
a combattere a piedi investendo a ca^o basso contro l’ini^' 
mico con . usa lunga Lancia maneggiata da due di essi nel 
tempo medesimo. L’ordinanza d| questa milizia era serrata 
come quella della falange -, la sua armatura ^era una celata 
chiusa , un giaco d’acciaio guarnito d’una damleCa sul 
p^tò, i bracciali, i cosciali e le gambiere di ferro., 'ima 
spada- lunga e ^nna daga. Questa formidabile armatura, Ac- 
coppiava in qne’ tempi, tatto il vantaggio di queBa degli 
Bomipi d’anpe alla stabiliti ed alla fermezza dello fanterie . , 
Le Lance freneesi si -contavano a sei,, per. Lancia , e la 
chiamavano i!^ee fourjtie\ esse sr.mostraronci in Italia 
verso il fine del secolo xv. Si trovano ancora lè Laiùee ita- 
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lóae ndgtt« a tre per Lancia .verso }a metà deH stuolo xvu 
’fs. Poiché gli Illesi si visiono rjcoiulotti, come llo^IiBi vaghi dì 
preda, e vogliosi, di zutiTa, a' dì 2 diiebbrajo td63lh numero di rnìHe 
lance, i quali sr facevano ‘tre per lancia di genti acas'allo ; ed eglìfu- 
(^•a i primi., che reèarono in Italia il condurre la genia da cavallo sftlto 
qome di lance, che io prima si coqducevano isoltq liome ,di Erbate 
e bandiere, «cc. JJiVillìoii, — Nelle ordinanze di Carlo'V imperg» 
dorè , sotto una cornetta dì cavalleria sì contàyann lancia 60 armate 
di tutta peata, mezze corazze 420, cavalleg^eri con lunghi arcliihugj 
60. MotiTkcuccoLi. , c - 

Abbassare la lascU. In frane. Saisser la lance. -A,!)- 
bassar la punta della lancia e rivolgerla contro l’avversa- 
rio } Porsi in alto d'offesa. . ' , 

Es. Vedendo un cavaliere mosso colla lancia ahbaatafa verso il suo 
signore, egli si dirizzò per teaverao, eco. M.ViLLAin. — Abbassala 
lancia, e si li trae a ferire. Ttv. Rix. Crusca. 

, A BREST ARE LA LAKciA. In frane. Mettpe la lance enar~ 
rét. Mettere il calcio della lancia sulla resta per ferire.*’ 
A. Vi erSno tOO nomini d'arme, e 200 cavalli leggieri, 1 quali si 
fcggirono tutti senza .arreatare una lancia. SlAaiuvzLU. •!*. 

' Qm mollo ardir viety Eiccùrdettu appresso, 

£ nel venire arresta s) gran lancia. AriosiV. ^ 

jpAPO oi LASCIA. Penominazione particolare del. primo 
del Ire » quattro cavalli , che l' uomo d'arme traeva in 
guerra con sé: 

j Et. Ancora, die cjascuno uomo d’arme fosse obbligalo dl^ tener nel 
tempo della guerra tré Cavalli, un capo di lancia, un pe(l'o.j e un ron- 
ZÌnÓ 7 e a' tempo di-pacé solamente ì due principali senza 'Il ronzino. 
ISziìcii. , • 

Coma lascu sulla cescu. Erg uso degli antichi ca- 
valieri di portar la lancia ritta e col calcio, in sulla cosciu 
destra, quando volevano entrare in battaglia ed esser pronti 
a porla in resta; 'quindi S^'^n tempo l’uso di portar 

la lancia ^"'questo modo nell'enlrace d’una città o d’una 
^tezza per mostrare d’averla conquistata per forza d’arme. 

‘.Em. lùUiè 41'PòvUttc evo )’ uscrcito. con gratulisouia 
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fommi « aj^rati» C^Hp ^ iN|ia, <'^tf^nA, <o*k 
*u% corte popie dajla cilta^'e^.CDtrò la'se^no di yittpriì» arpiylQ «gn 
e ’l 4Uol cavallo^ eoa |a lancia ia sulla, coscia. EdaUróue :.Per I4 pocU 
di saota Sbeia del Popolo v’ entravg (in Ram^ con l’ta^rtito Prao^sg 
il GÀariix^o opa W lancia ìq sulla coscia, sona! ^ entralo mPireiule. 
Gmcciuoiiit. / ' j . ' . 

C«JWM W4 UH^As $ COM» dJTAi 

I 9 tf^.'RQmpr» me imc^ JMupvfwfi ^ i#tepe^ «piàtFp 
il'pvvwiqrjK),;^ ^OH^rgli la Iswi» «é4qw»i Fip contro 
esso un cólpo di lancia o d'asta -, Giostrare poo lootia a 
Mia • fimilù Uso e niodo di dire do' teiB|» Mvalleref^i. 

R>- D'àtnar quel Rahicano area ragione, ~ ‘ 

Che hon y’era il miglior per correr lancia. „ ’i “ 

f4 

cpg tanto valor cocre Ig lancia. AajosTO. V 

^ feèco degli ^dalaOi volendo correre -un'asta di lapeia ■'verso II 
niinlci. Saccuerri; • - -> . , 

■' liiaciÀ eoaixR si disse di Lancia cW passa > e^i trafigge 

,a4re. ^ 

Et, Di,lancia-coraIe tutto laceralo^ e fracassalo, 4 pMugb). CavaLCà, 

~ Lahcia ssbeìtA. In frane. Lance pakifuiei jàìupes- 
sad«} Lance bris4e. Soldato di lancia > il quale andata 
agli stipendii di questo o quello stato individualmefete , e 
senza far pule di ^OOno compgnia. 

Et. Industriosamente aveva il Duca Valentino poche concila 
grosse , ma soldato, e continuamente moldava niolte.lance.^a 
gentiluomini particolari. GmccisaMsi. , : . • 

' - : . 

9 . Si cbianutfono altresì con ^[ucsto nome hIp 9 Ì|H'VjitÌ^ 
rosi Gttalieri^ ei ^édi essendo in *ipr)<i^ il 

tfcwnim "verso - il c^ip J* loro JUnc^ ontje potarle 
ne^iar 9 paedif Vpimndp n ^wi'alla ‘«w^.4^p^iàw»r^ 
quindi ai ebiamò Lancia ^pezMta Ggni pfdho èri" 
datp, p particplatrm*»*® Q«ieUo pfep jpcr ’iri^’e »on 
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comuni era eletto ad assistere alla persóna del Principe. 

Usci in niekzo alle sue lance spezzate con una zagaglia in mano. 
VakcBi^ — E. di guardia (^oltre a tjualthicaito ^rciert) ‘ In medesima 
del corpo del Duca, di il Prinoipe eVa capitapp^ cento lance spez- 
zile ; tutti Gentiluomini riccamente a cavillo, in casacche di velluto, 
eCC. tìiBTOLI. ’ ■ ✓ _ ' . 

3. Nel secolo xvi , e nel xvu si chiamarono ancora Lance 
spezzate qne’ Soldati eletti si di fanteria che th eavaiUeria^ i 
quali aiutavano ai caporali^ «- talvolta ai ‘sergenti, ne’ varii 
loro doveri. 

Et. E perchè rispose ferocemente, e con' troppa arroganza allalancia 
spezzata, che andata a rivedere le sentiuelle, fu dal castellano messo 
in carcere.^ Sesdokati. ■■ / 

Mezza lìscia si chiamò da alcuni scrittori una Lancia 
più^corta delle ordinai^ , tlsata dagli uomini da piè. 

Et. Pois, della cavalleria , che egli avea, fatti essere a piè i mi- 
gliori uomini di lei in uno stuolo di cinquecentoj quelli di tutte arme 
coperti, e chiusi èegli elmetti, mezze' lance di luiigo e' la^o ferro 
nelle mani aventi, aperta la porta, primieri maudb fonri. BeMBO. — 
Moschettieri , % arcadorì , e in buon numero m^ze. lance , tiilté dal 
calcio alla punta dorate.* B astoli. ' '' -, ' ' - 

Porse lA \LAncia is sulla resta. Lo stesso che Arre- 
stare LA laSciA; V. Dicesi anche Mettere la lancia in resta. 

Et. Parvou it' lance posle in sulla resta 

Quasi iQ un tratto^ ecc. Ciriffo Calvàxeo. 

Vedere tome ciascunó porti la lancia, come la metta ia resta , 
e come U'ricuperi dopo aterlà rótta. Cinuzzi. » 

Rompere una uncia. tri frane. Rompre une lance. 
Modo Ai dire dei tempi cavallereschi, e vale Fare un colpo 
di lanciti contro l’avversario in torneo o in giostra., riti- 
randosi dopo l’ assalto senza far uw d’altre armi. Era una 
prova'd’ardire'e di destrezza degli antichi cavalieri, i quali 
ih ^esti scontri pon ponevano mai la 'inira che allò scudo 
dell’a'vversarip. , * 

' Et. S’appresentb 'dk (rombello 4I signor Màlalesta, e gli sftose uinil* 
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mante, che un cavaliere gentilponio di qfiei di fuoea desiderava di 
rompere mìa lancia con alcuni di quel di denlroi VaaqBi. — Vedere 
come ciascuno porti la^Iancia, come la nietia in resta/ e come la ricu- 
peri 'dopo frerla rotta ; e a qual parte volti il cavallo. Ciuazi. 

LAT7CIÀBILE. MKtETT. d"* ogni geli. In \àU' JHi$silis. 
Che si può lanciare; Atto ad essére lanciato, o Che si suole 
lanciare. • ‘ ' 

Fi. Lo soglio «hiatnare non lingua ma panione lAiciabile, a tinnii* 
tudine de' dardi lanciabili degli antichi Romani. BcLUft.' . 

LANCIADORE. V. LA^fCIATORE. • ‘ 

LANCIATO.. V. LANCIERE al a.- significato, . 
lanciamento, s. m. L’Atto del lancière. ,• , 

fs.'Gli strumenti ed il modo. con cui si fa tal lanciamenlo. BaLun. 

lanciare, v'. Ùt. Ih lak. Maculari. In frane.' tjon- 

cer. Scagliar con mano lande , lanciotti , dardi e sifiùli. 

Ei. lepriata gli fu una corta lancia manesca. G. Villahi. — Lo Re 
imprima ^ànciòj.e fedi imprima io Re^Vertniglio.'M. ViLuai. 

a. In'signif. hect. pass.' vale Avventarsi con ^treina rè'* 
pidità addossò àll’aVvérsario , o al Inogo che ri vuole oc- ’ 
cuparc. In frane. Se l'ancer; S’élancer. . ' "v' 

Es. ^Addosso a* fuggenti lanciatevi. Davakzati tr<M» Tac» 

3 . Lanciare vale altresì Pereuotere, Ferir di lancia; 

Ei. E quindi viene ’l duol , che si gli lancia (qui pcr_mkaf,'). Dame. 

Arme dì eancuke. V. Arma. . ■ ’ 

LANCIATA, s. f . In frane. Coup de lance.. .Colpo, 
Percossa , Ferita di lancia. - . * ' 

Et. Le lap'ciate, che sbn vi^dute dinanlù, fanno men'dAnnu; Al- 

BERTARO. , I ' - 

a. Lo Spazio di quanto va lontano qiF*AStà laitéiata. 

Et. A una ladéiala di lungi fanno una fossa. B.^Guiuori trai. P^eg. 

LANCIATO, TA. pàrt. Vass." Dal verbo Laudare in 
tatti i suoi sigaificati. V.- LANCIARE. In lat. . 

Missus; Cónjeetusji Loficea^ perfqssus.- 

Voi. II. 
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LANCIATOiO, TOIA. >>oaETT. masc. e fem. Allo ad 
essere 'lanciato. V. Asma lahcutoia. ’ * _ 

LANCIATORE e LANCIADORE. terbai. masc. In 
lai. Jaeulailor. Soldato che combatteva da lontano sca- 
gliando t lanciotti , o dardi de’ quali era armato. , - 

iTi I principi, e i lancialori, che erano apparecchiali, e armali. Lir. 
MS. Crusca. ■ ’ . 

— > Un paggio del So!dàn mi^to era in àuelU •*' 

Turlw di sagiUarjp e lanciatori. 1 TAUsrf. ^ 

a. Generico di chi scagHa''la lancia.. 

Es. K su lavarsi uomini lanciaddri. Saiviiti. . 

'LANCIATRICE, verbal. fem. di Lanciatore. In lat. 
Jaeulatrix. Dal verbo Lanciare., 

Es. Siccome «Hcemmo, che si’nomiua l'altra ranciairice figd- 
rtK.). Libr. Astbou. Ctasta. 

LANCIERE, e LANCIERÒ, s. m. In frane. Letncier. . 
Soldato armato di lancia, Tirator di lancia: ma intende 
'dai moderni >con qtìeslo nome il Soldam a cavallo armato 
di lancia. • - ' • . 

Es. Or li bisogna as.wi esser lancierò, * * 

E gueirier franco. ' .SAf-Tiin. 

' I laneterì' siano uomini vlgorosti abbiano otlinu cavalli, e ter» 
reno piano, sodo, non impedito. Moxtecoccom. 

Colui che fabbrica le lande, anlicamente detto Lan- 
ciaioj c v’ hanno ancora in alcune citili d'* Italia le vìe de’ 
Lanciai , cioè le vie nelle quali abitavano còloro die face- 
vano le lande, l’^te , le zagaglie^ partigiane^^ecc.. . 

fi- Zagaglia. . cui lancierò aijelice condusse a finimenloi Salvisi. 

lancio. Y. di lancio. ■ .. ; , 

LANCIONB. S. M. Accresdiivo di Larfda} Grossa lancia. 

Ei. Ma quel con uil laucioa pii fi» sispoata. Abiosto. 
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LANC^PHE^^. tt K. Sòldito armatodi kneia. ¥aat 
antica. ■ ' ' ' ' >. • >. 

Es. La ))rijna schiera era di lancioniierì, e aveva ^ttoclirt 
Chtica, . / • I > - ^ ^ 

LÀNCIOTTARE. V.'Att. e mnrr. Ferire di laiaciotto. 

. Et, G(i Qtonuai di «opra più |ravc, e diriMa laaciotttwiM. Ed 
in altr» luògo : KiiotUeiv pauando il fiume annegali, laàcibtiati, ere. 
Dayi»zATi' <rad. Tuo' 

LANCIOTTAT^. s. r.Xolpo di lanciotto, , " 

Es. Essi per centra li ripigdpyaiio/aminazzavano, precipitavano con 
largale , lanetoU^e, sassi , ecc. UtivaazATi (rad. TVc. s- 

LANCIOTTATO, TA. uaT.- rAss^ Da} verbo LAN» 
ClOTTAREj V. ‘ 

LANCIOTTO, s. m. Lancia manesca, {.ancia da tirare, 
propriamente' il Pilo de' Romani. ; ' " 

Yeiinero a combattere di Iiui^a) non di nè di Ijmpiottip, 

ma a mano a 4^ano spade. Liv. MS. Cnuca. 

LANCIUOLA. tk r. Lancia piccola ^ Ie^gi^a.'Catn!QV 

LANTERNA, s. • f. In {tane. Lanherti^ Npme che t 
Bombardieri danno ad un canestro £aito a cono, nel quale' 
sì pongono le palle e le pietre per la carica del petrièrot 

Es. Tinti i canoonl petrieri tirano palle di pietra, ovvero altri corpi 
artifiri^li, rame sacchetti , tonelletti^ lanterns,,' aepSe pi«o«-dì suai , 
o altro. .MoasTTi. . 

'a.- ChiamossI pure con questo, npme da alcuni. scrittori 
italiani quello Strooicnto,.cbe chianaasi con otaggior pTo* 
priefò Cucchiaia. V. CUCCHIAIA. . - ‘ • 

3. Dna Larga pigoaiua piena <di stoppa', 4i pece, <£^ca> 
trame e d'’altré simili materie', della qtiale si &.'aso 
ts^dii per illaqiiosrè i fossi e le mura drilft fiNTlopM, pnì^e 
evitare ogni sorpresa. Queste Lamenta ri pongono porto 
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più sopra un lungo palo, e si piantano InttOTa,'© si so- 
spendono lungo la muraglia' dall’alto del parapetto , ecc. 
\a irmc, RéchQud. , ' " \ 

Et. Non nuncherii l’assediato diVener tuttala notte ehiara la .cam- 
pagna con laolerne, e con ^eUar fumi fiall«, ecc. Taasiai. 

• t • 

•LANZCHENECH. s. m. Lo stesso che Lanzichenecco, 
ma conservata l’asprezza originale. V. LANZICHENECCO» 

Et. E dimostrare a coloro.,,, non esser' pari, i LaniclienecK agli 
Svizzeri. Gm'ccuaDiKt. t '' ■7’^ 

lanzichenecco e LANZICHINECCO. s. m. In 

frane. Lamquenet. ^Lo stesso che Lanzo; Fante tedesco 
armato d’arme in asta. I Lanzichenecchi son^ noti nèlle 
istorie d’ Italia ; andavano armati d’una Innga picca, d’una 
.spada o daga corta e larga , col corsaletto sul petto y- e la 
barbuta o morione ih xa^. Il modo col quale adoperavano 
la picca a respingere le cariche della cavalleria , e la loro 
ordinanza serrata vennero verso il fine del secolo rv imitati 
dalla fanteria Italiana caduta a quel'tempp àffaUo in dis- 
credito, e .giovarono assai a rimetterla in onore. Si trova 
pure scritto Lanzchenech e Lanzighinetto. , s j 

Et. Quanto pi6 s'avvicinavano i lami, che cosi per maggior brevili 
gli chiameremo da rjiii avanti^ c non lanzichenecchi. 'Vabcui. 

LANZIGHINETTÓ; s. m. Lo stesso che Lanzichenec- 
co ^ ma più raffazztraato bII’ italiana. V. LANZICHE- 
NECCO. ^ ■ 

Et. Onde venendo poi ttanzighincUrtreschi, ed inoontraodo gl’Ila- 
lUni stracchi > vinsero. Enanti. 

LAN2X). Sk M. Fante di lancia } Soldato tedesco a piedi 
amtato di lancia.^In frane. Lanae. ^ • 

Et. Circondatolo similmente di trincee vi mfsse in guardia due 
nula'lanii, perchè da quella banda tenessero chiuso quel pasw. Siasi. 

t 

l 

tt 
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' a. Soldato tedesco a piedi / armato d’aftnè.' in atta, £ 
guài^, id Principe; Alabardiere.'' J . - . 

Es. Lanzi : cosi' ctiiamiaido i soldati a piedi, guardie ‘dei tereuìa- 
simò Gran Duca, i qua(r sun tuUi. alabardieri tedeschi la voce Lanu 
i tedesca lasciataci'jdà loro tnedeaìau,'clie in slIiitaHi s6gliba<rcllia^ 
màrsi.Leirimaii, che suona ^Melane. Mqiocoi. ‘s , - i.' ^ 

LARI. s. F. plur. In franp. Versante- L’Estrenia som* 
milh deUe montàgné donde.» partono le acque e scendono 
per gli bppoali fiandù di esse. 

Et. -E si' gettò (il Épriyoei) al caimiiinò di Calajue<;ca, dote ii ,lhe- 
mò la notte e. la mattina, che tu il di di ^telano, eTultinio giortao 
di sua vita, giunto che fu sopra le Ièri d^I monte, ' non pigliò la. vi«- 
i>uoaa,.eco. Vaacui. i' - 

LA VETTA, s. f. In fratte. Affdt. Lo’'stesso che Casta 
nel significato di Carro- da cannone. ^ ; .! 

Credo dover registrare questo vocabolo , benché inori 
d'oso e perfettamente sinonimo di Cassa , colla ^sola mira 
di facilitare l'intelligenzà de'gii autori mUitàri dpi. secolo 
xvti', che lo adoperarono ireqùentcmente. ‘ ’i-,- 

Et.' 1 pezzetti de' reggimenti vansi caricaodò e'i^rando e spingendo 
(alzala la coda d^lla jas-etta) colla stessa prestezza, come altri marciang, 
dovunque ei si vuole. E^ i» altro luo^o : L'artiglieria che i sulle hr. 
vette venga ad essere in fronte. Mostbccccxili. 

LAVOiaTO. V. FUOCO. , ' 

LAVORATORE, s. h. In lat. Muniior,. In. frane. J’rar 
vailleur. Soldato adoperalo ne’ lavori delle fortificazioni, 
trincee ecc. , o ViUano impiegalo alla stessa fatica* ... 

Ef.'Si pattuisce co' lavoratóri il lavóro della galleria a tempo pre* 
riso, e per un prezzo determióato,- MonTBCoccOLi. — Seguìv/'il cmt- 
reggió eogli striimeoti- da trincema; in terzo luogo veaivaniò i lavo* 
ratori. Berrà. • .• . a , . 

LECCATURA, s. f. la frane. Égratigvw'e. Fprìta 
gien finta eoa anni biaache > che ^affiaoo o rtalfitoona k 
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pelle senM UMàttiere. Ditesi anche QR^LFFIATURÀ; V. 

Ef. Ebbe, tre ferite io sul bràccio àipistro; ani biotta, a dna leixt^ 
blr*7'.VMeBb • 

✓ ' ■ - t . ' 

, frane, Unione fermai con 

jpatto solenne trs^I’rinoipi 0 Èepàbbliche a difèiidtee se ed 
ofièndere altrdù , , . , 

^ £k. Fecero l^ga , e congiura 'di distruggere. Troja. G. Valisi. 

a. Nome d’bn’ordinatfza dà miliala'del contado. ..dalla 
RepèbMica fiorentina pe’saoi tempi, anfiohi , a dtSwenza 
dell* milizia d4h\ .città ch^ erà ordinai* * j^òn^lòni. 

•<E*’ E .oome s’òrdinb il popolo di Firenze a gonfabniis cc^ «rdinb 
jÌLContado a tutti i jpivieri a ciascuno il suo, che craao 96, e ordhia- 
Wyt s i a leghe. ; tì Bd imallro luog»'t Sitnile ocdjae.'di (}••••« d'iù'nie 
fi ordinò in contado, e distretto;, che' si chiamavano le léghe d«I fwv 
.po1^> Or. Vn^Ki. T:»f ecióno ctivalcare le masoade de’.caTalieri wldati 
del eoraune con alquanti cittadini, e pedoni d^IIe pièghe d.et contado. 
' StoVintjwr. ^ E sebbene qnjndo si divise h'eSti nostra a gonfhl6nf, 
A dieiss attcen -il eoawdo. è leghe , Dda.hansa che fare quelle del 

.róntado con queste della. i^ti.Boasaiai. i 

” 3. Quella (^antità di inétaUo inferiore che eien. fusa 
’fcol metallo, pii- nobile , pérchè meglio lo' unisca in tutte 
)e sue menbme parti , e' lo leghi. Nelle cose d’ Artiglieria 
cbiaipasi £e^a una Combinazione di rame e di stagno, colla 
qpale si viene a comporne fl brónzo di che si fànno le àr- 
^rérie. fa fianb. 'n ' I 

iSs.-Di poi che l’asrele ben maneggiato (i7 trono) Jtér fare IncoC- 
]>oMre là'legapeei^pliej lo rìfaUaftfhBUtó ròéaMare. Ed in WroUagoi 
$inì|aatate si costqnla di'dàr la le^.af nfme, hoiv-perkBolliplicarlo 
coste Fóro «K l’argento, ma per corropàpergli, e‘tco 0 cargli.perta visct>. 
siSàaialstBic, Wstpotto all'srle del gìBov fe per questo sdcapt'-voltà t’ae» 
compagna collo stagno. Biai!<c.occio, — Veduto che' il anotallo nes 
correva eoa. quella prestezza, eh’ ei soleva fare, conosciuto che la causa 
itenr fbrse per essersi fopsumalà tu lega per vlrtìi di quel terribil 
Maea»Ke.'GU»«U : V - v. i-.- ... ■> ., ■ 
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LEGATO, s.. n. In I^t. Legitus. Lnogotenente d«U’ 
imperatore , al quale corne ali'’ imperatore ìsleM andavano 
soggetti tutti gli ordini jnilltari. Eleggevaosi i Legati quando, 
si spartiva l’esercito^ acciò coll’autorità impératotià 'Veni^ ' 
góldata qnelHi jiartc, alla quale òòn poteva òomandare l’itn- 
peratort in. persona; a quando l’ imperatofe efà obbligato 
ad abbandonare per alcnn tempo l’esercito. La dignità dcd 
Legato eea Consolare. ' . 

Ebbero' allt-esf.'taa tardi, gli eserciti romani il Legató 
pretorio^ é quésti Comsndava ad una sola legione, dopo il 
Prefetto." ■ ‘ • '*•. •• , 

Ss. Legione troppo fiatir C da far paimi eziiSdlo S‘ Logatr'cnwSolitT}; 
nt baslara it Pretorio S tenerli. Davxiraan trai. Tati ^ 

LEGGIERO RA. aggett. In lat; Levis armaiurat. 
Aggiunto di Miliàia , di Soldati , di Cavalli, di Fanti armati 
alla leggiera. ’ ' ' ^ ^ • 

^s. Slertinto prettaoieMe mandatovi con pàvalli , e fànti leggiert, a 
ferro, * /uOco gli gaaligb. flA^AarATi (rod. 7aó; 

t ' ' I ' ' •* * 

Alla leggieka. Modo avverb. Secondo gli usi e le di* 
scipline dei soldati' di'leggiera annatunii. 

Ss. l'are! cidqiicrenfo fanti armati alla feggierà, ì ifiléli Chàimèrel 
veliti siraòrdfhyil. Maciiiavelm.' — Essendo i loro cavalli plit Alta 
leggiera'.-sefvtfnó in molte scorie straordinarie. Melzò. — “Màlé coOóbbé 
il mòdo di etetcitaCe'la guerra atnericMÌa,' la quale dovevi s^SdilaeS" 
sere, e Catta alla leggiera. Botta. . ' • \ ' , 

Ahmì ìégcieré. 'V. Arma. 

GvAltlUA LEGGtERA. V. GuARDU. ' , . 

LÈGib^ARiÒ, ria. Aggett. ìn ìaU'Èifgìorun^us, In 
/rane. ì^gipnnaire. Aggiunto, di cose di fedone, intendi 
della legione romana, oome' di bandieré|, insegne ,. .qiiUr 
aé, soldati delje legioni. • « ' 

,Es'. Alandb m , Aquilanla con parie, della .gente , e dadicibandicn 
legionarie. Pe^urm. . - ‘.r, ' ; > . ... '.r. 
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3. AcU^asi altiréd cena» Susr^ ma nel numero 

E$r Nf^, chiese Legionarj ^ ma di questi aderenti-, dre io'dico 



cblamjirsi.ViessilUrjy Ed in aàro luogo: JPHx .de*> forestieri , e degli 
aiuti .•/ C che de" Legionari Bomaoi. Bosgìuni. ' ^ 

. • >> -V ‘ 

UEGIÓNE. In iat. Legio^ 'In frane. Légion. .Corpo di 
stìlda^^ presso i Rqipani, composto ai tempi di Riimolo di 
3 ooo apld^ti detti L^onarii; ai tempi Ài PòHbio di 4300, 
cioè 1300 Veliti,' 1300 , Astati, laoo Principi^ e 6op Tria- 
rfi| ai tempi di Cesare di 61 o 5 . fanti e di.j 3 .o cavalli, 
oltre alle gpnti aosiliarie, La Legiónp si partiva in dieci 
Coorti, e queste in due Manipoli; i imanipoli io Centurie; e 
lé centurie in Decime sempliói , e dóppie. ^ 

'■-Et. 'Uuróno^i^oinap! nel principio le falangi, e istruirono, le loro 



^ legioni* similitudine di quelle. Dipoi nqn piacque loro quest’oedine, 
e divisero te legioni in più cqrpi, cioè in t;oQrti. •, sn mairi{SbIi,'|>erch^ 
giadidarOnè, che qnel-torpo avèiac-ptC vita, che avesse più' adime,. e 
che fosse composto dipiùpartr, io modo clleciascittduna per ’se-s'lessa 
si reggesse. Macuuvklli. ' — Ed è ora un Beggiinento, od un Terzo, 
quasi UOtQ, quanto era anticamente' appresso i Rpmatù una Legione, 'là 
t]uale era di'più compagnie insieme, che avevano ai più £noàsei> 
mila dùgenlb sdldatìl.a piedé, e trecento a cavalle, o poco^plU o meno, 
secondo i ten^|i j percioccjiè nel principio, che Romolo ordiob.la Le- 
gip^.fu' di. Ire liiila pedoni, e trecento .cavalli di poi nella prima 
g^m^brtaginese fu di quattro mila, onde, si dicea quadrata;' e! poi 
nelUéèijbadà gAerra Cartaginese dopo la rotta di Trasimeno Ih di 
riq^ieiiaùa, 9 finalmhute di sei mila dugento pedoni e di trecento 
. cavalli./ CiRimzi. ' ' 

1 3r Gbiamasì pure dai nliodenii col nome di Legione uu 
Corpo, di soldati nutiiuita alla /oggia dell’antica Legione, 
o ciie ^ con questa ^licolare'^pel-i 

ti .cfóìpi. Si adopera pòi oratoriamente ad 
itiiilbiare 'tu, Gbi^Ò dì soldati'; ebe pel Joilo valore si vo» 
gfiòbó 'pÀ^ÒB^ àntichh ’ ^' * * ,* ^ ' .7 * 

EgU (tìiofgnni de' lifediifi') àvea ridotta' ima legione di .Soldati 
LUirMilk.'dsVi f t militar ' dìscipKna , che a.vcpiiboao guerreggialo, e 

cdtnhatlùlacno qualsivoglia forlissimó Jbttaglióne dì tedeschi: Satini.— 

' ‘ ' 1 ' 
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CòiDparìvni^ sò^to le imirà della cittì i Francesi accompagnati dalla 
legiofie di Pulaski,.la‘quàla latta grao^ima^ diligeóia era venuta ad 
accoEursi ooi.-maduimi. Ed jn altrn luogo 1 È’escrcito italico rifìotto 

a poche genti; non avar più le legioni deH’aotica possanza, che 

l’animo, ed il D^me. Botte. ■ 

LEGNARE, y. iteut, la lat.' Ligniari. legnai Ta- 
gliar legaame, e Racc<^glterIo, e Portarlo al campo7 alla città, 
alPeàercito. . 

Es, Essendo uiu matli'ùa^in sulj'aurora iti fuori della porta S. Galla 
pèr far^ scòrto. ^*contddini Vd V saccuiiurnni^ che ^^òdavano a legnare, 

VARCfil. ‘ • * * - 

•i * \ , d 

^ LETTO, s. u, la frane. AffUt. Prt^HÌaménte qiaelXWro 
a duo ruote e a coda, sul qualé s' incavalcano le artiglie- 
rie. "La voce L^tto .'viene adoperata in questo' sènso da 
pressoché tutti gli scrittori italiani antichi, alla quale al w 
cuni piu eleganti sostituirono jriù tardi quella di Cassa, ed 
anche quella di Amasio , che ìono rimaste nell’nse dei 
moderai^ avendo pèraltro quella di Cassa migliori 'autorità, 
come « vede a sdo' Juogo. Basti qui il notare <ie la vx)c& 
Letto in questa sigoifioato è fuori afiaUo dell’uso. 

E$p 1 letti, o casse, sono falli con due-UTolonÈ,'Cofa gualtro chiavi 
di legno, con due ruote, e loro ferratura. ( A questo modo i/ién pur 
defiako 4a tutti i pteltioi del secolo precedente d tpiiUo ' 4el Moretti), 
Mozzati.. . - ' . ' . , . 

a. E pure stata adoperata la voce Letto, e si adopera 
ancora da alcuni moderni per indicare particolacnKate quel' 
Calastrello o 'Grosso pancone posto in traverso 'dalla ctfssa 
da ranbdhe, sul-q.uale pOsa -1» culatta 'de! 'pezzo: i Fran- 
cesi lo distinguilo dàll'uflSrio, e ìo chiamano Èntretoi^e 
de evìasse. Pare che il Bìringoccio sé né valesse in questO' 
significato nel seguente-. ' 

Es. Ma ritomaDdp a questi cliq'- teno j carri per ie 'Artiglierie, e 
che fanno i letti e le ruota a caso, ect> BiziaSoocio.' ' 
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3^ ijhiamossi pure con questo nome, ed anche con quello 
di Letto di mortaio, quella Cassa del mortaio , che 'ora 
si chiama piu comunétnente Ceppo. V. MORTAIO. 

Es. Il lello del piortajo è fatto con tre tavolóni di totere, o d'allit) 
sltnil' legno ; due aervono di ^>onde, e l’altro di fondo.. .... A qdesti 

comunemente non si fanno niote, ' pefcliè oe'viagp (i morlàf)sì cón- 
dneano sópra carri i tuttavia per istràscinàr^Il e rOodurgli da uU postA 
all’altrO;, vi si mette sotto quattro ruotelle, fatte ognuna d’un sol peStl> 
di tavoltme„rol buco perla sala. .Si collega il lètto con quattro chiavi 
grosse di legno a traverso, due aóbassó, e due in aitò f si circondano 
tutte te grossezze de’tavoloni e delle ruote di gf osso. bandone di ferrò, 
ed anche a traverso in piìi hioghi per maggior fortezza.. Le orec* 
chraniefé si vestono dentro d( fiirroi . I . s l'orecnhione v( st cbiiide^ 
con un grosso handone.di ferro pér di sbgra, che copre tutta la costa 
superiore, e vi èi fermato con (|uattro.fh!av3rde, o perni, che trapas- 
sttflo ttìtU l'altèzzS delle spotids, e sono fermate còlle solite cliljvetiò. 
vi si debbono finoltnente attscèare due «netlorll pèr sponda dt fdnrtvlis 
per servirsene a mniteggiare e tnispoiiare la .macchina da litogoà luogo, 
Moketti. ‘ t , 

4- Lellft véune pute chiamàto quél Tarulaid ^ul qualé 
posaùò le artiglierie nelle batterie j. quello stcsio • che , t 
Franceai chiamano Chàssis db plale-fòrmci y.'PIAZ- 
ZtJOLA; tavolato. ^ 

Es. Kvtt dr 6i»a artiglieria diligente rura^ perchè eempresU ..r. benè 
acconcia, « assettata nella cassa, esotto col suo lotto. CiNrzzu — 
tiglieria grom nello spararla scuote e rovina le batterìe, i terrapieni , 
lè 4 letti, eie caniicmiéré. 

V- ■*' ' ■■ : 

LEVA. s. u. Ib frano. £eV^e, ChIamaU di soldati vali’ 
armi per seCTÌzio d’uno stato: lo stesso che Levata. 'DIS 
ferisse dalla DoscrìztQbo- ó Deietto^iu questo , che la Da> 
sezione militare si fa di tpU» i sudditi d’uno sUto. abili 
all’ armi , senza ch^essi abbiano altr\hbligo ie|ie qua^o, di 
prender l’armi alla prima chiamata/, e la Leva è questa chia. 
piata isKssas^c9Ua..^ale dai puiperd di flutti t descrìtti 
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4'TiKicdlgottò. sotto Farmi qttelli chelioii aotesMtfiì al 
bisogoo prasente. — 

Ei.'TAa noli poteva il Congve^so recarsi io mano il ^ove^Mi'di tMtt 
]e pafli 3«llale^a assumere una parte, di qaell'aiiito^àf che alle 

assé^hlee provinciali si apparteneva, cóme sarebbe a dire* que;)la di 
far le leve, di ordinar l'esercito, di eleggere i generali. Botta. 

a. CEii»iqasl pure con questo nome il Soldato di fresco 
levato. Si adopera- più freqUentemenle al ptui'ale. 

Btt Scrìssi a‘ governaiorì dello provincie, |iercliè mettessero sulle 
daira le rtuove le^.éj die falle avevatio. At-oiaoln.' 

•3. '.Gbign^i pur Leva , iu 'frane. Leviar f uno Stru- 
mento meccanico di qualsisia materia soda, fatto a fog^A. 
di ftai^a , un’ estramitlk deiia qnale si se ito pone a^ corpi 
di gran peso per almrgli o muovergli di luogt^ 0 si £aCA 
DB'’ bncBi de(^ argani per fargli girare. Sono varie e di 
vàrio uso nell’ Artiglieria, mA-le principali sono le Zeftì or- 
dinatie, cioè piccole stanghe di legno duro, colla quali si 
manè^ia il cannone, .cioè s’alza 6 s’abbassa , l'si diri2£a , 
ri mette a luogo' écc.j fra le' quali v’ba pei pezzi d’a'rii- 
^(éria leggiera ^i Leva dett^ di mira. In frane. Levier dà 
poinlage, ,cbe Cécata nella coda della cassa cerve sola a 
rimettere il pezzo a luogo e ad aggiustarlo. 

Es. Nè questo strumento è dlflWfentc. da -cpieiraltro | che vette ^ e 
volgarmente leva si domanda , coi quale- sì mitovond grandissimi peei 
con pocaXdrza. Oaltlcì. leve sodo iormaté^ di uìi pez£ò di ro- 

veredella lunghezza dì piedi 3 circa , e del diametro di ooceM ^ in 
2 ; elle servono a* cannonieri per fare avanzare, ò rinculare i cannoni, 
e mortai , per volgergli a diritta, e a sinistra , o collocarli in diverse 
altre pos?lure$ o sian questi montati sopra le loro cèsse, o ^acchmo 
scavalcati sopra 1a nuda ìerra. D’AiftOHi. ' '* 

Far® l£va. Ip fr'auc. Faire,u/ic leyéep d^s devè^, l^Ysr 
soldatesca. Crusca. ^ • , L-. . 

Grak.lbva.-'V.. Scaletta. . Y*... 

Pbhtb a leva. V. PoHT®» ■ .. ( j- . ^ 
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LEVAMENTO, g. m. L’Azione del Levarsi nel 3.*;si- 
gnif. di questo verbo, e che si dice più comunemente 
LEVATA 5 V. ' • 

£'».Per lo guhìlo, ed improvvise levatriéoto di campo V afiroDtarpno 
co'nèmici. ‘Q. ViLLAKi.- . , 

LEVARE. V. ATT. In frane. LÒver. Dicesi di soldati, di 
milizia, di. fanti, di. cavalli e vale Chiamarne, Racco- 
glierne una determinata quantità sotto le bandiere. 

Es. Si spedi subito agli Svizzeri IVloosignure di Sansi per levare da . 
quella nazione otto mila fanti. DàvìCz. — Non era dunque, piaciuta 
punto all’ Oranges la risojuzione ebe' aveva presa la Reggente'di levar 

soidalesca. BzanvocLio. . , 

\ '* . . 

, a. In signif. «eut. pass, vale Far leva e* Muoversi a 
guerreggiare. • 

■Et. Promise l’imperadore venire con ^.assarigente a far quella guerra, 
.ove i Fiorentini gli dessdrp centomila ducati per Jevarsi,.e cen^tmila 
poi ebe^sse in Italia. MxcuiAvaLLii ** 
a > 

3. In signif. pure nept. pass. Levarsi vale Partirsi, La* 
sciar T impresa , onde Levarsi dairassedio , dal campo e 
simili, vale Abbandonar l’assedio , Vuotar 11 campo, ecc. 

Et. Fatto fare più richieste a M. lllaOep Visconti, e «‘'figliuoli', che 
si levassero dall’assedio di Genova. G. Villahi. — Inclinavji perciò il 
Mansfelt a levarsi tacitoménte. di notte. Bzntivoclìo. .’ 
r Levare il campo. V. Campo. . , 



• Levare IL VANTAGGIO. V. Vantaggio. . . ’ 

Levare LA PIANTA. V. Piaiìta. , 

Levare l'ubmiì V. Arma. ‘ . •' '■ '' '• 

Levare l^ assedio. V. Assedio. ' ; . < ,■ ’ / • 

.Levare le diteSe. V. Difesa. •*, •“ ... 

Levarle offese. V. Offesa. . * ' /. 

. Levar le tende. V. Tenda. ' 

Levare le vetto, vaglie. V. Vettovaglia'j " 

Levarsi ad’ arme, oiis arme. V. Arma. ’ ' 
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'LrriR^ A eó»RA.- V. Gcemu. • • . • , . . ■ ■ ' 

Letarsi DA CAMPO. V. Campò. ' ' 

Levarsi DÀu.' ASSEDIO. V. Assedio. , , - 

LEVATA, s. r. In firapc. Èevée. IlLcvare in tulli i 
stgoiflcaU di questo verbo. Posta asSoIutàinente vale Par- 
tita, Pàrtensa dal campo, ebe si 4isse anche LEYAMEN- 

TO} y. . 

Em. Si ^rtii^po sdJV. 7 <i' agosto cou iscontia levata. C. V'jLUit. 
Mandati' ib Mugello I .cavalieri, ch*avèano, pei* danoeggì^ii, se 
poteasofid^ alla levala. M.ViLi^ifi. ~ £ jevato il campo nelle piu 
U«ile ore della notte, serÀa^dare nè con trombe nè con tamburi ae- 
gno alcono della levata, st^'mise con grandissima fretta a camminare* 
Datila. — Per ovviare dunque a gravi pericoli che soprastavaiio 
da-tante parti, si diéde subito il Duca d*Alba a fare con ognivcelerità 
grosse leval^ di gente à cavallo ed,< piedi. EeNTivòa^iQ. 

Fai lev Al*!, Modo di dire militare, 'òhe vale Levi^rs» 
da canapo , Levare il t^ungo, per andarsene senza com- 
battere. , ' , <■ 

» £i.'Tutl>.gli. riferirono. vedersi dalla iirnga gran fuoc.hi, perciocché 
raccostarsi,, e P entrarvi era impossibile numerose, « raddoppiate 
cran le sentiirelle, c. je.guai'die, « si d*ognlntort)o serrati impassi ; nèl 
rlmapeple niuno strepito 'sentirsi di vòl^r levata {parla del campo 
Jranceuy. Gusblik^ ‘ ^ 

Levata del campo , dell'assedio , eòe. In iVanc. Levée 
du camp, dii siége. il Ritirarsi dal campo ócciipatb. Le- 
varsi dalla, faceia del neinico , Abbandonar l’assedio d’una 
citlà o fortezza. ' ' ' ' ' • 

Es. Gl'Inglesi non n'ebbero sospetto, finché la Laltinà, fallb élla 
ora, e' dileguala U nebbia; s'accorsar({ non. senza somma maraTÌglia 
della leTata.del cunpo. Bojrs. ‘ . %>■ 

Lev ata'^di soldati, ecc. Io frane. Zcpee. Il, Levar' gènte; 
lo stesso che LevE nel i.® significato di questa voce. 

Et. Fecero' far levala ,nel Lionese di molte compagnie di ^uteria. 
Davils. ^ Gindicànó esser bene il far levata di cavalleria dentro la 
città. MaLza. ... Se si calroia,' il 'tempo de’ licenziamenti' e, delle 
nuove levate , ecc. MoarZcoccou. - • ' • . 
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levato, TA. part. wm. DaKvferbo I^VAjBE} V. 
LEVATOiO. V. PONTE. 

LIBERÀNZA. 5. F. Ordine dì pagamento datoperlacritto 
a’ pagatoHo tóorietl da chi spprain tende all’ecpnoisia del- 
l'esercito, per ogni spesa che s’abbia a lare. ' ’ ' : ; 

Es. È ancora obbligato (il contadoreySi far le ^liberanàe , «ssèrp 
polizze SI di denari e di iftunizioài, come di allse' cose, che si dispen- 
Moo, mettendole, e caricandole alla legione d’ogni «on>pa(^ià, e d^egni 
soldato, secondo che egli hanno ricevuto di. -mano 'in maho. Cumzzi. 
— Con ispèsiale autorità'...., di poter egli nondimeno provvadere le^ 
compagnie, che bel suo caricò.racàvano, e sojloscclcera leJlberanze del 
pagamento di tutta lasiia condalla. GoseMni. • 

•* * .V^ ■*»*-*’ 

-UBERARE^ Y. ÀTTS in frane. J>eZiVrer.* Propriainente 
Salvare ^ Sciogliere j ma neHe cose. ipiluari ha* Unificato 
particolare, e vale Far lévar ^ftìteaa oon 

sooGorsl '«sterni j_ Affiancafe’ac^Siendo da un perioolo iia* 
mlnentel . ' 

£s. Aveva (tirconte Afimrìtto^ meVw^poi Tassedio all'Esclusa nella 
provìnclà'di Fiandra, con tìne ò di liberare Osfendtn con questa di- 
veisioÒ. pHi , vicina , tf di ’contrappesjjr la perdita che iaefesse df quella" 
piazza, con rimpadronirsi all’incontro di questa. £fi in allibo luogo : 
Aperto quel passo, resterebbe libera Anversa, e liberandosi quella cittì 
quanta gloria'ne verrebbe all^lnro falicbe? Bbb'tivuolio. I l Duca 
di Parma con tutto l/ea^raito della iilieraMC Boa09 

dalpMl^indcl Re di NaVarra, ùu:ontjrìHo poi da lui sopra Roano , e 
a Co di Becco, fu messo" io gran necessità. Cisuzzi. — Se poi av- 
venga,' ebe la piazza sia liberala dall’assedio, si ritirerànno tostò 
ne* niagazziìii tulle le robe soggellè alla rapinai D'Antobì. 

LIBERATO, T A, e LÌBERO, RA. fari. fas». Dal veièo 

uberarelv.. ... ; * • • , 

LIBE^ATOftE\ TRICE. verAal.' ’masc. i? femI del 
y. In fr^c. XiZ'erafeiw*, (nce, 

£j. hHomani Èoffersotm, ri» il llberalor d.' it^lia^ cioè il primo Arf- 
frifan^ poveramente moi isse iu Linteruo. Boccaccio. . ' * v'. . 
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■ - LIBERÀZIONE. s. r. la frane. DàUyrante, L^Àsiona 
del LIBERAKE} y. . .. 

. Et. Fecero entrar quésta gente Aelle provincia di Fiandra, e le diar 
posero appresso ^ante eon]fiue d’ ingrossaWij' e dì tentar poi )a lU>e> 
inaioit d' Odenardo. Bearrsocxio. ' ' ; , 

LffiERO, HA. V. LIBERATO. ' • 

' ,-**v » ^ ^ _ 

XJPRARIO- a< V. Ih Ut. Idbrarim. Còltnche nelU le- 
fiona romat^a teqevA U rdgioni «dldati ìq hb .IìIwq, oM 
quale stavano aperte le partite del debiti e ere4(Ù 4* °U* 
sebeduno di loro. Secoodo le antiche bcrìzioni v’ebbe pare 
uno d} questi Librarìi in ogni manipolo» collo stesso af> 
6z!d del Librario legionario. , . ' ■ 

Es. ILìbrarj sono detti perchè ne’ libri le ragioni scrivono, che a’ CU* 
yaiifri $*apparteugopò. B.'Gu^apsi P^ege:^,- ^ ' 

LICCIA..S. F. In fVa^ Li ce. Lo stesso . che Lir^a, ma 
è meno usata di quéstai 'y. LI2ìZA. ^ ~ 

^ Pi. F€t^ armare e schierare sua gente dentro alle licce. G. Yit» 
laANi. — £' passando le licce de* Greci / si ra(xplse oal 4ibefO c^mpo* 
Guido G. — AtiTorzafono gli luoghi più impurtaiiti con baltìfolli , e 
bastie , e licce. ^acb.'da CertAldò. 

LICENZA, s. Ft Commiato dato ai soLdatì^&vien presa 
,U due sigui&Gati »icioè o Commiato dato per a tempo a 
questo o quel soldato , a questo o quel corpo 4> laseiwe U 
milizia, o Commiato as.vblulo dato alla milizia d’uOo stato 
di lorbarsene a casa, finita kt guerra, ail tempo del servizio. 
IFraneesi distinguono il pnmo coi nomi di Congé Umì'téi 
0 Permissione ed il secondo xgn quello ò.ì:Congé ahsolu 
se per un solo'', e Licenciemfnt per un corpo. 1 Romani, 
la eUàìHavano Missiò^ 9 qe- avevano dt^tre'maulere: la 
prima, che dicevasi hònesta, era data al soldato 9 We lor 
gióol che avevano comptpto il termine .della loro milizia 
«oH’OHprq la WoBda chiamavano cqofprto, «d epa qwlia 
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che davano per motivo d’ infermità; la terza poi era detta 
ignominiosa , ed era l’atto col quale cassavano i soldati 
colpevoli di viltà o d’indisciplina. 

£s. Egli disse della licenza dopo t sedici anni, del ben servilo, 
deiruà denajo il dt, del non riroaiiere%lf' insegne. £d in àtlro luogo-. 
Tèmpo esser venule, da farsi dare i vecchi presta licenza, i giovani 
miglior ^aga, tutti meno angherie. Davakzsti trad.'Tac. 

, 2 . Vale pure Dimenticanza, Abbandono delle regole e 
dei doveri della disciplina militare; e dicesi talvolta Licenza 
militare.^ In frane. Indiscipline. ’ , . 

Es. Accompagnando il rigore degli esecutori fon la licenza de* sol- 
datir Ed ili olirò luogo; Da qual esercito, anche il meglio dìs.ùplina|o, 
si pptèrono tenere intieramente lontani quegli abusi e que’ disordini , 
che passano so'tto .il nome di licènza militare? Cossmi trnd. Gonq. 
Mot.- _ . ' • 

Dar licenza, d le' licenze. Lo stesso che LICENZIA- 
RE; V. 

E$. Peto i sc^rastantì mali^ ignorando,^ aveva ia legion quinta lon- 
tana in Ponto, e Taltre snervate di soldati^ dando ficenza a'ehi voleva. 
■DAVAKZATt trad. Tao. 

LICENZIAMEiNTO.' s. m. In frane. Licencicmenl. 
L'’Operazlone del licenziare la milizia, i soldati. 

Et. Se si calcola il danaro de' licenziamenti, e delle nuove levate, 
delle rechrte, e delle marcie, ecc. MoitTECudeou./ 

LICENZIARE. V. ai?t. In ùanc. Li cencier. Accomiatar 
le soldatesche, Disfar l’esercito. Mandare i soldati alle case 
loro. ■ • 

Et. Il Re di Francia ,. . . . come ebbe ridotta Genova, aveva subita* 
mente licenziato l’esercito. Ed in atiro Inogo i Ricevuta promessa dai 
ministri di Cesare di licenziare ancor essi le genti lorcr. GQiccuRDiifrf 
— Daranno questi le paghe a* soldati, i terreni V liteQZÌati?'s(r4sa/o a 
mo*'di Sust.).Di\Kvyi’ti irod, •# ‘ . 

LICENZ;iATO, TA. part. pass. Dal vèrbo LICEN- 
ZIARE; V. ' ■ ■ • 0 ' 

LINEA', s. F. Infranc.^ Ligne, Propriamente la Fronte 
d’un esercito in ordinanza di battaglia. È voce tecnica. Gli 
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icriuori nobili adoprano nello 'stesso signif. la voce Schie- 
ra , prindpalmente nelle storie e nelle orazioni. Ogni esei^ 
cito in battaglia è per lo più dis{iosto in tre Linee^ laprinta 
delle quali, cioè quella ch’è più vicina al nemico, cbiainasi 
Prima linea, la .seconda diètro a questa i e distante da essa 
dugencinquanta passi almeno ;'bhia masi Seconda linea, V 
la tepa posta' anche in maggior* distanza, chiamasi Lineà , 
di riserva j o semplicemente. Kiserva. 

Es. Quan^ t'e>eQCÌ(<)^)i ordina a baUaglia,'fpnnansT irtprinia linaa, 
o frónte, in «ecooda Iraeà, in t'erv> Knea,o ri<erva,.tlK è ^arnuU 
•cliierala'in Im ordini. Eti m altro luogo". Toc{ar falsi all'acme per 
far correre quà e Ik inutilmenln la suldatesca 'mettèhdnla Tnori dr 
linea q d'oediitanù. Moittscoccom. — Gli eserciti angluino al di' d'oggi 
ordinarsi in due schiere, o vogliam dim linde di qaaltro, o per lo più 
di uomini df fondo ciascuiia ; I» ■quali ó'^c l' ordinario uua 
spazio dì .ceocinquanla. pertiche, ossia itóvecento piedi. ALCAàwn. 

a. Linea chiamasi pure Tutta la .lungj«ezz^.4.'.una trin~ 
cea,'d'una cltconvallazipae, delle fortìGcazioui d’un cam- 
po, d’uu l^qgo, ecc.,' ...., 

,£i. Tifava egli in giro da.i>aponU'aUlaUro etiti Hqa ti- 

nei di beo-fian.cheggiata tribeera, e un'altra simile, ma di molto 
più grande; versp il lato esteriore della campagna; £J in itlraiuogo-. 
Nella linea. ÌQfériore delle trìnceiè alzava etm proporzionato .mter' 
vallo pur aocke ■ forti, che vi Usognas'aùo' pei-. maglio, difenderle. 
Bcbtivocziò. Passarono il fimne, e scartando akitne' peovvisìoni 
con grosso corpo di gente, trovala inai guarnita la nitcó, ed'avùto il 
solo incontro 'dì poca cavaifeiia ,.l’ introdussero fSGceiAente in Gra- 
discaC rtsni. ’ .» . . 

3.tQaind[i si' cbtamti eoa Vocabolo solenqe Line», iiv 
frane. lÀffve^, un- T|ìiicerbi4ento dietro. al. qndle «td bit 
esercitoche abbia in |piardìa n^iratto di paese, ^ ehe d^ba 
atawi alle'diiese< ^ .• 

E$. È un titlA^^car l'inimico ne|le' stM linee senrt àleun proriUo. Ha« 
ciiOTTi.,-r Cq^ assicurare le emipenae spaiiqse e distese , che bel 
dono miravano ilomioSvaiió' it citnp^, . hnlKicc^vatio Id irave, *' 

Voi. II. ’ 2^ 



354 

facevano di w aUast «palla e coperta alle vallea dèretanef' MoavacacT 
C0LI. — ^ il nemico ai debba aspettare danlro le trìace«> p le linee 

per forli che sierio. ALCAeOTti. ,.V . 

Guakdia ordinaria déixe unee- V. Gdardi^s 

Linea capitale chiaipasi quel]? Linea di costniEÌpne , 
die divido per metà Langolo sagliente d’un’opera di forli- 
fìcaxiop& Si adopera per -Io ^plù ll sofo aggettivo in forma 
dt sustaniivo» e si dice dai pratici là Capitale, soli’ intesa 
la \oce Linea, come pure in /ranp. Id^apitaìe. 

J^s. Le parli .ipterioH del pblrgoho si cunlengpiiq in verghe fiO, la 
oapitàleSo'^Si la gofa SIoi(eécpccoi.i. : — Le Iacee del rivellino 

dH'eaduuo lo ^alio' avànli il bafli(>ne| ebcrsagliaPoqile’siti della caia- 
pagpa, che sono- sulje capitali ^olmigate de’ bastióni. D'Aerosa. 

Linea deela^jiirA / in frane. 'liig'ne de mire, chiamasi 
dalle' persone- militari il Hàggio’ visuale che scorre in liiea 
retta lungo ]_a superficie* superiore' dell’arma da. fuòco, e va 
a finire neh bersaglio . \ > ' ‘V , i -v 

'' / ■ . » ' ' e-v 

XiNEA Dtìt LiVEL'1,0 DÈLIA- cAMhAGNL, In .frane. Ligrte 

Jiorizontale de la campagne, clilamàs^Quellà che'rap- 
pre^ta il livello della campagna che d'reonde ima £optez> 
za',, e s’imagina pÈodoba fino al centro di qncàta. Quanclo 
il piano della campagna è al medesimo livéfHó-' di quello 
della fortezza, si. prende indistinteiraente-k linea della Ibr- 
tézza per quella della campagna, o quésta per quella. Dicesi/ 
anché Lineai,, Orizzontale .della campagna. * 

LiAea del tiro. In frane. Ligne du-tir. Quella Vèa-ebe 
percorre il proietto dal punto d' onde è qacciato sino al 
l^ì^àglio contro )1 quale è i'ivoIlo.''Quesla Linea prende 
djYcrsc denouiiuuzioili.,dal'<niod.o col quale sono collocate 
e armi , da fupco , e pSrò chiamasi Ràdente o ìnccante , 
Retta.© Gbbliqna, ^cc. 

Es. %e la linifu del firó.batte if terriipieno in Angolo troppo obbìi- 
€|uo, la .palla non pencDret'à dmlro. MustscvccÓli. — Menlrt'^iina 
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<aapooe sj ivficM* ■! "“'tf >* diqtMhn' iti 

liro/o è porp<;n(Iicolare al muro, o^i^. Torriceilh ^ ^ 

litSKjr D'ESPU)Sia]|& V. MmV , " ' 

Linea -DI circonvallazione.. V'i^Ciiu^vÀi^A^jpSE. 

Linea di, coìtohic azione. Id franc."'Li^/»e àeeommiinica- 
tion. La Strada gièi percónii daU’etorcito oUe si avanzi^ la 
quale ‘serve ^allb' cdndone d^'’sApplìiBOnti^é. deUe^ Vettova- 
glie , e ad una rhiraU regoIare'e4 ordinata. Qnest^Lìnea 
serve di scala ^ai nìagazzioi,'. agli ospedali, ai fondaclpi, ed 
^ guarnita Éi quando’in (piando di Jjuone>st.r/.IÒni; vi si dis- 
pongono pure a siràglicfoi i iCorpl di riserva dell'^seocjto <Ac 
marciai, Essa .si stabilisce^ ira paesi e paesi amici> 0 ridotti 
alEobbedieuza ,.,.tra piazze e piazze, « tra Je parti recipra^ 
che ‘dell^’eSereito. È grand’arte di capitanò quelh» d.’ ifiter- 
ròmpére al nemioo'la Linea dMatunpicazioiie, e di mante* 
ner ,la propria sempre libera e sicura. ^ v, , 

/ Es. n^mpianiV per tempo! m.igezzini tanto pei 
qun^ito per le armale; e se non vi sona,*sJ fabbrichino In Kioghl op- 
pcnium, che ahMano la lìnea di romimiclmoné siciira ,, e che l|^can^> 
dotte non possano es&ere dal nemici impftbte; Hipìoaze co^Ómde 
e , forti, dove Toereanti, vivandieri, appaItzIoriV e simili abbìenp a (arci 
scala. Montbcuccom. . -- * • < ^ 

. I j- ••• ./T #• . . > ^ . ,4 _ » • ^ ' 

■ 'hmtK Di Qi^A. In /rane. d^rue. Quella 

Linea, che Vimagina tirata dalle estremità della coi*tIna, p da 
una parte della juedesmi'a coincidente wlhi faepia oj^posta 
siim aQ’aiigólo fiapclMggial/q; se fuoco di corlina'qnesyt 
Linea preqde il notae.di Radep'tc (in frane. lÀ^nè rAsanfe)^ 
e l’altra cbc si supjponé tirata- dall'’?? ù.af)cheggiatp 
all'àogjidq del Ganc» opposto, cbi'amàsi. Linea di difesa Gc- 
.cante (Lig/ie fichantey,^ poi ben. v’ ha U fuoco^corùng, 
la Linea di difesa. Gccante svanisce, e rimane la sola -Ra- 
d£ute},La Lipea cG difesp fu taltcdta ehiaqiaia. per- maggior 
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chi^m^a ^àócheggiantejtii varia assàii sua lufigtifEU. 
na'ora ai 'ragguaglia al tiroidei moschetto. 

' Et. La linea di'd'ifeM Raqcheggianle non sià' piU-di sabbia paesi , 
percìoochè'il tiroelél m^hclto.non giunge pih oUré, o non vi acriva 
eòa forza? MosVecdcÒom., ^ 

‘ ■LmÉADfFRSDENTE.'^’ intende 'con- questo nome, nelle 
piante delle' fortezze Tutto quel!o.'spazio mi quale sìdispon. 
^tto e' si ésenÀ^no.le di,QSM cé^/dèll'arligtierìa'come ddb 
moichetteria, contro H netnicoj ' ■" 

I>tNEi Di^ss chiamasi qltin^ Ttttto losp^iósohe tingane 
coperto dalla Linifà dÙendeijte^ ', ' •' 

’Ei. Sdno canoni architettonici della platUai t.°-Non sia pi|plo al- 
cuno ''nelfa (òrtesza, che da molti altri non sia vedute, à'cdpert'o. e di- 
Utòi 2° Sia 1a linea, ;di{af|<lente maggióre , .e prràij>.'di pili 'uomini 
.capace la linea difesa. Morf¥aciiccoii,.. N 

' Linea di ùiMoasr'^ 'M 'menoma bVnistunza. Mina. . 

Linea d’operazione. In feme. 'Zigne d’ppération. Cam- 
mino di una schiera che si 'parte dalla hase di op^azione 
per andare all^tìbbietlo di operazione. V. BASE OPE- 
Rà 2!ÌONE', ai' modo del dire Óbbieùo di operazivne. 
Colletta.!*', ’ - ' ’i ' ’ , V. ' 

2 . Dicesi anche Linea £ operazione iì CSmiBÙnode.’cap-' 
tia^giy portaiiitì mauiziodr q'naac^ne.da guerra ; jÀrcioc- 
ch<! i eumaggi seguono' d''ordinarro le colonne/'CpiAaSWA. 

‘ {?e Linee dì.operàztone si din6nq,parj^él^ cònvèrgeìf- 

M ti, divergenti, varie'^secondoòhè figurano sul teiireno.» 
t'v Afii t'ato e pericoloso in-gnercu n»ttOTere'7Ì’esercito per 
'nana sola Linrà di o^fa^One.» , . - , .. * , v ' 

c< 11 dèbérminare là- djrcMóne er la^lungltiena ddle Linee 
cc' di opéràzicme è òpertit d’ iagégnip più cBe di arte, »' Col- 
letta,. 1. , • •• 

it. HcUa- gucitmUH 'Àlfeinagi^a delHSOJ, Napoleotie lraiiiàlz&' con 
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te sn( schiere te linee di operazione dell* esercito austriaco , c questo 
esetcItOL.fu vinto. — I Rossi, vinti nella battaglia' della Moscowa , si 
posero a campo fra 'Tuia e Kaluga, minacciando cos) la linea di ope^ 
razione dell’esercito francese. — Si ritirava l' esercito per'óna sola 
linea di operazione ; le morti e i danni furono infiniti. —'Carlo XII 
ne* deserti dell* Ckrania, senza base, senza linea di operazione, con* 
duceva pazzamente le'sue schiere. CpzLtTTA. — Gli Spagnuoli, con- 
servando Oeròna ellostalrich sulla linea d'operazione,. . in(petlivano 
all’esercito francese di allontanarsi maggiormente da Barcelona. Ed 
in altro luogo r Arerà costretto. Rediog n venire • giornata per ricu- 
perare la sua linea d’operazione con Tarra'gooa. Vacavi.' 

Limea fiakchxrgiaiite. V. Luiea di difesa. 

Linea maoistrau. In frane. Ltgne magistrale. Nella 
fortificazione permanente _ è quella Linea colla quale si 
segna dall’ ingegnere la figura del recinto primario d’una 
fortezza, ossia le cortine, i fianchi e le facce d’un corpo di 
difesa. - ^ v , ^ 

Et. Accrescare le dife^nnlU liiiea magistrale,^ D’Anroa-, 
Lingua, s. f. Notizia; eà in quieto signif. si/troTa 
frequentemente usata dai buoni scrittori nei seguenti modi: 
Aspettar lingua, che vale Aspettar novelle, notizie ;,sA ver 
lingua, per Èssere informato. Avere notizia; Pigharé o Pren* 
der lin^a^ ufiBzio proprio degli esploratori è degli stracor- 
YÌdon ', cioè Gonosqere, 'Scoprire gli andamenti e le mosse 
del nemico, ecc.- qcc. In franos Pi'endré langae. ' 

Et. XÌ(!lte.<iuali| <>navesi abbono lingua. Ed alùove ; E aspetlvsa 
tiogua di loto solitcitamentb M. Vitzsai..' — > I/Avila apiosc'i cotridori 
che bisognavano m batter l’opposta ripa per aver lingua de* nemici ad 
ogni hra. Ed in altro luogo} .Quivi pet pigliar lingua a’incoolraronn 
i corridori deirun 'i;anipo e dell’altro. 'BasTiVocpio. ’ ' ■ . ' 

Liusda in rubcò. In fintac. ,L<ince à feu.- Spezie di 
rocchetto .qarica d’u»A iB'*lDLrp:artifi»aU.,tche accesa dalla 
cima mandava una' lunga striìfbia o ' lia|^a ^ fitoccTcon 
iscoppio e rumor pande , e che .à atiagttava tblvqka alla 
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pnnti delle lance e delle pic^aj^r Talen^e cotitrò' gli 
squadroni nemici a disor^natgli. ^ 

Ei,, Modi .di fi^re lingue, di-i^uoce da legare^ sopra pùnte di lance a 
modo kli soflìom. 3iai>Goccio. ^ 

LiyÈLBARÉ. v.' ’ktif. Tn- (rene. 'iViVe^err MeUere, o 
Aggiustar le cose 'al medesimo piano j e si adopem nella 
Fortilìcatiòne r .quMidtì si aggiusta il terreao ad un piano 
sul' quale ii '(pgtìa fabbricare Ima foiteKMf o akare una 
opera' qualunque sia; ‘ ^ 

Es. Fu dato l*aiiid«rè attVtci|tay è ccofÙpll> Ì'entM«<^Ue spiano' noir 
livellato ai fondo. Davanzati trud. 7'<><rr7~^^titeiT^liero sicuramente 
angoli reti! , cadendo esso ^o a4^1ombó^ dS é^s^fido^ft pik^irftetUò ben 
ptano^ 'a 1:^ fitellato, * / • . * ^ i “ 

' I^èlPÀrtigliéfia tale À'ggloawre 1 tjri.' V.' 

VEtLATO. ' 

Es. Ordina, die si usi ogni attentione nel estHcure/^uelt Ktetlm* 
ì ra'nnoni, affincliè t tìi^riescàpo c^n fpiètia ^crùipDc.f cho ^ indi- 
spensabile per fare una buona dilesa. D'A'NTOirs. Faf^ ii tiro livel* 
Llo^ -cioè con niente d'elevazione. 'fosMcetLU * * 1 

, i^vn^ÀTO,' TA. PABT. PASS. Dal verbo LIVELLA- 

... LIZZA. S..F. In/rauc. 4^'<tey Uu Lijmjp clrconikto di 
tela ,' d> psdi o d> Uvyple . entro il quale si facevano gli 
abbdttiipeiuiV le giòstre, i ^rnei ed^ ogni altrq^rmeggio. 
La Lizza era quadra con due porte ai.dae lati opposti chiuse 
da sbarro, le .quali nOn ai levavano se non quando i com- 
battenti erano per.^i^trafe;'> fuori' della'Lleza, ed accaqto 
.tlle sbarre alzavanst { padiglioni^ entt-o'i quali 1 combat- 
tenti venivano aripati dai loro scudieri. 

tó. IVi quésto luògo' fn U' liiV't &ta, ' ' • 

I* ' Ai faVtvi lé^r.d’v^'iatc^ chiosa,. / v 

<>v . Par gÌMtq agi^ q|^dr(val.hÌMgno atUi..ÀJifosTO. - . 



^ £raho Toll^di^q.caitij)! i con hrev 
l’uno ilairallro. ABii. * 
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a. Ri]paro, o Trincea, guarnito di pali o tavole^ ìn tpie- 
slo «gtfif. si scrive anche LICCIA j V. v 

J?f; f'd* moiln fttrin|;er la terra da ogni f>arlc dì steccati « e dì lìtie , 
e dì fosse. >^Toa. Ajolp. Crusca. . . ■ ^ 

LOCAGO. s. M. 'II Ckjmandanie di quella parte, o mem- 
bro creila falange, chiamala Loco. I Locagi,come i Centu- 
rioni romani, erano ufBziali di provaiò valore, e riputati^- 
simi nelle ordinanze greche. ' , v 

LOCO. *s. M. Una Compagnia, o Drappello, secondo il 
parlar de’ modero! , della falange. Nell’ ordinanza spar- 
tana era di' cento, uomini comandati da tui capitano chia- 
mato Locàgo ; in altf^ ordinanze o falangi, è presso i varti 
scrittori è ^ vario di numerose yien talvolta consider.afo 
come il più piccolo membro del corpo intiero, e non mag- 
giore di sedici soldati. • ' 

LOCOTÉ'NENTR V. LUOGOXENh^VTE. 

LORICA. s._ r. Ih lat. Lorica: In frane. Ctùrasse. Ar- 
matnra difensiva del soldato fatta di cuoio, poi d’nna pia- 
stra o lamina di acciaio o di rame, e più comunemente . 
contesta di maglie latte con fili. di ferro, ó d’ottone, ^ 
d’altro metallo.' Àdoperaronla gli antichi per difesa del petto, 
ed anche del petto è della schiena , partendosi cosi la Lo- 
rica in dpe parti, che venivano conginntc insieme sulle 
spalle e sotto il petto con cinghie. e fibbie."! legionari! 
romani portavano la Lorica. ■ . , " 

E$. Quivi togliea lo scudo , e U lorica ' 

A Menali^poc • • Fauo deoli Crc.Ti. 

— 'Mille Turihi arra <pi, chstli loriche, « ... 

E d’elmeUi,„e di scudii àran coperti. Tsis*o. ' , . 

— Non elcaii.uiin 4orich*t portavano/ D sysuzsti' tcdd. 7dc.' ‘ 

LORICATO,’ TA. AoGeTT. la lat. Loricatus^ ÌH frane. 
CinVawé. Armato di loTica. ■ ^ 

Ès. Uo loricato Acheo. S^lviui. “ - . ^ * - 

'• A<|nei(j sggidnsetre mikfaotì«{)fMèlèrìd^ 
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LOTTA fLUTTA. s. F. In lat. Lacid. la frase. Latte: 
Contratto di fona e destrezza fatto a corpo ' a corpo 
seaz’afme, pé^óbbiUtebi l’un l’altro, e si faceva per ginoco 
e per esercizio. . ’ . , . • ' 

* ' Era in grande uso |^sso i Greci, anzi uno-dei cinque 
loro certami. Ne* Secoli di'meezo venne restituita in onore 
dai cavalieri j ed è ora scaduta afiattò.' 

£<• Ruggier. avea doslrezza, ayea grand’ arte , . ; 

Era alla '^lotla «rarritato mollp, Aaipato." ’' n - 

— E quivi insième in -torneamenli , e lotte ' ' ’ * : y 
Reódon le membra vigorose , e dotte. ' ' Tasso. 

Si esercita il soldato abituando al corso, al Salto , a^ lotta , 
aj nuoto. Montbccccoi.1. . .. 

. ■ - ■■ '' • ■’ 

a. Per similit. dice^d’04:nL altro coiltrastqo cpmbatù- 
mento. , . 

Si. E . alla gran lotta ,, . r ' ’ > ■' 

L’Abia s’untò qui tutta. l^iLicAJAe ' ' 

LOTTAKE. v.^ OTiTf. In laU Luetari. In frane. Lutter. 
Giuncare alla lottaj Ear la lotta. ‘ 

Ei. Stimo auròra, chd sia di vmiàento assai il. saper lottare, perchè 
questo accompagna molto tinte l’arme da pifiili.tissTibLiòipi. — Im- 
parano.. 1 in lottando a ùr varie prese, £' sgusciare di ès^e. SsatioasTi. 

'LOTTATÒB'E. $. Ut. la ht. Zisc^iuor.' la. frane.' Lut- 
(eur:- Queglt che giàpea idla Jotùi 

Riimiovaosi adilnqne ... i gridi,' « -alcuni movimenti da loflatore. 
Ciss. ' '• '• . . ' . - . 

. • r • ■ I- > 

3. Colui che contrasta, C(ie si oppone, nel secondo si- 
gnificata' di Lotta. ' I . ' ' 

Et. Ella.avrS in ci6 male esercitarsi ntecò, cosi deb^e, e pòro eser-' 
citati) lottatore. CssA. ^ ' • • 

LO ri'BGGIARE. ♦. kedt. Propriamente, è fireqnenta- 
ùvo di Lottare, ÌPvcrreW)Ìe 'a denotare una Erequenza di 
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CKTcisio* della k>Ua^ ma si ha oomnMmente ^ stnoniiao 
del verbo Lottare. * ' - . 

Et. Sodo coi ioUeggiando in rrapibni; 

Or questo,' or quel di loT cadalo gela-- < Bsossuoti. , 

— Veggono il fior de* giosinetli loro - ... 

Su’ cavalli e su’ carri e«rciUrsi, • ' ■ * 

Lolteggiar, tirar d'arco, avventar pali , ' 

E cotali altre oprar contese e’ prove. Csao.' . , 

LUMIERA. ,s. F.. Voce 'adoperata da alcpni scrittori mi- 
litari italiani ^el «colo xvi per signiiicare quello Strumento 
da guerra, che dai migHon exlai più vieta chiamato Trómba 
di fuoco, y. TROMBA al 3.® signif. ' \ • 

LUNA. s. F. Forma ed Ordinaiiaa.4i battaglia della, mi- 
lizia italiana nel secolo xvn, colla quale si distendevano le 
ale d’un battaglione o d'un corpo di soldati, verso il ne- 
mico a modo di coma, ritirand.ó iLmezzo. Fu anche chia- 
mata MÈZZA LUNA ; V- ■ *♦ 

Es. Di un iwttagHonc fjiAdrtluftgo »i fonnana agevolmente UifteW 
altre figure, cioè la forbice^ che net v^rao dà il ^uaco, la 

luna, che all* incontro dà il convesso. ItfoHTacuccoLi. 

. ' * * 

LUNETTA 1 s.F. In frane. Lunette. Una Piccola mezza 
luna, che si Costruisco per lo più al di là dello spalto ita 
retta linea della, capitile d'tana inezza lana, o d'un'angtdo 
rientrante del|a strada^'coperta. Regolare^ o Irregolare , 
secondo la fòcma del terreno, e quasi sempre di sòia terra 
senza mcamiclatùra , con bn pìccol fòssó. Le Lunetteven- 
gono altresì divise dagli Ingegneri -in Maggiori 'e Minori 
secondo l’uffizio loro e le loro proporzione queste opere 
di difesa vengono variamente adoperale così negli .assedii 
regolaci , come nelle f(^tificasioqi di montagna. / . 

Et. Occorra talora <11 <lover fare 1^ lunette minori in qualche raso 
della fortificazione Irregolare di montagna', ed è , quando si hanno 
opere aveozale, le quali non pUk^o essei-r difese dal' errpo delia 
piazza , atte» la> gqande altezza ^ questo. l}’Aso|Oi. ... 



Digitized by Googlc 







3G!] 



LUO 



r» - 

0 - 






w 



: LUOGOTENENTE , e TENENTE, s. m. In frane. 

• I^cìitenaiU . Genericamente Quegli clìe nella millEÌa tiene 
il luogp d’alcuno) e ne fa l^ufEzio per a tempo. In questo 
signif. nofi‘è.voce milUpre, se non quando dagli aggiunti 
prende qualith particolare di questa o quella carica. I Poeti 
usano di scrivere in questo senso Locoienènte. 

Et. Drgno lo r'eputiam di quest’onore, 

. Cfie generai sia nostro capitano, ' 

Lndoteiienlé, ovv^r governatore; , ' j 

. detto, il hastoii dà;^i in mano. Beasi. 

’i. Posto assolutaniente , cioè senza aggiunto denotante 
qualità 'speciale, è Titolo di collii che stà' nelle Compagnie 
sotto al Capitano di esse , per aiutarlo nel suo ufHzio e 
sottentrarvi ad ogni occorenza. Si dice pur Tenente, sin- 
copato per amor di brevità. 

Ks. Sì mossero in fuga veaUnKfAne molti morti, tra i quali Beraar* 
(lino Aflori^*luogotpnenl^ di cinquanta lance» GoicaAaoiifi. — In as- 
senza del capitano il tenente comanda la compagni^/ blzo. •— Tra 
gU uflizialisi contano tre maggiori, il capitano, il tenente, e.ralllere. 
Montecoccoli. a . ■ 

LrnsoTENESTB* COLOMSBLLO. In itmc, Jjieuteìiant-colo- 
nej. Quell ’Ufllziale» che vien subito dopo al Colonnello, per 
fjanie le veci ad un bisogno. ■ 

Et. Mi Tallegr» d^la (]«gna elezione , ^che ella ha fatto del sig. 
Conte perdioando Atrigheiti per suo Tenente^ col^^rrtwllo. Rboi. — Il 
luogotenente còloiinelln Musgrav'e con s^ì compagnie si era riparato 
denfro d'uoa casa fojie. Rotta. : . * . 

LroGOTENBSTE dell’artiglieria. V. Artiglieria. 

Lbogoteseste GE.VEBAi^p. In frane. TJeiitèn 'ant-général. 
Titolo di colui che aveva il carico supremo di comandare 
ad un esercito ir* luqgo del’ Principe, o del Capitano gene- 
rale.'Questo grado era unico negli eserciti del secolo rvii, 

• ed' il secondo in autorluà dopo’ quello del Generalissimo. 

Es. Dichiarandomi' Lu^go^etlenle‘ Generale del|e sue armi cesaree. 
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«arie» deg«ÌMÌitw in M, ambito da priaei^. Bd in okro ùmgoi Ga- 
•éralùsimo, die. suol crlfera un principe dd ungile j teuente geue^lc,. 
uuicu. MoKTECUCCOlTf. - , 

. ^ . ' ' * • 

3. Colui che neir'esercito ha ih comando' d’uoa gran 
parte di esao, d’una dIvisione;>ed è grado inferiore a quello ^ 
di Capitano Generale , e maggiore di quello di Generale 
d’uiia brigata. In un esercito moderno v’ ha altrettanti di • 
questi Luogotenenti geiterali^ quante sono le divisioni nelle 
quali è spartito. I Francesi lo chiamarono pure pénéral 
de division. . * *i^‘ ^ 

Es. CtasdAdiina sijiiera si suddivide in brigale di eiiiqiic t> sei bat- 
taglioni ciascuna rispetto alla fanteria , e di otto' In dodici squadroni 
ueila caTalleril, e si destina un Maggior Generale , o un brigadiere' 
pel comando particolare d'ogni brigati , d un Tenente Generai» per., 
comandarne due, o tre. D’Ahtos/ — Sei migliaja di soldati, che ob- 
bedivano al conte di U««b^m beau, luogotenente geAerale negli eserciti 
francesi. Botta. . . ^ * 

LooaorpiE5T& generale delul cjIMìueru. Cav>l- 

LERU. 



Luogotenente generale dell'esercito. Lo stesso che 
Luogotenente generale, nel i.“signif. di questa voce j V. 

E$, All'opposlQ lato verso il Brabante alloggiava il conte Pietro 
Ernesto di Mansfeld luogotenente generai dell’esercito. Bestivoclio. 



LÙOGOTRNENZA. s..r. In frane. Zieu/enance. Uf- 
fizio c Grado di luogotenente. 

Es. La luogotenenza vacata per la morte di Carlo Datéal medesimo 
Coltellini destinò (^ui peraltro non parla di carica tnililan). Salvisi. 



LUPO. s.'M. In lat. Zu^us.^Ganclo o Rampteone di 
ferro dentato , che si gettava dalle muqa per aggrappare 
con esso Farietc, c strapparlq dalla trave che lo sosteneva. 
Usavasi altresi negli assalti dai c^fensorl per respingere, o 
tirare In aria gli scalatori. DiflTcriva dal Corvo c dalf’i Gru 
solamente per'la forma, ed ebbe' il nome dallo stesso ram- 



Digitlzed by Coogle 




LUT . 






t • 






w- ^ 

» 

■ !t 
♦V » 



364 



picone, che esseado adunco come una falce ebbe in latino 
ed in italiano il nome di Lupo. Ei% apcora in uso aul ^ 
^principio del secolo xvi. ■ ^ ^ t 

ISt- E molli sono, che cdb funi legano un ferro con denti in modo * ■ 
^dlforfìce fallo, il quale è lupo chiamato. B. Giahbosi troA. Veg. — 
Aveudo i Turchi mandali giù certi grafi), di ferro, che easi chiamano 
lupi, coiquali pigliavano gli assallanfi in fondo della corazza e nelle 
cinlure. Giovio VXu del Gran Capitano^ 

LUSTRATORE, s. m. Inspettore , Commissario alle 
mostre , 'alle jassegne, che gira di quartiere in quartiere 
a rivedere , a rassegnare i soldati. È voce latin| e più no- 
bile d’ InspettorCi - * ' 

Es. La moderna ordinanza è fondata ed espressa nelle capitolazioni 
^ de* colonnelli, Dell'ìstnizioOe de* lustratori^ o commsssarii alle mostre. 
MòllTECyCCOLI. 

. LO'ITA. s. r. Lio stesso che LOTTAj V. \ , 

V V. ^ ■ ' 
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